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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Bilancio e 
prospettive di lina 
grande lotta 

di ENRICO BERLINGUER 


p UR CON i suoi limiti (e 
con le ambiguità che giu¬ 
stamente i lavoratori chiedo¬ 
no siano chiarite attraverso i 
contratti di categoria e i prov¬ 
vedimenti legislativi che ver¬ 
ranno in Parlamento), t’ac¬ 
cordo tra sindacati e Confin- 
dustria raggiunto al ministe¬ 
ro del Lavoro segna la scon¬ 
fitta di uno dei più brutali, in¬ 
sidiosi e prolungati attacchi 
rivolti a liquidare alcune fon¬ 
damentali conquiste operaie e 
in particolare a colpire i red¬ 
diti da lavoro più bassi. 

Il successo in questa batta¬ 
glia di carattere difensivo a- 
pre. adesso la possibilità di 
spostare il terreno della lotta, 
sindacale ma soprattutto poli¬ 
tica, per concentrare l'inizia¬ 
tiva de) movimento operaio 
sugli indirizzi generali di poli¬ 
tica economica e finanziaria, 
ossia per aprire in tutto il pae¬ 
se la battaglia per la ripresa 
della produzione e deU'occu- 
pazione, per introdurre una 
qualità diversa nello sviluppo 
economico e sociale, il che 
comporta anche un'indispen¬ 
sabile opera di effettivo risa¬ 
namento delle finanze pubbli¬ 
che. 

Noi comunisti siamo stati 
accusati in tutti questi mesi e 
soprattutto nelle ultime setti¬ 
mane di essere stati fra i pro¬ 
motori della protesta e della 
lotta operaia. Ebbene, di ciò 
noi ci facciamo un vanto sia 
perché, in linea generale, que¬ 
sto atteggiamento di classe è 
il primo dovere di un partito 
comunista, sia perché, nelle 
circostanze odierne, il PCI ha 
subito compreso la necessità 
per il paese e l’utilità genera¬ 
le che venisse rintuzzata l’of¬ 
fensiva confindustriale, so¬ 
stanzialmente condivisa e ap¬ 
poggiata dalia DC. 

Questa offensiva non si è e- 
spressa unicamente nella gra¬ 
vissima provocazione della 
disdetta dell’accordo sulla 
scala mobile, ma anche in un 
martellamento propagandi¬ 
stico che esasperava la que¬ 
stione del costo del lavoro, la 
quale è pur vero che esiste, 
ma non è certo la causa prin¬ 
cipale e quasi unica del disse¬ 
sto delle imprese e dello Sta¬ 
to, come da tante parti si è 
cercato di accreditare 

Noi non abbiamo nascosto 
davanti ai lavoratori e all’opi¬ 
nione pubblica l’errore di quei 
settori del movimento sinda¬ 
cale che, invece di reagire a 
tempo a questa impostazione, 
l’hanno di fatto patita, rima¬ 
nendone in parte impacciati 
nella lotta e neH’inizìativa su 
altri fronti, a cominciare da 
quelli deH’occupazione, del 
mercato del lavoro e del con¬ 
trollo dei processi di ristruttu¬ 
razione in atto. 

Quali erano in definitiva gli 
obiettivi di fondo dell’attacco 
e della campagna antiope- 
raia? 

Il primo era proprio quello 
di bloccare l’iniziativa ope¬ 
raia sui problemi incalzanti 
delle innovazioni tecnologi¬ 
che e organizzative all’inter¬ 
no delle aziende e lasciare co¬ 
sì mano libera al padronato 
nelle ristrutturazioni. 

I! secondo obiettivo era di 
coagulare in un blocco sociale 
e politico un insieme di forze, 
di interessi e di umori per por¬ 
tarli tutti a vedere la via d'D- 
scita dalla crisi in una com¬ 
pressione generale del tenore 
di vita e dei diritti democrati¬ 
ci della classe operaia, comin¬ 
ciando a colpire economica¬ 
mente, sindacalmente e poli¬ 
ticamente le categorie ope¬ 


raie con i salari più bassi. Di 
fronte alle prime manifesta¬ 
zioni e ai primi effetti negati¬ 
vi di questo attacco, che in 
certi momenti ha determina¬ 
to di fatto un relativo isola¬ 
mento della classe operaia c 
una travagliata condotta di 
alcuni settori del movimento 
sindacale, noi affermammo 
subito che, nell’immediato, il 
compito principale era quello 
di reagire con forza e di re¬ 
spingerlo. E ciò andava fatto 
non soltanto per ragioni di 
giustizia (giacché consideria¬ 
mo un’iniquità intollerabile 
riversare il costo della crisi 
prevalentemente su chi è 
sfruttato), ma per la posizione 
centrale che la classe operaia 
(in particolare nelle sue parti 
peggio retribuite) ha nella 
produzione, nella società in 
generale, nel movimento dei 
lavoratori, nella CGIL c nel 
nostro partito, e anche per l'i¬ 
spirazione ideale c la tensione 
alla trasformazione che la a- 
nima. 

La cronaca degli ultimi set¬ 
te mesi attesta che la classe 
operaia ha saputo rispondere 
con energia all’attacco: dall’ 
imponente manifestazione 
nazionale dei lavoratori con¬ 
venuti a Roma il 25 giugno, 
agii scioperi per i contratti, 
dalla consultazione sindacale 
del novembre nei luoghi di la¬ 
voro, alle proteste di massa 
contro i decreti economici del 
governo fino al grandioso 
sciopero e alle manifestazioni 
di lotta del 18 gennaio. 

Si deve a questa ampia e 
matura mobilitazione se la 
classe operaia, superando in 
larga misura l'isolamento in 
cui rischiava di restare e col- 
legandosi a un più diffuso 
malcontento popolare e di o- 
pinione pubblica, è riuscita in 
questa sua battaglia difensiva 
a conseguire un primo parzia¬ 
le successo sindacale. 

In sostanza, con una mano¬ 
vra pur complicata per le di¬ 
verse misure in cui si articola 
— e sulla cui attuazione oc¬ 
correrà vigilare con grande 
attenzione — raccordo sinda¬ 
cale del 22 gennaio può assi¬ 
curare la difesa del potere 
d’acquisto dei salari e in par¬ 
ticolare di quelli più bassi. 
Questo è un fatto quasi unico 
nell’attuale panorama sinda¬ 
cale mondiale. 

L’accordo, inoltre, non fa 
più rimanere al centro del di¬ 
battito e dello scontro sui te¬ 
mi economici il problema del¬ 
la scala mobile nei modi in cui 
era stato pretestuosamente a- 
gitato. 

Sono queste le ragioni che 
ci fanno dire che oggi si posso¬ 
no aprire sia al movimento 
sindacale sia al nostro parti¬ 
to, per ciò che propriamente 
gli compete, nuove possibilità 
di lotta, e di lotte non più solo 
difensive ma offensive: nei 
luoghi di lavoro, nelle varie 
sedi della vita sociale e loca¬ 
le, nel Parlamento. 

Per quel che ci riguarda, le 
battaglie che faremo c le ini¬ 
ziative che prenderemo non si 
limiteranno a dare il nostro 
contributo al controllo sull’ 
applicazione rigorosa degli 
impegni assunti dal governo e 
dalla Confindustria con i sin¬ 
dacati, ma si dirìgeranno a ri¬ 
solvere la questione, che ri¬ 
mane più che mai aperta e a- 
cuta, di cambiare il quadro 
politico, di dare al pa^e, fi¬ 
nalmente, quell'indirizzo, 
quella guida risanatrice e rin¬ 
novatrice di cui esso ha biso¬ 
gno per non franare. 


Le denuncia la Federazione unitaria 


Gravi manovre 
sul calcolo 


della scala mobile 

La Federazione unitaria ha denunciato un «inammissibile 
stravolgimento deU’intesa» da parte di alcuni settori del pa¬ 
dronato, in particolare sulla scala mobile. Si tenta, infatti, di 
accreditare una sorta di azzeramento dei decimali del nuovo 
punto pesante della contingenza che contrasta con raccordo 
«lealmente pattulto«. Per COIL, CISL, UIL il mancato recupe¬ 
ro nel trimestre successivo non sarebbe solo una «perdita 
pesante e ingiustificabile» ma anche una operazione «assur¬ 
da». A PAa 2 


Nuova drammatica prova dell’impotenza dei poteri statali 

Giudice cor^gioso ucciso 
dai terrorismo mafioso 


Impressionante omicìdio bianco 

AsGssìatì 
nel gasdotto 
quattro operai 


Il sostituto procuratore di Trapani, Giangiacomo Giaccio Montalto, massacrato in un agguato - Si era occu¬ 
pato di alcune delle inchieste più delicate - Oggi Pertini ai funerali, a Palermo seduta straordinaria del CSM 


Nel tunnel per recuperare un carrello bloc¬ 
cato - Lavoravano senza nessuna sicurezza 


Da uno dei nostri inviati 
TRAPANI — Giangiacomo Giaccio Montal¬ 
to, 42 anni, sostituto procuratore a Trapani, è 
lì zuppo di sangue, riverso in quella «Golf» 
bianca, massacrato da 17 colpi di niltragllet- 
ta calibro 7,65 c 30 Luger. Ucciso senza lo 
straccio di una scorta, ritrovato per caso da 
un passante. Eppure apparteneva a quella 
schiera di magistrati Italiani onesti che 
stringono 1 denti e se ne stanno In prima fila. 
Qui, a Trapani, il suo scrupolo e la sua tena¬ 
cia erano diventati proverbiali, scomodi. E 
come tutti i funzionari fedeli a uno Stato lati¬ 
tante, la sua fedeltà ha potuto dimostrarla 
solo pagando il prezzo della vita. Prima di lui. 
In Sicilia, i Dalla Chiesa, 1 La Torre, 1 Terra¬ 
nova, I Mattarella, 1 Costa, l Giuliano, i Basi¬ 
le, e quanti altri ancora. Qualche metro anco¬ 
ra e avrebbe raggiunto l’uscio di casa. Ag¬ 
guato troppo facile per un bersaglio cono¬ 
sciutissimo in città, una città piccola, questa, 
dove ogni movimento, basta volerlo, può es¬ 
sere tenuto sotto controllo. Chissà in quanti 

Saverio Lodato 

(Segue in ultima) 


A PAG. 3 SERVIZI DI VINCENZO VASILE 
E SERGIO SERGI 


La consultazione è stata sollecitata dalla Farnesina 

L’ambasciatore italiano a Mosca 
da Gromiko per gli euromissili 

Stretto riserbo sul colloquio - Il diplomatico giungerà questa mattina a Roma per riferire 



Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Preceduto di qual¬ 
che settimana da quelli tre¬ 
sco, inglese e francese, anche il 
ministero degli Esteri italiano 
ha sentito il bisogno di manda¬ 
re il proprio amb^ciatore nella 
capitale sovietica a chiedete 
precisazioni e chiarimenti sul 
contenuto delle proposte di ri¬ 
duzione missilistica avanzate 
da Andropov nel suo discorso 
del 21 dicembre. Ieri l’amba¬ 
sciatore Giovanni Migliuolo è 
stato infatti ricevuto — s’è det¬ 
to, su richiesta italiana — dal 
ministro degli Esteri Gromiko. 

Fonti ufficiali dell’ambascia¬ 
ta hanno comunque lasciato fil¬ 
trare assai poco circa il conte¬ 
nuto concreto delle risposte che 


Violenza 
sessuale^ 
primo no 
alla legge 

Uno schieramento di centro- 
destra ha bocciato ieri alla 
Camera il primo articolo del¬ 
la nuova legge sulla violenza 
sessuale, che avrebbe dovuto 
inserire i reati contro le don¬ 
ne nel capitolo del delitti 
contro la persona. A pao. 2 


Andrei Gromiko ha fornito alle 
domande di precisazione di 
parte italiana. Tra queste cer¬ 
tamente anche quelle circa le 
quota eventuale di missili 
SS-20 che andrebbe smantella¬ 
ta in caso di accordo al tavolo di 
GinevTa e la quota che andreb¬ 
be ritirata oltre gli Urali e in 
posizione tale da non poter rag¬ 
giungere alcun obiettivo collo¬ 
cato in Europa occidentale. Ma 
se le domande sono prevedibil¬ 
mente state queste, le risposte 
non sono state rese note. 

Stamane Migliuolo arriva a 
Roma per riferire direttamente 
al ministro Colombo, ma sem¬ 
bra piuttosto improbabile che 
egli possa essere latore di parti¬ 
colari novità visto il breve lasso 


Promulgato 
il nuovo 
codice 
canonico 

La Chiesa cattolica ha il suo 
nuovo codice canonico. L'ha 
promulgato ieri il Papa fir¬ 
mando la costituzione apo¬ 
stolica «Sacrae disciplinai: 
leges». Il nuovo codice preve¬ 
de una netta diminuzione 
delle scomuniche. A PAG. e 


di tempo che separa il colloquio 
di ieri tra Gromiko e l’amba¬ 
sciatore italiano dalla conclu¬ 
sione della visita del ministro 
sovietico nella Repubblica fe¬ 
derale tedesca e dalla messa a 
punto sui temi missilistici for¬ 
mulata a conclusione del suo 
viaggio a Bonn. Del resto — co¬ 
me ha scritto ieri la «Tass» — il 
negoziatore sovietico al tavolo 
di Ginevra, Yuly Kvitsinsky, ha 
rilasciato al suo arrivo nella cit¬ 
tà elvetica una dichiarazione 
che conferma la piattaforma 
Andropov come nuovo punto di 
partenza per la trattativa, sen¬ 
za far cenno a novità di sorta. 

Sempre secondo fonti uffi¬ 
ciali deU’ambasciata italiana a 
Mosca si ricava che alla parte 


Aragon: 
«Cosi si 
scrive una 
poesia» 

Nel ’55 un giovane scrittore, 
Christian Audejean, inviò a 
Louis Aragon 42 sonetti. Ne 
ricevette in risposta una 
pungente lezione su come si 
scrive una poesia. Ne pubbli¬ 
chiamo il testo, finora Inedi¬ 
to. A PAa 9 


sovietica è stato ripetuto che la 
posizione di Roma resta co¬ 
munque coordinata con quella 
degli alleati della NATO, anche 
se l’incontro costituisce un im¬ 
plicito riconoscimento di tele¬ 
menti evolutivi» presenti nella 
posizione sovietica e un ulterio¬ 
re segno di interesse dell’occi¬ 
dente per le proposte avanzate 
recentemente dal Cremlino. II 
colloquio tra Gromiko e Tarn- 
basciatore Migliuolo è durato 
circa un’ora e si è svolto in un 
clima che il portavoce italiano 
ha definito «disteso». 

Giulietto Chiesa 


ALTRE NOTIZIE 
ALLE PAGINE 3 E 7 


È morto 
Cukor, 
il Teista 
delle dive 

George Cukor, il celebre re¬ 
gista americano conosciuto 
come «li regista delle dive», è 
morto improvvisamente lu¬ 
nedi notte a Los Angeles. A- 
veva 84 anni. Nel 1964 aveva 
vinto l’Oscar con «My fair la¬ 
dy». A PAa 11 


Continuerà 

ripocrìsia 

«contro 

ignoti»? 

È difficile scrivere ancora 
una volta di un giudice one¬ 
sto, forte, deciso, assassinato 
come Cesare Terranova e 
Gaetano Costa. Ora c’è un al¬ 
tro nome da aggiungere: 
quello di Giangiacomo Ciac- 
clo Montalto. E va aggiunto 
alla lunga catena dei delitti 
politici consumali dal siste¬ 
ma di potere che regna nell’ 
Isola. 

Scrivendo penso ai lettori 
di giornali, a coloro che 
guardano la televisione e ve¬ 
dono ancora una volta un' 
auto crivellata e un corpo 
martoriato. Questa scena 
terribile si ripete ormai con 
una frequenza che la rende 
sempre meno terribile. C’è u- 
n’insistenza dell’Immagine 
orrenda che diventa quoti¬ 
dianità, abitudine. Così è an¬ 
che per j sequestri dì perso¬ 
na. Non fanno più notizia. La 
TV ci offre con puntualità e 
periodicità le immagini dei 
rapiti che tornano, attorniati 
dai familiari, che rispondono 
sempre le stesse cose alle 
stesse domande cretine del 
cronisti. La parola mafia è 
ormai consumata ed equivo¬ 
ca. Tutto è maria e niente è 
mafia. Eppure queste sono le 
immagini che riflettono la 
condizione dello Stato italia¬ 
no. 

Avete visto in questi gior¬ 
ni, in cui si è firmato l'accor¬ 
do sindacale, quanti ministri 
si sono avvicendati a spie¬ 
garci che •ritalia aveva fatto 
un salto verso l’Europa» e lo¬ 
ro, i ministri, ne erano gli ar¬ 
tefici. Gli uomini che erano 
dietro quegli accordi non c’e¬ 
rano più, erano spariti: gli 
scioperi, i cortei, le manife¬ 
stazioni erano Immagini re¬ 
mote da cancellare. E cosa 
diranno dell'accordo questi 
uomini è cosa da non sapere. 
A Napoli, oggi, c’è una gran¬ 
de manifestazione contro la 
camorra. Altre grandi mani¬ 
festazioni di popolo e soprat¬ 
tutto di giovani si sono svol¬ 
te nelle settimane scorse in 
Campania, in Calabria, in Si¬ 
cilia. I ministri hanno taciu¬ 
to. Anche questi manifestan¬ 
ti sono stati inghiottiti dalla 
continuità delle immagini 
delia TVesoprattutto nessu¬ 
no ha detto che anche in 
quelle contrade *l’Italia fa 
un salto verso l'Europa». 

Commercianti e artigiani, 
industriali sono taglieggiati, 
e sulcosto dei prodotti c’è or¬ 
mai da calcolare la tangente 
a chi governa e la quota da 
destinare alla camorra e alla 
mafia. Si è tanto parlato dei 
costo dei lavoro e della sua 
incidenza sui prodotti. E 
quanto incidono tangenti e 
racket? Il giudice che è stato 
assassinato a TYapani aveva 
condotto le inaagini sulle 
truffe de» Belice, riferendosi 
a cose dette da Don Riboldi, 
già parroco di S. Ninfa e ora 
vescovo di Acerra dove con¬ 
tinua la sua battaglia contro 
la camorra. Dove é finito 
questo processo istruito da 
Giangiacomo Giaccio Mon¬ 
talto? È stato questo giudice 
coraggioso a mettere il dito 
sulla piaga verminosa degli 
appalti promuovendo azioni 
giudiziarie contro uomini 
potenti. Questo giudice cre¬ 
deva che la sua azione doves¬ 
se servire a risanare lo Stato 
e su questo fronte si era im¬ 
pegnato come Terranova e 
Costa, Dalla Chiesa e Boris 
Giuliano, Mattarella e La 
Tórre. 

Oggi I rappresentanti dello 
Stato saranno tutti ai fune¬ 
rali ed è giusto che sia così. 
Forte è stata la reazione di 
Pertini e dei Consiglio Supe¬ 
riore della Magistratura. Ma 
Io Stato cosa ha fatto, come 
sì è comportato quando que¬ 
sto giudice faceva le sue in¬ 
chieste? Come hanno reagito 
quel partiti di governo I cui 

em. ma. 

(Segue in ultima) 


Clamorosa azione di negozianti e artigiani per la camorra e Tincapacità del governo 

Napoli protesta contro le estorsioni 
Tutti i negozi chiusi per due giorni 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Stamattina niente «tazzu- 
lella» di caffè al bar, niente visita quoti¬ 
diana al tabaccaio, niente pane fresco. 
Niente idraulico, niente elettricista, 
niente lavanderia. 

Niente ristorante. Niente di niente. 

Napoli chiude per due giorni. Per 48 
ore la più affollata, caotica, pulsante di 
vita città italiana assumerà l’aspetto 
fantascientifico di una metropoli ab¬ 
bandonata. 

La colpa è degli estorsorì, vocabolo 
neanche contemplato dallo Zingarell, 
ma che è diventato neologismo di largo 
uso per le cronache locali dei giornali. 
In tremila, secondo una stima soltanto 
presuntiva, tengono in scacco un eser- 


Neirinterno 


cito di 27.000 negozi al dettaglio. 5,000 
aU’ingrosso. 4.000 tra ristoranti e bar, 
18.000 aziende artigiane. In percentua¬ 
le, il più grande contingente di lavora¬ 
tori di piazza d’Italia: un esercizio com¬ 
merciale ogni trenta abitanti. 

La protesta dì commercianti e arti¬ 
giani e clamorosa. £ non solo per la for¬ 
ma scelta, questo lasciare a bocca a- 
sciutta per due giorni la terza città d’I¬ 
talia. Sono due anni che la categoria è 
in tensione, da quei giorno, poco prima 
del terremoto, che chiuse tutto ed andò 
a depositare le chiavi dei negozi davanti 
al portone della Prefettura, aperto ge¬ 
sto di contestazione e di protesta nei 
confronti di uno Stato assente ed imbel¬ 
le. Da allora è cambiato poco o niente. E 


la ribellione dei commercianti, ceto me¬ 
dio che più medio non si può, ganglo 
vitale dell’economia cittadina, fa pau¬ 
ra. AI racket, innanzitutto, che ha man¬ 
dato in giro squadre di sgherri ad inti¬ 
mare l’apertura forzata per oggi e do¬ 
mani, al fine di far fallire l’iniziativa. 
Ma, stranamente, anche al governo, che 
ha inviato nel gliomi scor.;i il ministro 
Rognoni con qualche generica promes¬ 
sa ed il mandato di far rientrare la pro¬ 
testa, senza riuscirvi. 

La realtà è che le due giornate di pro¬ 
tessi arrivano nel pieno di un vero e 

Antonio Polito 
(Segue in ultima) 


Dal nostro inviato 

CASSINO — Li hanno trova¬ 
ti a dieci metri di distanza 1’ 
uno dall’altro, con le mani 
strette sulla bocca, come a 
volersi proteggere dal gas. 11 
più giovane di loro, appena 
22 anni, era a soli venti metri 
dall'uscita. Ma neanche lui 
ce l'ha fatta a venir fuori dal¬ 
la lunga e strettissima «gal¬ 
leria» d’acciaio. Cosi la trage¬ 
dia si è compiuta senza che 
nessuno se ne accorgesse; 
quattro operai hanno perso 
la vita, asfissiati dall’ossido 
di carbonio, dentro il meta¬ 
nodotto che stavano co¬ 
struendo. Si erano infilati 
nel tubo, lungo quasi un chi¬ 
lometro e largo appena un 
metro, per recuperare un 
carrello che non rispondeva 
più al radiocomando. Sono 
entrati uno alla volta, cam¬ 
minando a tentoni, e non so¬ 
no più usciti. La «squadra» s’ 
era allontanata a parecchi 
chilometri dal cantiere base 
e nessuno si è accorto della 


loro assenza. Solo dopo mol¬ 
te ore sono partite le ricerche 
e nella tarda serata di lunedi, 
è stata trovata la jeep abban¬ 
donata. vicino S. Apollinare, 
utt piccolissimo paese a dieci 
chilometri da Cassino. Solo 
uando sono arrivati l vigili 
el fuoco, con le maschere 
antigas, si sono potuti c- 
strarre 1 coi pi del quattro o- 
perai. Si chiamavano Dome¬ 
nico Mazzaferro di 30 anni, 
Giovanni Del Principe di 27, 
Domenico Izzo di 36 e Massi¬ 
mo Fontana di 22. 

Nessuno ha dubbi sulla 
causa della loro morte; sono 
rimasti asfissiati dalle esala¬ 
zioni riprodotte dal motore a 
benzina del carrello. Il picco¬ 
lo veicolo viene utilizzato per 
•radiografare» l’Interno delle 
condutture: per vedere se le 
saldature sono a posto, se 
non ci sono incrinature nelle 

Stefano Bocconetti 
(Segue in ultima) 


ALTRE NOTIZIE IN CRONACA 


Salva la vita della vedova di Mao 


Per Jlang QIng 
pena commutata 
neirergastolo 

Lo stesso provvedimento è stato adottato 
dalla Corte suprema per Zhang Chunqiao 



Dal nostro corrispondente 

PECHINO — La vedova di 
Mao, Jiang Qing, e il cervello 
politico della «banda dei 
quattro», Zhang Chunqiao, 
hanno salva la vita. La con¬ 
danna a morte con due anni 
di sospensione, che gli era 
stata inflitta il 23 gennaio 
1981, è stata commutata in 
ergastolo. Lo ha deciso ieri ia 
Corte suprema del popolo, 
•tenendo conto del loro com¬ 
portamento» nel periodo in 
cui era stata sospesa la pena. 

II codice penale cinese, en¬ 
trato in vigore nel 1980, pre¬ 
vede che la pena di morte sia 
ridotta ad ergastolo quando 
il condannato «mostri suffi¬ 
ciente pentimento nel perio¬ 
do di sospensione». La Corte 
suprema cinese motiva la 
decisione di ridurre la pena 
col fatto che l’inchiesta sul 
comportamento dei due con¬ 
dannati mostra che «i due 
criminali non hanno fatto 
resistenza alla correzione in 
modo aperto». 

La vedova di Mao e l’ex 
sindaco di Shanghai e com¬ 
missario politico delle forze 
armate cinesi restano in sta¬ 
to di detenzione e resta in vi¬ 
gore la privazione perpetua 
dai diritti politici prevista 
nella sentenza di due anni fa. 

La sessantanovenne Jiang 
Qing, secondo le indiscrezio¬ 
ni che circolano nella capita¬ 
le cinese, vive in una cella 
composta di due stanze, può 
ricevere libri, ma non gior¬ 
nali. Il sessantacinquenne 
Zhang Chunqiao sarebbe in¬ 
vece affetto da un tumore al¬ 
la gola. Del dieci condannati 
ai processo di due anni fa, I 
cinque militari accusati di a- 
ver complottato con Lin 
Biao e di aver tentato di as¬ 


sassinare Mao (il più giovane 
ha ora 63 anni, il più anziano 
72), sono già tutti, a causa 
delle loro condizioni di salu¬ 
te, fuori del carcere. L’ex se¬ 
gretario di Mao e autore del 
«libretto rosso», il settantot- 
tenne Chen Boda. è anche lui 
in ospedale. 

La decisione di non proce¬ 
dere all’esecuzione dei due 
condannati a morte era lar¬ 
gamente attesa. Già alla fine 
dello scorso agosto, alla vigi¬ 
lia del XII congresso del 
PCC, Hu Yaobang aveva e- 
spresso ai giornalisti stra¬ 
nieri l’opinione che la pena 
sarebbe stata ridotta, anche 
a causa delle «mutate circo¬ 
stanze». 

AU’inizio della scorsa set¬ 
timana, un articolo sul «Quo¬ 
tidiano del popolo» sulla pe¬ 
na di morte invitava a «non 
abusarne». «Bisogna essere 
prudenti a questo proposito 
— diceva il commento —. La 
politica del partito e le leggi 
delio stato insistono da sem¬ 
pre nel fucilare il meno pos¬ 
sibile e nell’evitare di fucila¬ 
re per errore. Nei casi in cui 
si può fucilare o meno, biso¬ 
gna optare per il no*. Questo 
perché «nella maggior parte 
dei casi il condannato può 
correggersi», perché così «si 
conserva forza lavoro utile*, 
perché si evita di «alienarsi l 
familiari dei criminali», oltre 
al fatto che così «si evitano 
errori giudiziari e cose irre¬ 
parabili». 

NeH’enorme Cina di un 
miliardo e passa di abltanU, 
le fonti disponibili consento¬ 
no di registrare un centinaio 

Siegmund Ginzbtrg 

(Segue in ultima) 
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Il sindacato denuncia i tentativi padronali di stravolgere i contenuti dell’accordo 


Al centro dello scontro 
adesso ci sono 
ì rinnovi dei contratti 

I «pruriti ribassisti» di alcuni settori confìndustriali - Assurde interpretazioni sui 
meccanismo della scala mobile > Iniziative in difesa delle pensioni più basse 


In una ridda di cifre 
ii governo aiia ricerca 
di coperture finanziarie 

Venerdì il Consiglio dei ministri presenterà i provvedimenti collegati all’intesa - Da 
dove sbucheranno i 30 mila miliardi per riportare il deficit a quota 70 mila? 



ROMA — Ora lo scontro è 
suU’appllcazione corretta 
dell’accordo («cl sono tenta¬ 
tivi padronali per stravolger¬ 
li*, denuncia la segreteria 
CGIL, CISL, UIL), sul con¬ 
tratti e per rendere concreti 
alcuni impegni, a comincia¬ 
re da quelli che Interessano 1 
pensionati. Già nelle file del¬ 
ia Confindustria (oggi si riu¬ 
nisce Il comitato di presiden¬ 
za) corrono — per usare una 
battuta di Franco Bentlvogli 
(FIM 7 CISL) «pruriti ribassi¬ 
sti*. È attesa (venerdì a Pa¬ 
dova) l’uscita di Cesare Ro¬ 
miti a nome della Fiat, men¬ 
tre la riunione straordinaria 
della Giunta confindustriale 
è stata convocata per il 13 
febbraio. 

I più agguerriti appaiono 1 
padroni edili. L’ANCE (Asso¬ 
ciazione costruttori edili) ha 
formulato un giudizio critico 
sull’Intesa, sostenendo ap- 

f iunto che gli «spazi residua- 
i* per il rinnovo del contrat¬ 
to sono «Inesistenti*. L’Ira del 
costruttori — ma non solo di 
questa parte degli Imprendi¬ 
tori — è appuntata sulle ri¬ 
duzioni di «orario* conside¬ 
rate «improponibili*. Soprat¬ 
tutto 1 padroni dell’edilizia 
sono fuori dai gangheri per 
l’esclusione del settore dalla 
fiscalizzazione degli oneri 
sociali. 

Le Confederazioni hanno, 
Intanto, annunciato incontri 
con 1 parlamentari: molte 
parti del protocollo sono in¬ 
fatti da tradurre in progetti 
legislativi. 

Le categorie già si stanno 
muovendo. I tessili ad esem¬ 
pio hanno sospeso lo sciope¬ 
ro di quattro ore annunciato 
per dopodomani, ma hanno 
mantenuto il blocco degli 
straordinari sollecitando ra¬ 
pide trattative. Gli alimenta¬ 
risti hanno invece convocato 
i consigli generali per la defi¬ 
nizione delle richieste. An¬ 
che l pensionati hanno an¬ 
nunciato una campagna di 
mobilitazione, con una loro 
partecipazione alle assem¬ 
blee chiamate a valutare 1 ’ 
intesa e per rilanciare la lot¬ 
ta per il riordino pensionisti- 
co in sintonia, con l’impegno 
assunto dal governo. 1 pen¬ 
sionati dopo aver dato (come 
tessili e alimentaristi) un 
giudizio positivo sul proto¬ 
collo d’intesa, ribadiscono 
(con una nota del comitato 
direttivo del sindacato na¬ 
zionale pensionati CGIL) la 
necessita di decisioni perché 
le pensioni al minimo e quel¬ 
le più basse non siano pena¬ 
lizzate con la riduzione della 
scala mobile, in assenza o in 
carenza di recupero fiscale. 

L'altro tema, oltre l’orario 
di lavoro, sul quale si infitti¬ 
scono le interpretazioni, ri¬ 
guarda la misura della pre¬ 
vista desensibilizzazione del¬ 
la scala mobile. Fausto Vige- 
vani (CGIL) ieri ha rifatto 1 
conti e ha ribadito che è «pu¬ 
ra fantasia* quella di chi par¬ 
la di un taglio del 18 percen¬ 
to e non del 15. L’Istat poi ha 
negato di aver fornito indi¬ 
cazioni che porterebbero a 


valutare del 22 per cento il 
taglio. E Se fosse vero che 1’ 
arrotondamento previsto 
dalla intesa per le frazioni 
del punto di contingenza non 
venisse più recuperato suc¬ 
cessivamente, come vanno 
sostenendo ambienti confin¬ 
dustriali, vorrebbe dire — 
precisa Antonio Lettieri 
(CGIL) — che si andrebbe ad 
un esaurimento del mecca¬ 
nismo di contingenza. Ma le 
cose non stanno così. 

La segreteria della federa¬ 
zione CGIL-CISL-UIL ieri 
ha denunciato rinammlssi- 
blle stravolgimento dell’in¬ 
tesa che alcuni settori del pa¬ 
dronato tentano di accredi¬ 
tare per la parte relativa alla 
scala mobile dell’accordo go¬ 
verno sindacati, secondo la 
quale ci sarebbe non solo 
una perdita pesante e ingiu¬ 
stificabile per i lavoratori, 
ma paradossalmente una ca¬ 
sualità assurda nel funzio¬ 
namento del meccanismo 
della scala mobile. La segre¬ 
teria della federazione ha 
sottolineato che l’adozione 
del cosiddetto punto pesante 
della scala mobile deve esse¬ 
re realizzata con le modalità 
effettivamente concordate, 
secondo le quali la frazione 
di punto di incremento del 
costo della vita inferiore all’ 
unità, che non dà luogo allo 
scatto della contingenza, è 
recuperata nel trimestre 
successivo al fini della deter¬ 
minazione dei successivi 
scatti di contingenza. 

La principale questione a- 
perta riguarda però le pro¬ 
spettive del movimento sin¬ 
dacale. Se Franco Bentivogll 
sostiene che non si può vede¬ 
re nell’intesa «un modello 
che va da qui aU’etemità*, 
Pietro Merli Brandlni (segre¬ 
teria CISL) parla di un avve¬ 
nire fatto tutto di «una vasta 
catena di scambi*. Ma l’inte¬ 
resse principale delle tesi di 
Merli Branaini deriva dalle 
osservazioni fatte sul possi¬ 
bile nuovo ruolo dei consigli 
di fabbrica nel processi pro¬ 
duttivi su orari, produttività, 
flessibilità (con una lancia 
nuovamente spezzata a favo¬ 
re del «premi di presenza»). 
Una tesi discutibile laddove 
pare teorizzare una separa¬ 
zione tra strutture nazionali 
del sindacato e strutture di 
base, se non altro per un ri¬ 
schio di corporativizzazione 
delle stesse strutture di base, 
ma interessante se vuole es¬ 
sere un riconoscimento della 
impossibilità di parlare di un 
blocco della contrattazione 
integrativa, pure adombrato 
nel protocollo Scotti. 

Come sarà piossibllie bloc¬ 
care l’iniziativa del sindaca¬ 
to In fabbrica di fronte a e- 
normi processi di ristruttu¬ 
razione (con nuovi poteri per 
il sindacato da inserire nelle 
leggi di programmazione co¬ 
me si è impegnato a fare Io 
stesso governo con il famoso 
«protocollo* d’intesa)? La 
realtà è che la contrattazione 
in fabbrica dipenderà, come 
sempre, dai rapporti di forza. 

Bruno Ugolini 



Una recente manifestazione per il rinnova dei contratti 


ROMA — In attesa che venerdì mattina 
il Consiglio del ministri presenti tutti i 
provvedimenti che dovrebbero rendere 
effettivo l’accordo sul costo del lavoro, 
continua la ridda di cifre. Quanto coste¬ 
rà alle casse dello Stato? Chi dovrà pa¬ 
gare? «Stiamo facendo 1 calcoli — ha 
detto il ministro deU’Industrla, Pandol- 
fl, dopo un incontro con Fanfani —. In¬ 
dubbiamente c’è un concorso della fi¬ 
nanza pubblica e questo non si può ne¬ 
gare*. Ma il ministro delle Finanze, 
Francesco Forte, ha tirato fuori i suoi 
conti. La manovra, egli sostiene, è tutta 
coperta, anzi, avanzano 80 miliardi. Co- 
m'è possibile? 

Il ritocco della curva IRPEF costa 
6050 miliardi; l’aumento degli assegni 
familiari 500, la fiscalizzazione degli o- 
neri sociali 8400 miliardi. In complesso 
15.050 miliardi. La cop>crtura dovrebbe 
avvenire così: 5650 miliardi sono già i- 
scrittl nel bilancio ’83 come rimborso 
del fiscal drag. Poi, la mancata riduzio¬ 
ne del prezzo della benzina ha portato 
all’erario finora 4.950 miliardi. Altri 500 
ne sono arrivati dalla mancata riduzio¬ 
ne del gasolio, 30 dagli accendini,2mila 


ne verranno dall’una tantum sull’I- 
LOR. In totale, altri 9.480 miliardi, che, 
aggiunti al 5.650 già stanziati fanno 
15.130, appunto 80 più del previsto. 

Il gioco è fatto. Come un abile presti¬ 
giatore, il governo fa saltar fuori il co¬ 
niglio nascosto nel cappello. Ma come 
— cl si può chiedere — con un aumento 
surrettizio del gasolio e della benzina, o 
con gli accendini, o con l’una tantum si 
va a finanziare raccordo sul costo del 
lavoro? Non si era detto che doveva ser¬ 
vire a ridurre il deficit dello Stato? Allo¬ 
ra, anche ammesso che si faccia conto 
pari (perché, ricorda Scotti, l’ammini¬ 
strazione pubblica risparmierà altri 700 
miliardi con la riduzione della scala 
mobile agli statali), da dove dovranno 
sbucare i trentamila miliardi per ripor¬ 
tare il deficit pubblico al 70 mila an¬ 
nunciati dal governo? 

Il ministro De Michelis, in un’intervi¬ 
sta al «Manifesto* fa capire che la situa¬ 
zione è tutt’altro che sotto controllo. E- 
gli, infatti, sostiene che per sanare il de¬ 
bito pubblico non restano che due stra¬ 
de: o una forte imposta patrimoniale o 
la riduzione d’autorità del disavanzo 


(con il congelamento di una parte del 
debito e del Buoni del Tesoro). De Mi¬ 
chelis sottolinea la forte rivalutazione 
del patrimoni immobiliari avvenuta in 
questi anni: un accumulo di ricchezza 
che è conseguenza diretta di una man¬ 
cata tassazione. Comunque, è signifi¬ 
cativo che anche dentro il governo si 
cominci a discutere di operazioni fiscali 
dal segno e dal carattere nettamente di¬ 
verso da quelle finora prevalenti. 

L’altro quesito di politica economica 
ancora da affrontare riguarda il rilan¬ 
cio del ciclo congiunturale. Verrà ridot¬ 
to il costo del ofanaro. Forte, Ieri, si è 
dichiarato favorevole e ha detto di ap¬ 
poggiare la BNL, li cui presidente, il so¬ 
cialista Nesl, ha chiesto di liberalizzare 
il prime rate (per ridurlo). Scotti ha det¬ 
to, dal canto suo, che una discesa dei 
tassi dovrebbe seguire al contenimento 
dell’inflazione consentito dall’accordo. 
Ma nessuna voce in tal senso viene dal 
ministro del Tesoro al quale compete 
Istituzionalmente una decisione sul 
tassi. Né se ne parlerà venerdì, perché 11 
Consiglio del ministri sarà dedicato so¬ 
prattutto al due provvedimenti chiave 
dell’accordo sindacale: la curva IRPEF 
e la fiscalizzazione degli oneri sociali. 


Una vertenza durata quattro governi 

Due anni segnati da un duro scontro sociale e politico - 11 lungo braccio di ferro sulla scala mobile e i disegni di restaurazione 


ROMA — Ci sono due anni di duro scontro so¬ 
ciale e politico dietro l’accordo firmato al mi¬ 
nistero del Lavoro. Una zavorra caricata senza 
soluzione di continuità da un dibattito aspro nel 
movimento sindacale al punto da rimettere in 
discussione più volte la sua unità; da una di¬ 
scussione piu sotterranea, o diplomatica, ma 
non meno virulenta tra i «falchi» e le «colombe* 
della Confindustria; da uno scenario politico 
tumultuoso contrassegnato dal passaggio del 
•testimone» per quattro governi, tre differenti 
presidenti del Consiglio (Forlani, Spadolini e 
Fanfani) e altrettanti ministri del Lavoro (Fo¬ 
schi, Di Giesi e Scotti). 

Tutto questo soltanto per un lS7o di scala 
mobile? No, l'attacco alla contingenza, con la 
disdetta deH'accordo sul punto unico del 75, è 
stato soltanto il paravento di un obiettivo ben 
più ambizioso e dirompente: la «restituzione di 
potere e reddito» da parte del mondo del lavoro, 
come segno tangibile dei mutamento dei rap¬ 
porti di forza sociali e, sul terreno politico, del¬ 
l’affermazione di una linea restrittiva e mode¬ 
rata. 

Quando comincia il braccio di ferro? La data 
che fa da spartiacque è l'S aprile 1981, quando 
sulla stampa si scatena una ridda di voci su un 
presunto patto tra Lama, Camiti e Benvenuto 
sulla disponibilità a modificare la contingenza. 
Presidente del Consiglio è Forlani, il quale, 
spalleggiato da Andreatta, ha posto la scala 
mobile al centro di un giro di vite di stampo 
re^aniano all'economia. 

Eppure, nel sindacato è subito polemica. La¬ 
ma tronca ogni illazione: il problema, dice, non 
è la svendita della scala mobile, bensì una linea 
economica alternativa alla recessione. Ma la 
CISL conferma, e fa sua, l’ipotesi dell'economi¬ 
sta Tarantelli di determinare a priori gli scatti 
di scala mobile, salvo conguaglio finale, come 
oggetto di scambio politico con una politica 
meno restrittiva. La UIL cerca di ritagliarsi 
uno spazio di mediazione, ma, al dunque, sce- 
g^lie di stare con la CISL. Per la prima volta 
CGIL, CISL, UIL si presentano separate a Pa¬ 
lazzo Chigi, e Forlani ne approfitta per ribalta¬ 
re tutto il contenzioso con il sindacato: prima 
— afferma — si decida sulla scala mobile, poi 


si discuterà il resto della politica economica. 

L’artificio durerà poco, esattamente fino 
aU’ll maggio, quando la Federazione vara un 
documento unitario in 10 punti, i primi 9 per 
una svolta radicale neU’economia (interventi 
nei settori in crisi, riforma delle Partecipazioni 
statali, investimenti, qualificazione della spesa 
pubblica, lotta alle evasioni fiscali e così via), il 
decimo sulla possibilità di agire coerentemente 
anche sul costo del lavoro, «ivi compresa la 
scala mobile», ma come conseguenza e non co¬ 
me condizione. Saltata la possibilità di appog¬ 
giarsi alla stampella sindacale, Forlani e tra¬ 
volto da un quadro politico scosso da un’econo¬ 
mia allo sbando. 

Sulla scena, intanto, sono comparsi i «falchi» 
del partito della Confindustria, con la minaccia 
della disdetta della scala mobile, presentata 
alla stregua di una occasione storica di rivinci¬ 
ta sociale e politica. La crisi dì governo, condi¬ 
zionata da questo quadro, trova la sua composi¬ 
zione nell’elezione — per la prima volta dai 
tempi di Pani — di un presidente del Consiglio 
laico, Giovanni Spadolini, il quale nel giorno 
stesso del suo insediamento (il 28 giugno) con¬ 
voca imprenditori e sindacati e ottiene dai pri¬ 
mi la rinuncia alla disdetta, dai secondi l’accet¬ 
tazione dei tetti programmati d’inflazione. 
Punto d’equilibrio del documento accettato 
dalle parti la difesa integrale dei salari, anche 
attraverso l’eleminazione delle distorsioni fi¬ 
scali e contributive che alleggeriscono la busta 
paga del lavoratore e aggravano il costo del 
lavoro per le aziende. A ben guardare, si tratta 
dell’esatto risultato raggiunto sabato notte a 
conclusione della trattativa. 

Ma, sin dal giorno dopo rincontro con Spado¬ 
lini, la Confindustria si tira fuori: ciò che conta, 
spiega Merloni, è solo il costo del lavoro, una 
formulazione che comincia a far trasparire l’o¬ 
biettivo vero del taglio dei salari reali. 1 sinda¬ 
cati, invece, si misurano concretamente con 
l’obiettivo del riequilìbrio economico comples¬ 
sivo nei loro congressi, che si svolgono tra giu¬ 
gno e novembre. L’ultimo è della CGIL, che 
individua una proposta organica: fa leva sull’e¬ 
quità della riforma fiscale e sulla riduzione del 
costo del lavoro come risultato di una strategia 


contrattuale c delle relazioni industriali) più 
attenta alle ragioni della produttività, in modo 
da salvaguardare nella sostanza la conquista 
della scala mobile. Quest'ultima proposta di¬ 
venta la base per la ricomposizione delle ten¬ 
sioni aU’ìntemo della Federazione unitaria, poi 
confermata da una larga consultazione. 

Agli imprenditori non basta. Lasciano disin¬ 
nescare a Spadolini la bomba del referendum 
sulle liquidazioni, salvo poi gridare allo scanda¬ 
lo e far saltare la trattativa diretta tra le parti. 
Poi, rii marzo del 1982, la giunta della Confin¬ 
dustria dà il mandato al presidente Merloni di 
dare entro giugno la disdetta della scala mobile 
se prima non fossero acquisite «certezze» sul 
costo del lavoro. La mediazione di Spadolini 
viene così svuotata. Ma non tutto il fronte pa¬ 
dronale è disposto a seguire Tavventurismo 
confindustriale: Confagricoltura e C^nfapi, che 
pure avevano dato (l’anno prima) la disdetta 
della scala mobile, decidono di non applicarla 
e, insieme all’Asap, alla Cispel, alle associazio¬ 
ni delle banche e alle cooperative, aprono i ne¬ 
goziati contrattuali e porteranno avanti questa 
linea fino alla firma di una specifica intesa con 
il sindacato (un mese fa). 

Il 31 maggio 1982, però, Merloni e Romiti 
hanno un sostegno inaspettato: il governatore 
della Banca d’Italia, Carlo Azeglio Ciampi, 
parla della necessità di «sterilizzare» la scala 
mobile. La polemica polìtica non fa a tempo a 
divampare che la Confindustria annuncia — è 
il 1 * giugno — la disdetta formale dell’accordo 
del ’75. Subito in tutto il paese si sviluppano 
scioperi e fermate spontanee. Alla richiesta di 
un negoziato «globale» sul costo del lavoro, che 
nasconde — come poi sarà chiaro — la pregiu¬ 
diziale del taglio drastico (si parla del 40-50%) 
della scala mobile, la Federazione unitaria re¬ 
plica con un programma di scioperi: il 2 giugno 
deH’industria, il 25 generale in tutto il paese. 

È uno scossone anche per i rapporti politici, 
che mette in difficoltà il PSI, costretto a tener 
conto dei suoi legami con il movimento ope¬ 
raio. e lancia sul quadro politico il sospetto di 
una manovra preelettorale della DC. Il caso 
politico scoppia con la decisione della giunta 
deirintersind di dare la disdetta ancb’essa: De 


Michelis grida al sabotaggio, Spadolini teme di 
restare schiacciato tra i due contendenti. Pic¬ 
coli e Marcora gettano la maschera. La crisi, 
evitata per un pelo (c’erano i «mundial» e una 
ambigua marcia indietro dell’Intersind accon¬ 
tentava tutti), scoppia — però — qualche setti¬ 
mana dopo («la campagna d’agosto», la chiame¬ 
rà Oaxi) proprio, guarda caso, su una misura 
fiscale respinta, perché scontenti i petrolieri: è 
la cartina di tornasole dei contrapposti schiera- 
menti all’interno del pentapartito, nel momen¬ 
to in cui si vara una pesante stangata per far 
quadrare i conti del bilancio dello Stato: chi e 
come deve pagare il prezzo della crisi? 

Spadolini conserva la poltrona grazie a un 
pasticcio programmatico che, dietro la retori¬ 
ca della riforma istituzionale, non scioglie il 
dilemma economico e, con esso, il conflitto so¬ 
ciale. AI presidente laico non resta che lanciare 
un avvenimento: se entro il 30 novembre non 
sarà raggiunto un accordo, interverrà d’autori¬ 
tà. 

Non avrà il tempo per farlo; cadrà prima (il 
24 novembre), ma la Confindustria approfitta 
proprio di questo ultimatum per far saltare 
ogm trattativa. Ancora una volta è il sindacato 
a farsi carico, non senza tensioni, di una alter¬ 
nativa non congiunturale, che mette a nudo il 
ricatto sui contratti. Il direttivo prima, i lavo¬ 
ratori con una nuova consultazione poi, appro¬ 
vano una proposta complessiva sulla riforma 
del fisco, i contratti e una struttura del salario 
più adeguata ai processi produttivi e professio¬ 
nali in atto nei posti di lavoro. 

C’è anche una riduzione del 10% della scala 
mobile, ma nell’ambito di una strategia tesa a 
difendere saldamente i redditi più bassi. Ed è 
proprio questo che la Confindustria non vuole: 
la trattativa del 27 novembre salta quando 
Merloni lancia il ricatto «o meno salario o me¬ 
no occupati». Un programma elettorale che De 
Mita fa proprio, e Fanfani. presidente incarica¬ 
to. scaraventa sul tavolo cU confronto tra i par¬ 
titi della maggioranza. Ma i’uno e Taltro sono 
fermati da una protesta sociale ampia, che da 
allora seguirà in crescendo gli sviluppi del ne¬ 
goziato, condizionandone in modo decisivo il 
risultato. 

Pasquale Cascella 


Direzione de 

De Mita 
rimprovera 
i suoi: 
basta col 
mugugno 


ROMA — De Mita richiama all’ordi¬ 
ne quei dirigenti democristiani che 
negli ultimi tempi hanno «mugugna¬ 
to* un po’ tropp 9 contro la segreteria. 
In due parole è questa la sostanza 
della riunione della Direzione de che 
si è tenuta ieri pomeriggio a piazza 
del Gesù, e alla quale ha partecipato 
anche il presidente del Consiglio 
Fanfani. Il tema della seduta era 1’ 
approvazione dei bilanci della DC. 
ma il segretario, a quanto si c saputo, 
ha colto l’occasione per riferire del 
suo recente viaggio negli USA, e per 
esprimere soddisfazione per l’accor¬ 
do sul costo del lavoro. E partendo da 
qui ha introdotto nel suo discorso 
una frecciata contro chi nei giorni e 
nelle settimane scorsi gli aveva rivol¬ 


to critiche dall’interno del partito: 
Piccoli, Donat Cattin, Martinazzoli. 
«Quello del borbottio — ha detto De 
Mita — è un metodo che rifiuto: se 
ualcuno ha dei dubbi sulla gestione 
ei partito Io dica qui dentro, sennò 
se ne stia zitto*. 

Anche Fanfani è brevemente in¬ 
tervenuto nel dibattito (al quale han¬ 
no partecipato Galloni, Malfatti, 
Granelli, Evangelisti, Martinazzoli e 
Fontana) rinCTaziando il partito «per 
tl contributo dato alla positiva conclu¬ 
sione della trattativa sul costo del lavo¬ 
ro*. A conclusione della riunione è 
stato approvato aH’unanimità un 
documento di plauso per il lavoro del 
governo e soprattutto per la media¬ 
zione compiuta da Scotti tra sinda¬ 


cati e imprenditori. 

La Direzione ha anche deciso la 
convocazione del Consiglio naziona¬ 
le, che si terrà l’il e il 12 di febbraio: 
è chiaro che è questa la scadenza ve¬ 
ra, e importante, per la discussione 
interna della DC. 

La giornata politica registra anche 
una intervista rilasciata dal segreta¬ 
rio del PSDI Pietro Longo all’agen¬ 
zia di stampa ADN Kronos. Longo 
esclude il rischio di elezioni anticipa¬ 
te, e mostra soddisfazione per la «rin¬ 
novata unità» raggiunta daùa mag¬ 
gioranza e dal governo. Con la con¬ 
clusione della trattativa sul costo del 
lavoro, dice Longo, son venuti meno 
i punti di frizione che recentemente 


avevano seriamente minato l’unità 
dei partiti di maggioranza, e che era¬ 
no il motivo di tante polemiche tra 
DC e partiti intermedi. Domanda: e il 
polo laico? Longo non dà risposte 
nette, ma lascia capire che. se tutto 
fila liscio, c non ci saranno elezioni 
anticipate, la questione può essere 
congelata fino alla primavera del- 
r84. 

Infine va segnalato un incontro 
Spadolini-Zanone che è avvenuto ie¬ 
ri sera nella sede del PLI. AI termine 
è stato diffuso un comunicato con¬ 
giunto. nel quale si riafferma la pos¬ 
sibilità di collaborazione tra i due 
parfiti, nonostante la diversa collo¬ 
cazione parlamentare. 


Le virate del «Popolo» 


• li Popolo*, virando di 
rotta, ha deciso di saltare 
improvvisamente e con tutta 
la violenza dei neofiti pentiti 
sul carro di Scotti in seguito 
alla firma dell’intesa tra go¬ 
verno, sindacati e Confindu¬ 
stria. Diversamente dal se¬ 
gretario della De che insulta 
i suoi avversari e alleati con 
epiteti virulenti, ritirando la 
mano che ha lanciato il sasso 
non appena viene redarguito 
dal presidente Pertini, •l’U¬ 


nità* non ha niente da rive¬ 
dere sulla cronaca fedele del¬ 
la trattativa sul costo del la¬ 
voro, né deve correggere gli 
epiteti realmente usati da 
un collaboratore di primo 
piano di De Mita nei con¬ 
fronti del ministro Scotti. 

Se per •l’Unità* il caso 
Moresca — ricordato dal 
giornale democristiano — è 
stato davvero un increscioso 
incidente, per il •Popolo* 
rappresenta la regola. 


ROMA — Uno schieramento di 
centrodestra ha impedito ieri 
sera alla Camera che fosse ap¬ 
provato quel primo articolo 
della nuova legge contro la vio¬ 
lenza sessuale che stabiliva la 
nuova collocazione del codice 
penale dei reati contro le don¬ 
ne; dal capitelo dei delitti con¬ 
tro la moralità pubblica e il 
buoncostume, e quello dei de¬ 
litti contro la persona e in par¬ 
ticolare contro la libertà indivi¬ 
duale. 

Sostenuto da DC, MSI e go¬ 
verno, è passato per un pugno 
di voti, 237 contro 220, un e- 
mendamento proposto dal de 
Carlo Casini, Talfiere sconfitto 
della battaglia contro l’aborto, 
che lascia immutata la colloca¬ 
zione dei reati sessuali accanto 
ai reati di atti e pubblicazioni 
oscene pur mutandone il titolo 
in «delitti contro la libertà ses¬ 
suale e la dignità della perso- 

lUU. 

La maggioranza che sì è for¬ 
mata intorno aU’emendamento 
Casini è stata dovuta alle visto- 


Violenza sessuale, governo e Msi 
bocciano il primo nuovo articolo 


se 8 .ssenze nel polo laico e in 
particolare tra i socialisti. 

AI risultato del voto, e tra i 
consensi delle centinaia di don¬ 
ne che si affollavano alle tribu¬ 
ne riservate al pubblico, la co¬ 
munista Anvela Bottari, rela¬ 
trice di quella diversa maggio¬ 
ranza che si era realizzata in 
commissione giustizia e che a- 
veva preparato un testo essai 
avanzato per l’aula, si è dimes¬ 
sa in segno di protesta. 

La commissione tornerà a 
riunirsi stamane per nominaro 
un altro relatore per la conti¬ 
nuazione del dibattito. Un di¬ 
battito il cui risultato comples¬ 
sivo poUà essere valutato solo 
in relazione agli sviluppi decisi¬ 
vi connessi alle votazioni an¬ 


nunciate per questa sera, su al¬ 
cune norme fondamentali, 
quelle più innovative del pro¬ 
getto. 

Lo scontro, di cui il voto di 
ieri sera è un’avvisaglia, verte 
in pratica su due punti; l’intro¬ 
duzione del diritto, previo con- 
seiLso della persona off^esa, del¬ 
le associazioni o movimenti di 
costituirsi in processo come 
parte civile e la perseguibilità 
d'ufficio dei colpevoli di reati 
per i quali fino ad ora si poteva 

f irocedere solo su denunda del- 
a vittima, doè su querela di 
parte. 

Sull'una come sull’altra que¬ 
stione DC ed altre forze (in Mr- 
ticolare i radicali) sono profon¬ 
damente divise con, tuttavia. 


un'accentuata predisposizione 
(confermata dalla presentazio¬ 
ne di emendamenti soppressivi 
delle norme già approvate in 
commissione) per soluzioni che 
privilegiano la sussistenza della 
querela di parte come condizio¬ 
ne per la Miseguibilità e la e- 
sclusione del diritto-potè re del¬ 
la costituzione di pa^ rìvìle di 
chiunque altro non sia la stessa 
vittima. In definitiva, si vorreb¬ 
be così confermare l'imposta¬ 
zione di fondo del codice Roc¬ 
co. 

I segnali di un’attenuazione 
di questa rigidezza sono fiebli e 
contraddittori. Alcuni sono ve¬ 
nuti per esempio dallo stesso 
Casini, che, prima del voto sul 


suo emendamento, aveva di¬ 
chiarato di subordinare un at¬ 
teggiamento più possibilista su 
questi temi all’inclusione nella 
legge di nuove norme contro la 
pornografìa. 

fi significativo comunque 
delle ancora irrisolte tensioni 
che questi temi alimentano an¬ 
che nello schieramento laico, 1 ’ 
atteggiamento assunto dal sot- 
to^reiario socialista alla Giu¬ 
stìzia Gaetano Scamarcìo sulla 
questione della costituzione di 
parte civile dei movimenti. «Es¬ 
sa — ha sostenuto in aula il 
rappresentante del governo — 
potrebbe favorire la politicità- 
rione del processo». Gli ha re¬ 
plicato Stefano Rodotà, della 


Sinistra indipendente: su certe 
novità semmai legiferiamo in 
ritardo rispetto a quanto è ma¬ 
turato nella sodeta civile. E la 
compagna Angela Rosoien ha 
aggiunto che ormai la magistra¬ 
tura ammette largamente le 
più larghe costituzioni di parte 
civile, per cui negarle sarebbe 
un passo indietro risjMtto alla 
stesse prassi giudiziaria. 

Su altre questioni, invece, il 
lavoro preparatorio già svolto 
in sede di cosiddetto «comitato 
dei nove» ha consentito di rag¬ 
giungere alcuni primi punti fer¬ 
mi che rappresentano altret¬ 
tanti punti a favore di una buo¬ 
na legge. Sono tre. Intanto Vin^ 
troduzione delle nuove ipotesi 
di reato della violenza di grup¬ 
po (esercitata cioè da più per¬ 
sone in concorso tra loro) e del 
sequestro di persone a scopo di 
violenza sessuale; e poi Tunifi- 
cazìone in un unico reato dei 
sin qui distinti casi di atti di 
libidini e di congiunzione car¬ 
nale violenta. 


g. f. p. 


Avviso di reato al funzionario 
accusato di violenza sessuale 


ROMA — Dopo la pubblica denuncia, l’apertura di un proce¬ 
dimento penale. Una comunicazione giudiziaria In cui si ipo¬ 
tizzano i reati di atti di libidine e tentata violenza carnale è 
stata inviata ieri dal sostituto procuratore Orazio Savia al 
prof. Teodosio Zotta, capo del servìzi parlamentari della Ca¬ 
mera dei deputati. Il provvedimento del magistrato fa segui¬ 
to all’esposto presentato alcuni giorni fa alla Procura della 
repubblica dal capo del personale di Montecitorio, doti. Bru- 
nelli, in cui si riferiva di un tentativo di violenza compiuto 
dall’alto funzionario nel confronti di F.R., un’impl^ata della 
Camera. L’episodio è stato pubblicamente denunciato lunedì 
scorso nel corso di una conferenza stampa organizzata dai 
movimenti femminiU, alla quale ha partecipato anche l’aw. 
Lagostena Bassi in veste di legale della parte civile. L’aggres¬ 
sione sarebbe avvenuta l’il agosto dello scorso anno; dopo 
un’inchiesta interna, ne scaturì l’esposto aH’autorità giudi¬ 
ziaria corredato da alcune testimonianze. Il prof. Zotta ha 
inviato una lettera al segretario generale della Camera con la 
quale chiede di essere sollevato daH’incarico «per il tempo 
necessario a chiarire* la sua posizione, affermando che la 
pubblicazionesui giornali della vicenda offende la sua onora¬ 
bilità. Ha quindi affidato rincarico di tutelarlo all’aw. Fran¬ 
co Coppi. 


Sindacati soddisfatti 


Riuscito 
in pieno 
lo sciopero 
deUa 
scuola 

ROMA — Due scuole su tre so¬ 
no rimaste deserte, ieri, per lo 
sciopero degli insegnanti e del 
personale non docente, indetto 
da CGIL, CISL e UIL. Grandi 
cortei si sono avuti nelle mag¬ 
giori città italiane. Ha sciopera¬ 
to il 70% della categoria, con 
punte. nel Nord Italia, 
deir80%. 

I sindacati parlano di «gran¬ 
de successo», e certamente uno 
sciopero così ben riuscito era 
solo nelle previsioni più ottimi¬ 
stiche. La stessa opposizione 
del forte sindacato autonomo 
dello SNALS alla giornata di 
lotta di oggi concedeva il mar¬ 
gine per qualche preoccupazio¬ 
ne. Invece, il primo sciopero ge¬ 
nerale della scuola dopo la sca¬ 
denza del contratto (quindi dai 
primi mesi deir82) ha dimo¬ 
strato che la piattaforma scelta 
per questa giornata di lotta in¬ 
contra i sentimenti, le rivendi¬ 
cazioni, i problemi reali degli 
insegnanti e dei non docenti. 
Lo ha detto anche il segretario 
della CGIL scuola, Gianfranco 
Benzi, in una dichiarazione nel¬ 
la quale sottolinea che «l’ade¬ 
sione massiccia allo sciopero e 
la rilevante partecipazione alle 
manifestazioni tenutesi a Ro¬ 
ma, Milano, Genova, Torino, 
Padova, Bologna, Napoli e in 
altre città conferma l'impegno 
dei lavoratori della scuola a so¬ 
stegno della piattaforma con¬ 
trattuale e per un rapido avvio 
delle trattative. La riuscita del¬ 
lo sciopero — ha detto ancora 
Benzi — che registra un’ade¬ 
sione della categoria superiore 
ad ogni precedente iniziativa di 
lotta, conferma il netto rifiuto 
da parte di questa categoria, 
dei provvedimenti governativi 
di restrizione della spesa per la 
scuola e la richiesta di una loro 
radicale modifica con la discus¬ 
sione in sede di conversione in 
legge del decreto*. 

II decreto al quale accenna 
Benzi è quello, ormai famigera¬ 
to, emanato H 7 gennaio scorso 
dal governo: và sono previsti il 
sovTaffoIlamento delle classi, il 
taglio di queir«organico ag¬ 
giuntivo* che avrebbe dovuto 
consentire di generalizzare e- 
sperienze innovative nella 
scuola, e, infine, il blocco di o- 
gni investimento futuro nell’i¬ 
struzione (in un settore dove, si 
badi bene, il 95% del bilancio 
se ne va in stipendi). Su questo 
decreto e sul contratto avTebbe 
dovuto svolgersi ieri un incon¬ 
tro tra i sindacati scuola confe¬ 
derali e ì rappresentanti del go¬ 
verno, È stato invece rinviato 
di una settimana, fi il tempo 
mìnimo necessario per raccor¬ 
dare le richieste contenute nel¬ 
la piattaforma sindacale con gli 
accordi governo-sindacati fir¬ 
mati nella notte di sabato scor¬ 
so. 

Ieri, inoltre, negli affollati 
cortei tenuti nelle gi^di città 
(a Milano sono sfilati in 15 mi¬ 
la, a Roma erano oltre cinque¬ 
mila) molti slogan e numerosi 
cartelli chiedevano fl pagamen¬ 
to degli stipendi ai supplenti. È 
la vecchia piaga mai sanata. 
Ancora oggi, in alcune grandi 
province, gli insegnanti sup¬ 
plenti deblMno infatti attende¬ 
re mesi e mesi il pagamento dei 
loro stipendi. Il governo ha 
mosso in queste settimane al¬ 
cune leve finanziarie, che però 
si sono rivelate insufficienti. 
Così sono ancora migliaia gli in¬ 
segnanti che lavorano senza sa¬ 
pere quando saranno pagati. 

Sempre sul fronte della scuo¬ 
la, infine, vi è da segnalare l’in- 
sediamento, avvenuto ieri, del 
C^onsigb'o Nazionale della IHib- 
blica istruzione. Eletto un anno 
f^ completato dopo alcune ele¬ 
zioni suppletive, questo organo 
collegiale (ha compiti di pro¬ 
grammazione, di formulazione 
di propcKte di provvedimenti 
legislativi e ratifica gli atti del 
ministro) è stato finalmente uf¬ 
ficializzato alla presenza del 
ministro Falcucci. Vicepresi¬ 
dente è stato confermato Giu¬ 
seppe Mandorli. 

Romeo Bassoli 
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Ucciso perché colpiva in alto 


Per primo 
usò la «legge 
La Torre» 
contro gli 
intoccabili 

Le inchieste e le retate compiute con 
coraggio da Giangiacomo Giaccio 
Montalto - L’inquinamento dei poteri 



PALERMO — Il luoao dairaaouata con l'auta dal msaistrato assassinato 


Da uno dei nostri inviati 

TRAPANI — Sembrava la so- 
//fa retata. Invece quei 26 ar¬ 
resti (il5 ottobre '82, la matti¬ 
na che Spadolini a Palermo 
venne a ripetere la litania di 
promesse per il dopo-Dalla 
Chiesa) nascevano dalla pri¬ 
ma applicazione nel territorio 
nazionale della legge La Tor¬ 
re. Dalla contestazione, cioè, 
del tnuovot reato di associa¬ 
zione mafioea per 40 tra boss 
ed dntoccabilit, individuati in 
quell'intrigo di alta mafia, ri¬ 
ciclaggio, investimenti deci¬ 
ta, collusioni aperte, conni¬ 
venze, manovalanza, che for¬ 
ma Inscenano — troppo spes¬ 
so sottovalutato — di questa 
provincia «ca/da». 

Era stato lui, Giangiacomo 
Ciaccio Montalto, il primo 
giudice d'Italia a sfruttare 
quel nuovo strumento che era 
costato tante lotte e tanto 
sangue. E anche in passato si 
era distinto. Sfogliando le col¬ 
lezioni dei giornali mi sono ac¬ 
corto che almeno un 'altra vol¬ 
ta avevamo titolato di una sua 
inchiesta, sottolineando che 
era la •primat. Il primo pro¬ 
cesso per d'industria del ter- 
remotot, quello sulle «rase d’ 
oro» di Saìemi, nel Belice, co¬ 
struite su una collina d'argil¬ 
la, non per essere abitate ma 
per fruttare miliardi di •va¬ 
rianti» agli speculatori mafio¬ 
si, era suo. tlìitto suo», cor¬ 
regge con amarezza un avvo¬ 
cato, nei corridoi del vecchio e 
cadente tribunale, nel cuore 
della vecchia Trapani. Perché 
i processi contro gli •intocca¬ 
bili» intrapresi da questo giu¬ 
dice coraggioso e onesto, qua¬ 


si regolarmente, alla fine, ve¬ 
nivano •intercettati»: il pro¬ 
cesso del Belice •avocato» a 
Palermo; la retata antimafia 
che vien fatta smagliare, con 
una successiva raffica di scar¬ 
cerazioni. 

Così è accaduto che il 
•grande terremoto» della tleg- 
ge La Torre», delle indagini 
patrimoniali, delle minacce di 
■ confisca dei miliardi sporchi, 
potesse simboleggiarsi nel tri¬ 
bunale di Trapani pratica- 
mente in lui solo: magistrato 
giovane, colto, cui piacevano 
il mare e la musica classica, 
che i •potenti» dileggiavano 
come un fastidioso Don Chi¬ 
sciotte. Del quale solo ora — 
dieci anni dopo il primo in¬ 
contro — ho saputo tutto, o 
quasi, a pizzichi e bocconi, nel 
clima di lutto di questa tragi¬ 
ca mattinata trapanese, alPo- 


bitorio in attesa dei risultati 
dell’autopsia, al tribunale, e 
infine davanti alla bella casa 
Liberty in via Trenta Gen¬ 
naio. E’ la casa del nonno — 
Montalto, un intellettuale 
trapanese tra i primi a unirsi 
ai contadini ai primi del nove¬ 
cento, sindaco socialista di E- 
rice — dove lo stavano a pian¬ 
gere le tre figlie e la moglie, 
nipote diretta del dirigente 
comunisfa Giuseppe Berti. 

Lui, nato a Milano, laurea¬ 
to a Roma, tornò qui dodici 
anni fa. E compì tutta la trafi¬ 
la, da uditore giudiziario, fino 
alla procura. Una gran voglia 
di vivere, eppure scarne e sele¬ 
zionate frequentazioni. •Gli 
dicevano di tutto, però, alle 
spalle», piange un amico. I 
suoi libri, questa abitudine, 
che gli è costata la vita, o 
quanto meno che ha permesso 


un agevole agguato al com¬ 
mando dei •mestieranti della 
morte», di ritirarsi di notte a 
lavorare in campagna; per la 
gente della strada — se que¬ 
sto termine serv'e a dir qualco¬ 
sa — era pur sempre l’uomo 
dell’ultima inchiesta, che ha 
portato in galera sotto Natale 
per una vicenda apparente¬ 
mente macinale, fior di pro¬ 
fessionisti, medici e farmaci¬ 
sti, che lucravano centinaia di 
milioni in fustelle dei medici¬ 
nali. 

Ma era di più, Giangiacomo 
Giaccio Montalto. Me lo ricor¬ 
do, il giudice trapanese, a col¬ 
laborare con noi comunisti nel 
novembre 1976 nella redazio¬ 
ne del dossier su quella allu¬ 
vione niente affatto •natura¬ 
le» che stroncò 16 vite e che 
fece pronunciare in cattedrale 
al cardinale Pappalardo una 
delle sue prime omelie-requi¬ 
sitorie contro gli terrori uma¬ 
ni», contro il •jmtere mafioso». 

Era il magistrato che con 
più determinazione aveva 
messo le mani su quel tcontat- 
to», quasi tnaturale», che pro¬ 
prio l’altro giorno, in risposta 
ad un vacuo intervento del 
ministro Derida al loro conve¬ 
gno palermitano, i magistrati 
di tutta Italia hanno denun¬ 
ciato con forza, reclamando 
mezzi, strumenti, aiuto imliti- 
co, che, a Ciaccio e agli altri 
come lui, invece, sono stati fi¬ 
nora negati dal governo. II 
•contatto», la conti^tà aber¬ 
rante tra una •criminalità ma¬ 
liosa sempre più raRìnata» ed 
una •criminalità degli affari 
sempre più imlwbarita», 


hanno scritto i giudici nella 
loro mozione conclusiva. Enel 
microcosmo trapanese questa 
formula ha nomi e cognomi. 

Molti di essi erano compre-- 
si, appunto, in quell’inchiesta 
sull’associazione maliosa, che 
è l’ultimo, emblematico, lavo¬ 
ro del giudice Montalto. Tra 
quei 40, c’era il presidente del 
PRI locale, Francesco Gri¬ 
maldi, costruttore, impelaga¬ 
to con Frank Coppola nelle 
lottizzazioni a Pomezia, accu¬ 
sato di avere — assieme agli 
altri — reinvestito e riciclato 
in appalti e cemento i soldi 
.sporchi, di organizzazioni ma¬ 
nose che qui hanno la stazza 
dei Grimi, dei Rimi, dei Mino¬ 
re. 

E su quel •rapporto dei 40», 
prefetto, questore, investiga¬ 
tori, promettevano in quei 
giorni: •Andremo avanti, an-, 
dremo in fondo». Ma in pochi 
mesi sono usciti tutti di gale¬ 
ra. 

Qui a Trapani, infatti, lo 
scenario era già raggelante. Il 
tribunale stava per essere 
praticamente smantellato: 


due trusierimentì aìl’ufncio i- 
struzione, uno in procura, co¬ 
me se si trattasse d’occuparsi 
di ladri di polli. E poi in tribu¬ 
nale c’è guerra aperta. Un im¬ 
prenditore potente, come Mi¬ 
chele Rodittis, de, operante a 
Buon di miliardi in tutti iporti 
della Sicilia e delle isole mino¬ 
ri, lui, Ciaccio, due anni fa, V 
aveva accusato per una asso¬ 
ciazione per delinquere gui¬ 
data dai fratelli Minore (che 
poi torneranno nel rapporto 
dei 40), legata alla morte di 
quattro manovali eliminati 
dopo il suo sequestro. La co¬ 
sca aveva financo messo in 
croce e gettati nel fiume Beli¬ 
ce tre giovani e una ragazza. 
Thtti fuori, scarcerati, alla fi¬ 
ne, perché, per sei mesi, pren¬ 
dendo a pretesto la carenza 
degli organici giudiziari, gli 
avvocati trapanesi incrociano 
le braccia e disertano le u- 
dienze, facendo scadere i ter¬ 
mini della carcerazione. 

E poi basta leggere il gior¬ 
nale: stessi nomi, stessi cogno¬ 
mi, stan dietro a metodi della 
medesima marca, usati — a 
colpi di avx ertimenti e intimi- 
dazioni — nelle giunte comu¬ 
nali: i dirigenti socialisti della 
provincia brutalmente puniti 
da DG e PRI ed estromessi 
dai comuni di Trapani e Ga- 
stelvetrano per aver fatto due 
giunte di sinistra a Gampobel- 
lo e Mazara.-Gli affari delle 
banche private e degli esatto¬ 
ri... •se non ci danno uomini e 
mezzi — ha commentato, a- 
maro, il giudice istruttore 
Raimondo Gorami, ieri matti¬ 
na — allora è perché c'è una 
precisa volontà di non conti¬ 
nuare questo impegno. Di im¬ 
pedirci di scoprire i reati di 
maggior consistenza. Di pas¬ 
sare il guado, ormai ristretto, 
che lega le organizzazioni ma¬ 
nose alla criminalità econo¬ 
mica, ai potentati». 

Su questa frontiera, ieri a 
Trapani è morto un uomo a 
cui piaceva vivere in prima fi¬ 
la. 


Pertini si reca in Siciiia 
Ai suo seguito i’intero Csm 

Seduta straordinaria dell’organo di autogoverno dei giudici - Tensione tra i magistrati 
Aspra polemica sull’assenza della banca dei dati e sui mezzi della lotta alla mafìa 


Il cordoglio di Pertini 
Nilde lotti e Berlinguer 

ROMA —- «Le esprimo la promessa che tutto l’impegno delle 
forze dello Stato verrà posto in essere affinchè il sacrifìcio di suo 
marito non risulti vano». Cosi il telegramma di Pertini alla 
vedova del giudice Ciaccio Montalto. Messaggi anche da parte di 
Nilde Jotti: («Si è colpita quella parte coraggiosa della magistra» 
tura che si batte tenacemente contro ogni spaventosa Intimìda» 
uone»); del presidente del Senato Moriino («Il suo nome legato 
ad alcuni dei maggióri processi contro la mafia») il quale ha 
annunciato che stasera il ministro Rognoni risponderà alle in» 
terrogazìoni. II segretario del Pei Berlinguer ha scritto alla vedo» 
va del giudice ribadendo, tra Taltro, «L’impegno dei comunisti a 
onorarne la memoria intensificando la mobilitazione democra» 
tica dei popolo». Un’interpellanza è stata presentata alla Camera 
dal Pei (primi firmatari Spagnoli, Occhetto, Violante). 


Vincenzo Vasìle 



Giangiacomo Ciaccio Montalto 


ROMA — È un’ora grave. E al¬ 
ta è la tensione tra i magistrati 
italiani colpiti ancora una volta 
dalla barbara ferocia di quel 
potere parallelo che è la mafia. 
C’è un avvenimento straordi¬ 
nario che, già poche ore dopo 
l’assassinio del valentissimo so¬ 
stituto procuratore di Trapani, 
Giangiacomo Ciaedo Montal¬ 
to, testimoniava i sentimenti di 
rabbia, dì protesta ma anche di 
«ferma resistenza! dei giudici: 
l’incontro con Pertini di una 
del^azione del Consiglio Su¬ 
periore della magistratura, l’or- 
ganismo di autogoverno del po¬ 
tere giudiziario, e la decisione 
di recarsi in massa ai funerali. 
E stavolta Pertini andrà a Tra¬ 
pani non solo come presidente 
della Repubblica ma anche, e 
forse in questo momento so¬ 
prattutto, come presidente del 
Csm. £ un atto senza preceden¬ 
ti e Io stesso valore assumerà 
nel pomei^gio la seduta plena¬ 
ria che il (^m terrà aH’intemo 


del palazzo di Giustizia di Pa¬ 
lermo. In Sicilia ci andranno 
tutti insieme i componenti di 
questo organismo con l’aereo 
del Quirinale. Cosi ha voluto 
Pertini con un gesto che va ben 
al di là di una cortese ospitalità. 

La offensiva maliosa si è sca¬ 
tenata ormai da tempo e ha 
puntato ancora una volta in al¬ 
to. Ma in questo nuovo e tre¬ 
mendo assassinio c’è un sanale 
inequivocabile: il giudice Giac¬ 
cio Montalto era uno dei primi 
che aveva concretamente co¬ 
minciato ad applicare la legge 
La Torre. Ne aveva ben com¬ 
preso il carattere, questo sì, e- 
versivo che ha nei confronti del 
potere criminale e si era messo 
a ricercare negli istituti bancari 
gli interessi illeciti di gruppi 
mafiosi. Ed ecco che puntud- 
mente, agghiacciante conferma 
del valore dirompente della 
nuova normativa, giungere la 
risposta armata. 

In ore così drammatiche 


quanta sensazione ha fatto ieri 
sera rivedere in TV un’intervi¬ 
sta a questo giovane magistrato 
il quale, di fronte alle colpevoli, 
gravissime carenze di uno Stato 
che non offre i mezzi necessari 
per la lotta contro la mafia, è 
costretto ad ammettere che la 
«buona volontà* di alcuni giudi¬ 
ci, lì schierati in prima linea, 
possa apparire come un atto di 
«guerra privata*. E non, come 
invece dovrebbe essere, di ri¬ 
sposta di massa, collettiva, ge¬ 
nerale, senza isolamenti, delle 
forze di questo Stato democra¬ 
tico contro la violenza delle ma¬ 
fie. Così, incredibile ad udirsi, 
spunta il ministro di Grazia e 
Giustizia, il de Clelio Darida, 
volato in Sicilia, per dire che la 
«primo impressione è che si 
tratti proprio di un delitto di 
mafia*. Capitel La «impressio¬ 
ne». 

Quanta certezza invece nella 
strategia lucida della mafia e di 
chi collude con essa. Ne sono 


consapevoli, tra i primi, i magi¬ 
strati che proprio domenica 
scorsa dentro gli uffici delia 
Giustizia a Palermo avevano 
concluso, in aperta polemica 
con il governo, i lavori di un 
convegno incentrato proprio 
sui nuovi strumenti contro la 
criminalità mafiosa. In quelle 
aule, dinnanzi allo stesso Dari¬ 
da, era stato accorato lo appello 
a non deludere le aspettative 
della magistratura e di quanti, 
nel Paese, sono mobilitati sul 
fronte della lotta alla mafia. 
Una battaglia, d'ceva Ciaccio 
Montalto, che spesso sembra 
affidata solo alla incerta «me¬ 
moria individuale* di uno o l’al¬ 
tro giudice. Insomma al taccui¬ 
no personale, nel vero senso del 
termine, dove volenterosi fun¬ 
zionari della giustizia trascrivo¬ 
no fatti, drcostaiue ed episodi 
che riguardano le organizzazio¬ 
ni mafiose. 

A quanti da tempo — e il 


Csm aveva riunito proprio al¬ 
cuni mesi fa a Castelgandolfo i 
giudici che si occupano di in¬ 
chieste di mafia per ribadire la 
necessità dì un organismo di 
coordinamento — richiedono, 
per esempio una banca dei dati 
giudiziaria, il ministro a Paler¬ 
mo rispo» che si poteva benis¬ 
simo utilizzare quella del Vimi¬ 
nale, accampando difficoltà fi¬ 
nanziarie. Dimenticava Darida 
che quel computer immagazzi¬ 
na solo informazioni di polizia e 
non giudiziarie che, ovviamen¬ 
te, sono di altra natura. Certo, è 
sintomatico questo atteggia¬ 
mento se si pensa che la mag¬ 
gioranza di governo si oppo» 
alia proposta (del Pei) dì archi¬ 
viare proprio in una banca dei 
dati anche le intercettazioni te¬ 
lefoniche presso le utenze di so¬ 
spetti mafiosi, autorizzate dalla 
nuova legge. Questi documenti 
verraimo, una volta chiusi i 
processi, cancellatL Si ritorne¬ 
rà dunque alla pratica della 


«memoria individuale» che la¬ 
mentava il giudice assassinato. 

Ma il problema non è tanto 
di natura finanziaria. Il gover¬ 
no deve fare ciò che sinora non 
ha fatto: creare le condizioni 
politiche per la applicazione 
della legge La Torre, assicurare 
ai giudici il massimo di sicurez¬ 
za e di mezzi, fare in modo che 
più magistrati si possano dedi¬ 
care a questa battaglia demo¬ 
cratica decìdendosi, magari, 
•ina volta per tutte a riprendere 
l’esame in Parlamento delle 
norme che aumentano la com¬ 
petenza dei pretori e sgravano 
quei giudici che si devono occu¬ 
pare di inchieste rilevanti. 
Sembra francamente assurdo 
che un magistrato, chiamato 
per esempio a portare avanti 1’ 
indagine suU’omicidio Dalla 
Chiesa, debba nello stesso tem¬ 
po occuparsi della causa per i! 
furto di un’automobile. 

Sergio Sergi 


Intense consultazioni prima di 
Ginevra fra europei e americani 

Nitze: «Non sono 
vincolato 
ali’o|izione zero» 

! «Siamo aperti ad ogni soluzione che riduca la minaccia delle armi 
nucleari in Europa», sostiene il negoziatore americano a Ginevra 


Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Per la prima volta dall’av¬ 
vio del negoziati di Ginevra sugli euromissili 
nel novembre ’81 la «opzione zero» non è ap¬ 
parsa Ieri al Consiglio atlantico come un 
punto di riferimento obbligato né come uni¬ 
ca e irrinunciabile scelta del negoziatori sta¬ 
tunitensi. Anzi, nella dichiarazione rilasciata 
alla stampa dal portavoce della NATO a con¬ 
clusione dell’Incontro tra l’ambasciatore 
USA Paul Nitze e il Consiglio atlantico, non 
viene neppure citata. Secondo esperti NATO 
che hanno partecipato all'incontro con Nitze, 
gli Stati Uniti si presenteranno domani, alla 
ripresa del negoziato di Ginevra, con una po¬ 
sizione più flessibile rispetto a quella precen- 
dente.Il mandato di Nitze sarebbe stato al¬ 
largato e gli USA sarebbero disponibili ad 
esaminare proposte diverse dalla opzione ze¬ 
ro e a esplorare le conseguenze che altri sce¬ 
nari avrebbero sulle garanzie di sicurezza 
delle due parti. Lo ha confermato lo stesso 
Nitze, in una dichiarazione resa ai giornalisti 
in serata, al suo arrivo a Ginevra: gli Stati 
Uniti, ha detto il negoziatore americano, non 
sono «vincolati all’opzione zero», ma sono a- 
perti ad ogni soluzione che riduca la minac¬ 
cia delle armi nucleari in Europa, purché tale 
soluzione non metta in pericolo la sicurezza 
degli USA e dei loro alleati. 

Al Consiglio atlantico, riunito a livello di 
ambasciatori e di esperti, il negoziatore Nitze 
ha presentato ieri un rapporto sull’andamen¬ 
to delle trattative di Ginevra e sulle più re¬ 
centi evoluzioni delle posizioni delle due par¬ 
ti ed ha Insistito, secondo la dichiarazione del 
portavoce della NATO «sulla determinazione 
degli Stati Uniti a proseguire seriamente ne¬ 
gli sforzi per giungere a una positiva conclu¬ 
sione delle trattative». II Consiglio atlantico 


da parte sua ha espresso soddisfazione per 
l’Intenso e tempestivo scambio di Informa¬ 
zioni tra gli USA e gli alleati atlantici che ha 
contraddistinto la vigilia della ripresa del ne¬ 
goziati, e per la determinazione espressa dal 
presidente Reagan il 21 gennaio scorso «ad 
esplorare ogni possibilità di accordi equi che 
consentano di ridurre gli arsenali e 1 rischi di 
guerra, e di consolidare le basi della pace». 

Ieri mattina il ministro degli Esteri della 
Germania federale Genscher, a Bruxelles per 
la riunione del Consiglio esteri della CEE, ha 
avuto con Nitze un incontro nel corso del 
quale ha riferito sul suoi colloqui con Groml- 
ko. Commentando l’incontro con Nitze in 
una breve conferenza stampa, Genscher ha 
ribadito ehe obiettivo di fondo del negoziati 
di Ginevra resta quello della rinuncia totale 
degli euromissili da parte sovietica e da parte 
americana nel contesto di un processo di di¬ 
sarmo generale ma che non -si esclude la pos¬ 
sibilità di esplorare «tutte le possibilità per 
raggiungere risultati equilibrati». Secondo 
Genscher tuttavia, le recenti proposte dell’ 
URSS non sono accettabili nella loro formu¬ 
lazione attuale perché porterebbero al man¬ 
tenimento del monopollo sovietico nel cam¬ 
po dei missili a media gittata in Europa. 

Le consullazioni tra gli Stati Uniti e gii 
alleati europei proseguiranno intensamente 
nel prossimi giorni sia con la visita, a partire 
da oggi, di Genscher negli USA, sia con li 
viaggio in Europa alla fine di gennaio e al 
primi di febbraio del vice presidente ameri¬ 
cano Bush. Alla metà di febbraio inoltre si 
riunirà a Bruxelles il gruppo consultivo spe¬ 
ciale della NATO, che è l’organo cui compete 
di analizzare Io svolgimento delle trattative 
sugli euromissili. 

Arturo Barioll 


«Soluzione intermedia» 
Bonn preme sugli USA 

Parigi schiera nuovi missili 

Brandt: trattare fino all’accordo - Divìde rinternazicnale la posi¬ 
zione dei socialisti francesi - Dichiarazione di Papandreu a Parigi 


Dal nostro inviato 

BONN — Qualche elemento di chiarezza nelle 
posizioni del eovemo federale sugli euromissili 
alla vigilia della ripresa dei colloqui di Ginevra 
tra sovietici e americani. Anche se non lo si am¬ 
mette ufficialmente, ieri mattina a Bonn, appw- 
va abbastanza chiaro che in realtà Kohl e Gen- 
seber hanno mutato at^gìamento, tornando in 
sostanza, sulle posizioni che il governo di Bonn, 
primo tra quelli occidentali, espresse airindoma- 
nì delle proposte formulate dal Patto di Varsavia 
a Praga. Ovvero: l’opzione zero resta la soluzione 
più desiderabile in assoluto, ma si possono pren¬ 
dere in considerazione soluzioni intermedie. 

Questa impressione è avvalorata da una serie 
di circostanze e soprattutto della certezza che i 
dirigenti tedeschi stanno premendo in queste ore 
con grande forza, nel segreto della diplomazia, 
perché gli americani si decidano ad andare oltre 
te vaghe affermazioni sul «mandato ampio e libe¬ 
ro* afndato a Paul Nitze. Dalle solite indiscrezio¬ 
ni, qualcuno crede dì sapere addirittura quali 
sarebbero le controproposte concrete per una so¬ 
luzione intermedia: niente «Pershiim &, e «Cnii- 
se* installati solo per metà, contro lo smantella¬ 
mento di più della metà degli SS-20. 

Oggi Genscher parlerà con Shuitz e con Rea- 
gan e l’attenzione e già fissata sul prossimo arrivo 
di Bush. Il vice di Reagan sarà qui a fine settima¬ 
na. SuU’esigenza che 1 Occidente si attesti in una 
linea non pregiudiziale, continuano ad insistere i 
socialdemocratici. Se in autunno sì vedrà che un 
accordo non è stato ancora raggiunto — ha detto 
ieri Willy Brandt — bisognerà continuare le trat¬ 
tative. E ha ricordato che la SPD, in ogni caso, 
rifiuta ogni automatismo nella installazione dei 
missili americani e valuterà le decisioni da pren¬ 
dere, alla luce dei risultati raggiunti a quella data 
a Ginevra, in un proprio congresso che è già stato 
convocato. 

Paolo Soldini 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — I membri del comitato per il disarmo 
deirintemazionale socialista, riuniti a Parigi lu¬ 
nedi mattina, non sono riusciti a raggiungere un 
accordo per elaborare una posizione comune sul¬ 
la controversa questione degli euromissili. Se¬ 
condo il responsabile delle questioni intemazio¬ 
nali del partito socialista francese. Hutzinger, i 
partecipanti alia riunione non hanno potuto eia- 
tioraie un testo che «tenga conto del punto di 
vista di ciascuno* e quindi un gruppo di lavoro 
compero dai partiti socialisti e socialdemocrati¬ 
ci di Finlandia, Austria. RFT, Italia e Francia 
dovrà riunirsi ad Helsinki verso il 20 di febbraio. 
A quanto si può capire è il fossato che separa in 
particolare le posizioni dei socialisti francesi da 
quelle della SPD tedesca (come si è visto del 
resto nel discorso di Mitterrand al «Bundestag*) 
ad aver messo il comitato deU’Intemariouale so¬ 
cialista nella impossibilità di elaborare un qual¬ 
siasi compromesso. 

Il primo ministro greco Papandreu, che alla 
vigilia aveva partecipato ad una iniziativa eletto¬ 
rale del partito socialista e poi a un pranzo comu¬ 
ne con U presidente Mitterrand, in una dichiara¬ 
zione fatta ieri prima di lasciare la capitale fran¬ 
cese offre d’altra parte una chiave di interpreta¬ 
zione. Mitterrand, dice Papandreu, non e sulle 
posizioni dell’opzione zero: parla di una soluzio¬ 
ne intermedia che però «non definisce con preci¬ 
sione*. Non precisa cioè, secondo Papandreu. «□ 
livello cui dovrebbero arrivare i negoziaU di Gi¬ 
nevra*. Significativo d’altra parte (una sottoli¬ 
neatura del no francese a questa posizione?) è 
rannundo proprio alla vigilia della ripresa del 
negoziato cevrino che Parigi metterà in servì¬ 
zio venerdì alla presenza del ministro della dife¬ 
sa Herau, nove nuovi missili balistid interconti¬ 
nentali delle sue due unità dì tiro installate nel 
Plateau d’Albion nell’alta Provenza. 

Franco Fabiani 


Dal nostro inviato 

GENOVA — Proprio qui, in questo palazzo di giustizia vetro- 
aedaio ubicato nel cuore di Genova, il 31 ottobre del 1978 il 
compagno Guido Rossa, comunista e delegato di reparto airi- 
t^ider, fece la sua comparsa per fornire la propria testimo¬ 
nianza contro il terrorismo. Una testimonianza resa in un perio¬ 
do in «i era meno facile di oggi non aver paura. 'Tre mesi dopo, 
difatti, alle 6,40 del mattino, venne ammazzato dalle brigate 
rosse. 

In questo stesso palazzo, ieri, ha preso l’avvìo il processo per 
il suo assassinio attuato il 24 gennaio del *79 e per altri attentati 
sanguinari che sono costati la vita al commissario di polizia 
Antonio Esposito, al maresdallo dei carabinieri Vittorio Batta- 
glini, al milite Mario Tosa, all’appuntato Antonino Casu e al 
colonnello dei carabinieri Emanuele Tìittobene. 

Guido Rossa non si era tirato indietro. Avere individuato, 
nella propria fabbrica, un «postino* delle Br e l’aveva denuncia¬ 
to prima ai compagni del Consiglio di fabbrica e poi in un’aula 
di tribunale. Per le Br si trasforma immediatamente in una 
«spia berlinguerianai e il suo nome iscritto negli elenchi di 
morte di quella banda. Non passa molto tempo e una mattina 
tre killer si appostano sotto la sua casa. Sanno che Guido deve 
uscire per recarsi al lavoro. Lo colgono di sorpresa e Io ammaz¬ 
zano perché è un operaio, un sindacalista, un comunista. La 
rabbia feroce dei brigatisti si era nà scatenata contro un altro 
comunista, il dirìgente dell'Ansaldo Carlo C^astellano. Anche a 
lui era stato teso un agguato a poca distanza dalla sua abitazio¬ 



GuMo Rossa 


Aperto ieri a Genova il processo ai br accusati di sanguinosi attentati 

AHa sbarra gli imputati deiromiddio Rossa 

l*a prima udienza conclusa con un aggiornamento al 1* febbraio - Assenti numerosi terroristi reduci dalla sentenza per il delitto Moro 


ne genovese. Da quell’agguato, vile come sempre, il compagno 
Castellano era uscito ferito gravemente, ma vivo. 

Meno di un anno dopo, le Br alzano il tiro contro le «belve 
berlingueriane* e questa volte sparano per uccidere. L’assassi¬ 
nio vorrebbe essere un atto di pesante intimidazione contro gli| 
operai. Lo stile è mafioso, ma gli effetti sono quelli di una 
straordinaria, massiccia mobilitazione contro quelle bande e- 
versive. Duecentomila persone seguono i funerali deU’operaio 
comunista. La classe operaia genovese, defìnita dagli sciocchi 
•operaista* o «stalinista*, non era nuova, del resto, a questo tipo' 
di mobilitazione. Sono stati gli operai genovesi, infatti, che per 
primi, hanno indetto uno sciopero generale (10 maggio T4, 
durante il sequestro del giudice Mario Soni) contro il terrori¬ 
smo. Ma ora, dopo il feroce assassinio dì Guido Rossa, la mobili¬ 
tazione e la vigilanza si estendono. Neswna tregua ai baitditi 
delle Br e delle altre formazioni tcrrorìstidie. E se oggi del 
terrorismo si può parlare per riflettere su ciò che è stato e su ciò' 


che è costato al nostro paese, è anche a uomini come Guido 
Rossa che Io si deve. 

Del suo sacrìflcio, che non è stato inutile, e di quello depli 
altri uccisi dalle Br si tornerà a parlare nel procf^ che si è 
aperto ieri mattina di fronte alla Corte d’Assise di Genova, in 
una grande aula che ricorda vagamente un bunker. La cronaca 
dell’udienza di ieri, diretta dal presidente Lino Monteverde, è 
breve. L’assenza di parecchi imputati, in corso di traduzione da 
Roma a Genova (sono gli imputati del processo Moro, molti dei 
quali condannati all’ergastolo), obbliga Taggiomamento del 
processo al prossimo primo febbraio. 

Nelle varie gabbie, ieri, c’erano soltanto tre imputati: France¬ 
sco Lo Bianco, già capo della «colonna* genovese, Adriano Du¬ 
glie, un dissociato, e Patrìzio Peci, il primo dei brigatisti che 
seppe scegliere la strada della collaborazione con la giustizia. 

Nel corso dell’udienza, però, vengono annunciate le costitu¬ 
zioni di parte civile. Per Guido Ro^ l’avv. Andrea Vemazza 


annuncia la costituzione di parte civile del PCI, della FLM e del 
Consiglio di fabbrica dellTtakider. La valutazione della Corte 
sulla costituzione di pa^ civile sarà espressa in una delle pros¬ 
sime udienze, dopo la dichiarazione di apertura del dibattimen» 
to. A rappresentare il PCI nel corso del processo sarà l’aw. on. 
Raimondo Ricci. Il sindacato sarà rappresentato dal prof. Cario 
Smuraglia, il Consiglio di fabbrica daÌFavv. Vemazza. 

La Coorte, ieri, ha acquisito un altro documento della brigati¬ 
sta Fulvia Miflietta, che spieim i motivi della propria conversio¬ 
ne religiosa. Francesco Lo Bianco ha blaterato alcuni insulti 
contro il PCI e i sindacati, infìne il dibattimento è stato aggior¬ 
nato. Uscendo dal Tribunale e passeggiando per la città abbia¬ 
mo visto sui muri centinaia e centinaia di manifesti che ricorda¬ 
no U quarto anniversario del suo assaasinia Genova non dimen» 
tica Toperaio comunista né dimentica il suo esempio di ovile 
coraggio. 

Ibk) Ptohieci 
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Città e handicap 

Quando sì alleano 
servizio pubblico 
e associazionismo 


Negli stessi giorni in cui l’on. 
De Mita lanciava la sua propo¬ 
sta di privatizzazione (da lui 
definita tconcorrcnzialitài) dei 
servizi sociali, la federazione 
comunista romana teneva un 
convegno di due giorni sotto il 
titolo tRoma senza Immerei, 
con l’ambizione di elaborare 
una risposta pratica e pratica¬ 
bile ella domanda: come alzare 
l'efficienza de! senùzi per gli 
handicappati nelle attua!- con¬ 
dizioni di crisi della spesa pub¬ 
blica. In sostanza noi abbiamo 
affrontato, sotto un angolo spe¬ 
cifico, la stessa tematica del se¬ 
gretario democristiano. Il fatto 
che la nostra risposta sia stata 
del tutto opposta alla sua po¬ 
trebbe apparire scontato, se 
non si tenesse conto che in quel 
convegno si sono confrontate le 
posizioni non .solo di quadri, 
specialisti e pubblici ammini¬ 
stratori comunisti, ma anche di 
numerosi esponenti di associa¬ 
zioni del settore le quali hanno, 
appunto, alle spalle un'espe¬ 
rienza e ispirazione di tipo pri¬ 
vatistico. 

Ebbene, non solo non è e- 
merso alcun rimpianto per la 
tradizione caritativa e la prassi 
tconcorrenzialet, ma il dialogo 
si è dipanato in tutt’altro senso: 
quello di un rapporto rinnovato 
e sempre più stretto tra servizio 


pubblico e associazionismo. E 
questo non per una astratta 
scelta culturale o per un pre¬ 
giudizio politico, ma per una 
saggia considerazione dell’e¬ 
sperienza. Negli ultimi sei anni, 
infatti, con la gestione demo¬ 
cratica e di sinistra del Campi¬ 
doglio è stata avviata su larga 
scala la costruzione della tcittà 
socialcr secondo una visione 
moderna e ampia dei bisogni e 
rifiutando il centralismo muni¬ 
cipale. Antiche diffidenze ma¬ 
turate nella fase del totale di¬ 
simpegno comunale e del clien¬ 
telismo sono via via cadute; co¬ 
sì come anche nella nostra cul¬ 
tura di partito sono scomparse 
certe illusioni e sempUncazioni 
sul carattere tmagicot dell’in¬ 
tervento pubblico. 

Il risultato di questa espe¬ 
rienza c di questo confronto è 
una concezione fnù duttile e, 
diciamo pure, piu democratica 
del servizio pubblico inteso co¬ 
me strumento di un diritto c- 
guaìitario c universale, ma allo 
stesso tempo sicuramente effi¬ 
ciente, non burocratico, parte¬ 
cipativo. In questa visione non 
ha più senso una disputa ideo¬ 
logica fra pubblicisti c privati¬ 
sti, a meno che non si intenda 
(come sembra fare De Mita) 
proporre una svolta di re.stau- 
razione, di arretramento dei ri¬ 


spetti dell’attuale livello di so¬ 
cializzazione. 

Cosi, nello specifico (e am¬ 
plissimo) settore della preven¬ 
zione e dell'intervento sugli 
handicap noi proponiamo una 
strategia che associa il massimo 
di capacità programmatoria e 
di coordinamento del Comune 
al massimo di responsabilizza¬ 
zione del servizio sanitario e 
degli altri strumenti settoriali 
nel territorio. Le USL devono 
essere poste davvero in condi¬ 
zione di rispondere alle esigen¬ 
ze dei cittadini handicappati, 
mentre gli organismi ammini¬ 
strativi (Comune, circoscrizio¬ 
ni) e partecipativi (l’associazio¬ 
nismo) devono assicurare la 


giusta ripartizione delle risorse, 
il coordinamento e, quando ne¬ 
cessario, l’intervento integrati¬ 
vo e sostitutivo. 

Fissato questo meccanismo 
che assicura coerenza all’inter¬ 
vento su tutta l’enorme area 
della metropoli, ci si dovrà 
muovere per la sistematica do¬ 
tazione degli strumenti. Il con¬ 
vegno li ha co.sì indicati: un 
centro polivalente in ogni cir¬ 
coscrizione (in aggiunta a quelli 
ora operanti); istituzione di ca¬ 
se-famiglia e comunità alloggio; 
servizi di assistenza domiciliare 
anche utilizzando la coopera¬ 
zione e il volontariato; équipe 
tecniche e servizi ambulatoriali 
in ogni USL; servizio di preven¬ 


zione del materno-infantile; a- 
deguamento delle Unità terri¬ 
toriali riabilitative; soggiorni e- 
stivi per handicappati. Ovvia¬ 
mente gli organici dovranno es¬ 
sere potenziati e dimensionati 
in conseguenza. 'Ditta questa 
strumentazione dovrà essere 
gestita dalle undà sanitarie, 
fermo restando che in ca.so di 
inadempienza il Comune ha la 
facoltà di intervenire. 

Naturalmente una soluzione 
così organica comporta il supe¬ 
ramento di un complesso di 
problemi generali (un piano sa¬ 
nitario nazionale coerente, la 
riforma dell’assistenza, la defi¬ 
nizione delle competenze sbloc¬ 
cando il contenzioso di legitti¬ 
mità, la formazione professio¬ 
nale, e così via). Ma con questa 
precisazione: che non si atten¬ 
derà una preliminare soluzione 
di questi problemi, ma si andrà 
egualmente avanti cercando di 
provocare nella prassi le solu¬ 
zioni più coerenti. 

È proprio l’organicità di que¬ 
sta proposta a costituire il qua¬ 
dro certo di riferimento per 
tutte le forme di apporto volon¬ 
tario e associativo. Ognuno, 
cioè, è in grado di immaginare il 
proprio ruolo, la propria libera 
partecipazione e iniziativa in 
quanto sa in che misura affi¬ 


darsi alie proprie forze e in che 
misura contare su quelle dell' 
intervento pubblico. Di più: 
può proporre propri interventi, 
una propria partecipazione 
coerente con la logica e gli o- 
biettivi generali. Sono meglio 
definitigli spazi sia di una pos¬ 
sibile integrazione, sia di attivi¬ 
tà complementari, autonome e 
autogestite. Il confronto siste¬ 
matico fra associazioni, opera¬ 
tori, USL e programmazione 
comunale puù tradursi in uno 
stimolo e in un controllo reci¬ 
proco contro burocratismi e 
clientelismi; e i limiti delle ri¬ 
sorse vengono visti non più co¬ 
me un vincolo esterno, ma co¬ 
me una realtà da affrontare in 
comune acutizzando l’inventi¬ 
va e la razionalità della spesa. 

Già ora sono visibili segni di 
maggior fiducia e corresponsa¬ 
bilità. E nelle prossime setti¬ 
mane andremo ad un ulteriore 
confronto con una ventina di 
associazioni per la stesura defi¬ 
nitiva del documento program¬ 
matico. Se è vero che la tdttà 
socialet attraversa grandi diffi¬ 
coltà, è anche vero che si vanno 
allargando le forze che rifiuta¬ 
no il riflusso. 

Maurizio Bartoluccì 

Sezione sicurezza sociale 
federazione di Roma 


Di fronte all’aggravarsi progressivo della disoccupazione, che 
tocca ormai anche te zone che sembravano poterne scampare, ci si 
domanda: 

— se le scienze economiche, statistiche e sociali producono oggi 
una conoscenza adeguata delle dinamiche occupazionali in atto e 
delle tendenze prevedibili; 

se, a partire da tale conoscenza, siano state predisposte ed 
avviate a livello nazionale delle procedure di gestione commisura¬ 
te. Ciò significa chiedersi, inoltri termini, se siano stati approntati 
uno o piu scenari possibili, articolati per obiettivi, strumenti, tem¬ 
pi, verifiche, e finalizzati a quello che si suole definire un sistema 
della massima occupazione. Sono due domande che dovrebbero 
suonare legittime, mentre da noi almeno la seconda sembra quasi 
una domanda retorica. 

Quella che per anni è stata indicata dagli operatori pubblici 
come una strategia-chiave che veniva illusionisticamente chiama¬ 
ta ipolitica attiva dell’impiegoi è stata di fatto soltanto un’espres¬ 
sione dem^ogica che non si è concretizzata — per efficacia — in 
nulla di più che in una serie di provvedimenti scoordinati tra loro, 
insufficienti, contraddittori, nati all’inseguimento forsennato di 
un subisso di emergenze; le quali, comunque, sono risultate troppo 
complesse e troppo veloci rispetto agli strumenti affrettati che 
erano stati escogitati. Ancora oggi non si è conclusa la gestazione 
triennale del disegno di legge 1602 (e.c 760), gita di perse insuffi¬ 
ciente sotto molti aspetti ad affrontare i problemi del collocamen¬ 
to e della mobilità. 

Ma anche passando alla prima domanda, non si può rispondere 
affermativamente: nel nostro paese l’apparato conoscitivo prepo¬ 
sto alla lettura e alto studio del mercato del lavoro non è al passo 
con l’oggetto da investigare; un oggetto, come ben sappiamo, che 
sta vivendo una fase di modificazioni sconvolgenti. Siamo in una 
situazione in cui apparati pubblici come l’Istat non forniscono 
ancora informazioni sufficientemente disaggregate; quelle che di¬ 
stribuiscono, oltre che insufficienti, sono notoriamente tardive. Gli 
uffici di collocamento non sono strumenti credibili. Le aziende non 
divulgano i loro piani, neppure quelle che ne hanno. I dati dell’Inps 


Statistica in deficit 

Nessuno sa dirci 
come è fatto il 
mercato del lavoro 

non sono tagliati per esigenze di lettura efficienti. Le Regioni 
seguono ognuna un criterio diverso. I ministeri non sanno neppure 
quanti dipendenti vengono stipendiati... 

Ogni studio che si proponga di analizzare la dinamica dei flussi 
occupazionali o la situazione lavorativa di determinati assetti pro¬ 
duttivi sottolinea in premessa l’assoluta insufficienza dai dati mes¬ 
si a disposizione dalle fonti pubbliche, oltre a lamentare l’inattua¬ 
lità delle categorie analitiche utilizzate. Le fonti sono tra loro 
eterogenee, frammentarie, incongruenti, tanto che fenomeni di 
spiccata entità continuano a sfuggire a molte rilevazioni che vo¬ 
gliano essere rigorose, e che non estrapolino da dispendiose indagi¬ 
ni ad hoc tendenze, peraltro, non necessariamente generalizzabili. 
Si pensi a tutto il «sommerso», ai doppi lavori, alle attività svolte a 
domicilio, al cosiddetta lavoro potenziale, alla disoccupazione oc¬ 
culta, alla sottoccupazione, ma anche alle dinamiche che interessa¬ 
no interi gruppi sociali e di lavoratori, che non di rado vengono 
chiamati temergentit anche perché è sotto la spinta di una vera 
emergenza che ci si è accorti di loro. 

Sintomaticamente, c’è un gran proliferare di neologismi nella 


letteratura socio-economica, e ci si trova ad affrontare in molti casi 
un campo tanto complesso e segmentato, soggetto a inedite muta¬ 
zioni, senza poter contare su dati precisi (è più facile allora cedere 
alla tentazione dell’interpretazione ad effetto, magari in sintonia 
con intenti ideologici neppure troppo velati). 

Non si può più rimandare il rinnovamento, su basi rispondenti 
alle esigenze attuali, degli apparati pubblici di rilevazione e delle 
sedi di ricerca legate allo studio del mondo del lavoro. Ciò non va 
disgiunto da un largo impegno di riorganizzazione concettuale dei 
fenomeni socio-economici, specialmente di quelli relativi al mondo 
del lavoro, ai tempi della vita individuale e alle sue articolazioni 
personalizzate, alle transizioni dei percorsi sociali. Diversamente 
non sarà possibile mettere a disposizione elementi e dati essenziali 
per Un allargamento sostanziale degli strumenti della decisionalità 
sociale e soggettiva. 

Un impegno di questo tipo è già al centro delle riflessioni della 
sinistra, del sindacato e del nostro partito in particolare, e va 
ulteriormente incoraggiato. Contemporaneamente, e per procede¬ 
re nella maniera più efficace, è indispensabile lavorare ad un pro¬ 
getto organico delle politiche del lavoro, alle quali finalizzare i 
sistemi di rilevazione e di lettura. In questo quadro si iscrive la 
progettazione e la realizzazione di quel tmonitoraggio» delle dina¬ 
miche cx:cupazionali e formative che veniva prospettato, ad esem¬ 
pio, già alcuni anni orsono in una articolazione del progetto finaliz¬ 
zato Informatica del CNR; l’istituzione in tutte le regioni degli 
osservatori sul mercato del lavoro, raccordandoli tra loro e pro¬ 
muovendone la massima efficienza; la riforma delle strutture del 
collocamento; la sperimentazione in materia di aiTiamento al la¬ 
voro; la riforma organica di gestione del mercato del lavoro. Pro¬ 
prio in questa direzione si muove il progetto comunista per il 
Servizio nazionale del lavoro e la recente proposta di legge per la 
costituzione delle agenzie regionali per il lavoro. 

Diana Gilli 

ricercatrice dell'Istituto per lo sviluppo 
della formazione dei lavoratori (ISFOL) 


UN FATTO/ 


A Fontaine UEveque, ih Belgio, un caso che ripropone il tema del lavoro parziale 


Pattuglia di donne 
contro il «part timo» 

Uno sciopero di tre settimane per una misura imposta solo alle 
lavoratrici - Il ricorso al Parlamento europeo > In tempo di crisi 
un mezzo per mascherare i licenziamenti - Direttiva per la CEE 



Come il Consìglio dei mini¬ 
stri economici della CEE del 
novembre scorso, il cosiddetto 
■Consiglio Jumbo* aveva rin¬ 
viato, malgrado le sollecita- 
àonì francesi, ogni decisione 
in merito alla riduzione e ri¬ 
strutturazione deH'orarìo di 
lavoro, così l'ultimo Consiglio 
degli affari sociali sotto presi¬ 
denza danese, quello del 12 di¬ 
cembre 1982, si è concluso 
senza decider nulla in merito 
alla direttiva predisposta dal¬ 
la Commissione delle Comuni¬ 
tà sul lavoro a tempo parziale. 
Pare che il governo conserva¬ 
tore danese fosse contrario, in 
questo caso, allo strumento 
giurìdico, ritenuto troppo vin¬ 
colante per gli Stati, della «di¬ 
rettiva*; ma, a quel che se ne 
sa, essa è avversata anche dal 
governo democristiano-libe¬ 
rale della Repubblica Federa¬ 
le Tedesca, cui spetta la presi¬ 
denza del Consiglio per il se¬ 
mestre in corso. 

Le avvisaglie che quella 
proposta di direttiva avrebbe 
avuto vita diffìcile si erano 
già avvertite in settembre 
quando sulla proposta era sta¬ 
to espresso il parere del Par¬ 
lamento europeo. Non solo, in¬ 
fatti, un emendamento del 
^ppo del P.P.E. (DC) — che 
limitava l’applicazione della 
direttiva al lavoratori occupa¬ 
ti per più di dodici ore setti¬ 
manali — aveva raccolto la 
mag^ranza malgrado l’op¬ 
posizione del Commissario Ri- 
diard, ma i conservatori in¬ 
glesi (confortati addirittura 
da una specifica relazione sul¬ 
l’argomento predisposta dalla 
Camera dei lords del Regno U- 
nito) e gli altri gruppi di de¬ 
stra dell'assemblea dì Stra¬ 
sburgo si erano espressi in 
modo violentemente contrario 
sia allo strumento giuridico 
che ai suoi contenuti e alle 
raccomandazioni comprese 
nella risoluzione del Parla¬ 
mento europeo. 

I motivi dell’opposizione, 
oltre il velo di argomentazioni 
più o meno speciose, erano 
c±iarì: il ìavoro a tempo par¬ 
ziale piace agli imprenditori... 
purdié non sia regolamentato. 
Dietro i molti discorsi sulla 
appetibilità cioè che il temi» 
parzUle offriKbbe di meglio 
conciliare lavoro e compiti fa¬ 
miliari, lavoro e studio, lavoro 



e tempo libero, nonché sulla 
rispondenza del lavoro a metà 
tempo al desiderio delle gio¬ 
vani generazioni di un rappor¬ 
to meno rìgido tra tempo dì 
lavoro e tempo dì vita, si na¬ 
sconde nei fatti una realtà ben 
altrimenti dura e brutale. 

Valga per tutti questo e- 
sempio: nell’impresa Bekaert- 
Cockerill di Fontaine l’Eve- 
que nella zona di Charleroi 
(Belgio), al termine di uno 
sciopero iniziato il 18 agosto e 
durato nove settimane contro 
provvedimenti di «ristruttura¬ 
zione*. la direzione aziendale 
e i sindacati avevano sotto- 
scrìtto un accordo in forza del 
quale veniva imposto l’orario 
a tempo parziale a tutte le di¬ 
pendenti donne che non fosse¬ 
ro capofamiglia, in pratica a 
28 operaie su 31. Le lavoratri¬ 
ci decisero allora di continua¬ 
re da sole lo sciopero chieden¬ 
do che il lavoro a tempo par¬ 
ziale fosse distribuito equa¬ 


mente, c a turno, fra tutte le 
lavoratrici e tutti i lavoratori: 
per quelle donne, dunque, pur 
addette alle macchine o all’ 
imballaggio e non a mansioni 
cosiddette «gratificanti*, l’at¬ 
tività a metà tempo non era 
poi tanto desiderabile. 

Il 22 novembre, dopo tre 
settimane di lotta, la direzione 
aziendale ritirava la misura 
discriminatoria a danno delle 
donne e accettava le richieste 
delle lavoratrici. Ma al tempo 
stesso operava una rappresa¬ 
glia licenziando «per ragioni 
di ordine economico e tecnico* 
tredici dipendenti: sei dì esse 
sono italiane emigrate. 

Un provvedimento ancora 
una volta chiaramente discn- 
minatorìo perché colpisce so¬ 
lo le donne e per giunta le emi¬ 
grate; speciose le motivazioni, 
se si tiene conto che ben quat¬ 
tro delle lavoratrici licenziate 
sono state sostituite da uomini 
con qualifica e paga superiore 
(di 40 franchi belgi l'ora). Ma 
tant’è: nel Belgio dove il go¬ 
verno neo-liberista de! demo- 
cristiano Martens ha i pieni 
poteri e dove la disoccu|^o- 
ne ha raggiunto il 14%, i pa¬ 
droni si permettono questo ed 
altro. 

Le lavoratrici licenziate si 
sono ora rivolte per far riat¬ 
tare i loro diritti e per chiede¬ 
re solidarietà anche a] Parla¬ 
mento europeo e si sono incon¬ 
trate il 20 gennaio scorso a 
Bruxelles con la Commissione 
d’inchiesta sulle condizioni 
delia donna in Europa. 

è tuttavia in questa vi¬ 
cenda un aspetto generale che 
merita di esser sottolineato e 
propeso alla riflessione di 
quanti, anche a sinistra, sono 
convinti della utilità di esten¬ 
dere il lavoro a tempo parzia¬ 
le e accusano talvolta le com¬ 
pagne che esprimono perples¬ 
sità di esser prigioniere di pre- 
^udiziali «ideologiche*. Come 
risulta chiaro dal caso dì Fon¬ 
taine l’Eveque, in tempo di 
crisi, il lavoro a tempo parzia¬ 
le difficilmente potrà servire 
come strumento per render 
«più umano* il lavoro o per al¬ 
largare l’occupazione; esso 
viene adoperato piuttosto co¬ 
me mezzo ^r mascherare li¬ 
cenziamenti. 

Non solo dunque te lavora¬ 
trici della Bekaert-Cockerìll 


meritano la nostra solidarie¬ 
tà, ma è interesse di tutto il 
movimento delle donne bat¬ 
tersi perché il Consiglio dei 
ministri della CEE adotti la 
direttiva comunitaria e, so¬ 
prattutto, perché tenga conto 
delle raccomandazioni del 
Parlamento europeo, in parti¬ 


colare dell’invito a vigilare 
perché «il lavoro a tempo par¬ 
ziale non mascheri una ridu¬ 
zione del volume del lavoro 
trasformando impieghi a tem¬ 
po pieno in impieghi a tempo 
parziale* e dell’affermazione 
che «l’attività a tempo parzia¬ 
le debba esser praticata su ba¬ 
se volontaria e che il rifiuto da 


parte di un dipendente a tem¬ 
po pieno di lavorare a tempo 
parziale non po^ costituire 
motivo di licenziamento». 

Marisa Rodano 

presidente della commissione 
di inchiesta del Parlamento 
europeo sulla condizione della 
-donna 


Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 



LETTERE 


ALL’ UNITA' 


«È abbastanza traumatico 
quel netto contrasto 
in assemblee di fabbrica» 

Caro direttore. 

in una recente intervista comparsa sul setti¬ 
manale Pace e Guerra, Rinaldo Scheda, re¬ 
sponsabile della formazione quadri sindacali 
della CGIL, poneva l’accento su di un proble¬ 
ma che ritengo estremamente importante per 
la sua portata politica: ì rapporti tra il Partito 
e i comunisti nel sindacato. 

Anch'io voglio porre il problema, nell'ottica 
degli ultimi avvenimenti di lotte operaie che 
hanno scosso in lungo e in largo tutto il Paese 
accentuando coù il -madcato rapporto politi¬ 
co- che a volte si è verificato fra dirigenti 
comunisti del sindacato e dirigenti comunisti 
del Partito. Le differenze, in alcuni casi, han¬ 
no creato disorientamento fra i lavoratori 
stessi: comunisti e non comunisti 

È abbastanza traumatico dover assistere 
certe volte (nel nome dell’unità) ad assemblee 
di fabbrica o territoriali dove il compagno de! 
sindacato si espone, con i suoi interventi, in un 
netto contrasto con gli indirizzi che il nostro 
partito dà ai lavoratori attraverso le proprie 
strutture: cellule di fabbrica, sezioni territo¬ 
riali, organi di informazione ecc. Nessuno cer¬ 
tamente vuole mettere in discussione l’auto¬ 
nomia del sindacato, ma da buon comunista 
non penso che qualcuno possa affermare il 
contrario, cioè che il nostro partito porti avan¬ 
ti una politica che cerca di frantumare il mo¬ 
vimento sindacale minandone l’unità interna. 

Chi cerca di far notare questo stato di cose 
viepe spesso tacciato con la ormai nota frase 
di essere -settario-, e che questo è l’unico 
modo per difendere (solo attraverso le media¬ 
zioni?) l'unità del sindacato, facendo così ca¬ 
dere tutte le pregiudiziali nei confronti di noi 
comunisti. E invece qui voglio riprendere per 
integro un passo dell'intervista di Scheda: «11 
rapporto con i socialisti è in difilcoltù, l'unità 
sindacale non ha mai registrato un punto di 
caduta così basso come quello di questi mesi; 
siamo sempre sull’orlo della rottura. Pare che 
la mancata coesione tra i comunisti abbia pro¬ 
vocato altre divisioni, quella con la CISL c 
UIL, quella con i socialisti*. Allora io credo 
che finché ci saranno queste diversità nei rap¬ 
porti tra il Partito e i comunisti nella CGIL 
sia diffìcile poi dare ai lavoratori un senso 
comune di cambiamento in questa società. 

Oggi il nostro partito è schierato senza re¬ 
more dalla parte dei lavoratori: ma il sinda¬ 
cato che ruolo intende portare avanti? Quello 
di fare finalmente la scelta di stare in mezzo 
ai lavoratori (così si potranno dirigere meglio 
anche le lotte) e di smettere di fare prediche, 
oppure di trasformarsi in cinghia di trasmis¬ 
sione del sistema? 

Certo la questione è anche quella di respin¬ 
gere il settarismo, di non -regalare- il PSI e 
altre nostre conquiste alla DC. di rendere più 
forte questo movimento, svilupparlo, dargli 
capacità di tenuta, estendere le alleanze socia¬ 
li. Certo, l’occupazione di stazioni e strade 
non facilita la lotta; ma bisogna anche chie¬ 
dersi perché si sia arrivati a questo. Bisogna 
capirne le ragioni, non emettere solo condanne 
e disapprovazioni a tappeto: bisogna soprat¬ 
tutto che in queste situazioni, come in altre 
nel passato, i vertici sindacali -scendano- più 
spesso dal -piedistallo-. 

Non preoccupiamoci troppo se qualcuno 
cerca di far vedere la mano del PCI in tutto 
quel che sta avvenendo: dovremmo preoccu¬ 
parci, invece, se un giorno non fosse più così. 

LUIGI COMPIANI 
CdF «Laltcsi» di Alseno (Piacenza) 

Chi gettò le basi 
dellTstltuto Gramsci 

Caro direttore. 

lavorando all’estero e trovandomi per di più 
fuori sede nelle ultime settimane, ho potuto 
apprendere soltanto adesso dalla stampa ita¬ 
liana, e in particolare daU’Unilò. dell’awenu- 
ta trasformazione dell’Istituto Gramsci in 
Fondazione, e della solenne cerimonia, pre¬ 
senziata dal Capo dello Stato, che l’ha consa¬ 
crata. 

Con profondo stupore, tuttavia, non ho tro¬ 
vato menzione, nei resoconti della cerimonia e 
dei discorsi, del nome di Ambrogio Donini. 
cioè del compagno che più di tutti ha contri¬ 
buito alla creazione defristituto Gramsci. Fu 
Donini. infatti, quello a cui Paimiro Togliatti 
affidò nei 1949 l’incarico della direzione re¬ 
sponsabile dell'istituendo ente, che ebbe la 
sua prima sede sull'Aventino. Dal 1949 a! 
1957, se non erro per quesi'ultima data, fu 
Donini che gettò le basi per tutto ciò che poi 
divenne l'Istituto Gramsci, a cominciare dalla 
biblioteca, che egli raccolse attorno ai Qua¬ 
derni di Gramsci: quei Quaderni ora famosi, 
ma che ne! 1939 Togliatti e lo stesso Donini 
furono i primi a esaminare e a decidere di 
pubblicare per la formazione dei futuri qua¬ 
dri del Partito, in circostanze drammatiche, 
sotto i bombardamenti dell’aviazione fasci¬ 
sta. a Barcellona. 

Come mai dunque non viene menzionato 
Donini nel resoconto deirUnilh? 

Come uomo di cultura che partecipò da 
giovane a quegli anni così importanti per la 
storia de! movimento operaio, del Partito, del 
nostro Paese, trovo non solo estremamente do¬ 
loroso. ma anche preoccupante, che il partito 
si comporti così nei confronti di un compagno 
e di una persona come Donini. 

MARIO ALINEI 
(Zeist - Olanda) 

«...di fatto quel vincolo 
finisce per foraggiare 
attività parassitane» 

Caro direttore. 

a proposito di qualificazione della spesa 
pubblica, senta un po' questa 

La circolare n. 356J28 ott. '82 - ministero 
P.Ì.. rispolverando una legge del 1965, ripro¬ 
pone alle scuole f obbligo di spendere presso 
ditte meridionali almeno il 30^ dei soldi de¬ 
stinati all’acquisto di sussidi didattici. 

Motivo: aiutare la rinascita economica del 
Mezzogiorno. 

Risultato: acquisti coatti per corrisponden¬ 
za che si risolvono in pessimi affari per i com¬ 
mittenti e in una corrCoda rendita per i fornito¬ 
ri. 

Perché questo effetto perverso? Vediamo. 
Ea legge in questione (n. 717 del 26/6/65) è 
stata pensata per sostenere le imprese produt¬ 
tive meridionali. Infatti nel testo unico delle 
leggi sugli interventi nel Mezzogiorno si pre¬ 
cisa che «...beneficiano della riserva del 30% 
solo le imprese industriali cd artigiane che ab¬ 
biano stabilimenti ed impianti Fissi nei territori 
in cui opera la Cassa per il Mezzogiorno...*. Di 
fatto, però, il vincolo imposto alle scuole fini¬ 
sce per foraggiare attività parassitarle, i cui 
sogMti economici sono puri e semplici inter¬ 
mediari che si limitano a far stampare dei 
cataloghi, spedirli alle scuole, aspettare gli 
ordini, comprare carte geografiche, proiettori, 
giradischi di qualità scadente, caricarla di 


una tangente, rifilarla a chi è stato obbligato a 
richiederla senza possibilità di scelta né di 
controllo. 

Alla faccia della qualificazione della spesa 
pubblica e in aperta violazione di quanto pre¬ 
scrive la legge «...sono escluse dalla riserva del 
30% le ditte commerciali c le imprese di puro c 
semplice montaggio...*. 

Di fronte a questo pasticcio i Consigli di 
istituto e di circolo farebbero bene a prendere 
posizione, non fosse altro che per difendere il 
potere d'acquisto dei loro magri bilanci. Sa¬ 
rebbe anche utile che qualche parlamentare 
facesse un po' di chiarezza, che qualche magi¬ 
strato volonteroso indagasse. 

MARIO B.ASSANINl 
(I odi - Milano) 


«Quando perverrà 
la presente, avrò finito 
di poter contribuire...» 

Cari compagni. 

come da desiderio di mio marito, vi invio 
quanto da lui disposto. La morte lo ha sorpre¬ 
so nel sonno dopo lunghe sofferenze. Ecco la 
sua lettera: 

-Cara Unità, auando ti perverrà la presente 
io avrò dato l'ultimo respiro e con esso avrò 
finito di poter contribuire ancora ai tuoi suc¬ 
cessi. ito dato a te e ai Partito lutto quanto 
potevo dare: con la lunga militanza, da segre¬ 
tario di Camera del Lavoro, da sindaco nel 
Comune di Montalto di Castro, e per lunghi 
anni nell'Amministrazione di Santa Marinel¬ 
la quale capogruppo. 

-Per mezzo tuo vorrei inviare un mio saluto 
a tutti i compagni di Milano che facevano 
recapito nell'appartamento di viale Brianza 8, 
messo da me a disposizione nel periodo della 
clandestinità. Non so quanti ne saranno anco¬ 
ra in vita, perché ormai anche loro avranno 
sulle spalle parecchi anni. Il più giovare era II 
compagno Calogero Barcellona. Se fosse mor¬ 
to. delego ai suoi parenti di salutarmi tanto 
fraternamente i compagni ancora in vita. 

-Ho disposto che alla presente sia allegato 
un contributo di lire 50.000. 

•Addio cara Unità, sempre avanti c auguri 
di tanti successi. Angelo Rivola*. 

Con fraternità. 

WANDA CANOVA RIVOLA 
(Civitavecchia - Roma) 

C*era di meglio 

Cara Unità, 

ho letto con interesse lo -speciale- pubbli¬ 
cato il 7 gennaio sul tesseramento. Mi sem¬ 
brano positivi servizi del genere, perché sotto¬ 
lineano in maniera adeguata l'importanza po¬ 
litica che riveste il tesseramento (con la diffu¬ 
sione). Dai richiami spesso autorevoli in pro¬ 
posito, si può dedurre che sia una attività oggi 
un po' negletta nelle nostre organizzazioni. 

Suscitaperò qualche perplessità il fatto che 
si siano fatte intervenire net dibattito delle 
sezioni in cui i risultati finora raggiunti, pur 
positivi, non sono certo ottimali. Certo, la si¬ 
tuazione nel Partito è varia, nel bene e nel 
male, né proposito dell'articolo era di fare 
assurgere te sezioni intervenute a simbolo del¬ 
lo stato della nostra organizzazione: ritengo 
tuttavìa che, come giustamente si fanno cono¬ 
scere i nostri ritardi, ai compagni, ai lettori 
tutti dell’VnìXà si dSbba parimenti fare sapere 
che parecchie delle nostre sezioni hanno con¬ 
seguito risultati decisamente più positivi di 
quelli citati. 

La sezione di strada alla quale sono iscrit¬ 
to. ad esempio, contava, neìl'82. 382 iscritti 
(105% rispetto all'81) con 33 reclutati, il 
100 % lo si era raggiunto alla fine del dicem¬ 
bre '81. Nella compagna di tesseramento e 
proselitismo per l'anno in corso, il direttivo 
della sezione ha deciso di dare un maggiore 
impulso all'attività di tesseramento, avendo 
individuato in questo un momento politico, 
non burocratico, di enorme importanza, colle¬ 
gato con l'attività politica più generale della 
sezione. Si è così raggiunto il 100% con 21 
reclutati già il 28 novembre. Alla data odier¬ 
na la sezione conta 402 iscritti (106%) con 31 
reclutati, di cui 9 giovani di età fra i 18 e i 23 
anni (solo 2 provenienti dalla FÓCI). 6 -recu¬ 
perati- che da parecchi anni non rinnovavano 
la tessera, 3 fra artigiani e commercianti. E si 
continua. 

Mi sembra che le cifre, pur aride, mostrino 
con chiarezza che si colgano i frutti di un 
lavoro svolto da chi. da parecchio, costituisce 
un radicato punto di riferimento. Il tutto non 
per trionfalismo, ma per contribuire a deli¬ 
ncare un'immagine più completa pur nella 
sua complessità, dello stato del Partito. 

Nel Paese, sono certo, parecchie sono le se¬ 
zioni che hanno conseguito simili risultati, a 
cui ritengo si debba dare un adeguato risalto 
così come si devono sottolineare i ritardi per¬ 
ché siano al più presto compensati. 

ALBERTO SCARAMUCCIA 
(Sezione «Nord* del PCI - La Spezia) 

Negli intervalli, i nonni 

Cara Unità. 

scriviamo in relazione alle lettere dell'ex 
mondina di Molinello e del compagno antifa¬ 
scista Pompilio Pavarini di Mantova. Abbia¬ 
mo trem'anni, ma anche noi pensiamo che i 
giovani e i ragazzi dovrebbero non solo cono¬ 
scere la storia della Resistenza, ma trame 
forza ed insegnamento per poter affrontare l 
problemi attuali. 

Per questo abbiamo elaborato una proposta 
di -spettacolo-animazicne- rivolta agli alun¬ 
ni delle scuole medie, incentrata appunto sui 
valori della Resistenza e dell’antifascismo 
non come ideali astratti o sorpassati, ma atti¬ 
vi e legati a! reale e al quotidiano. L'anima¬ 
zione alterna la lettura ai poesie, brani e do¬ 
cumenti a scene e racconti dialogati e canti 
(non solo -classici- della Resistenza, ma an¬ 
che di autori contemporanei come Gaber o 
Guccini, comunque ispirati ai valori di pace e 
libertà). 

La nostra proposta non solo riscuote sem¬ 
pre l'interesse dei ragazzi e degli insegnanti 
che Vaccaigonq. ma favorisce anche il rappor¬ 
to con i nonni, che a xiva voce intereallano lo 
-spettacolo- con il racconto delle loro espe¬ 
rienze relative a quel periodo storico. 

Formuliamo la speranza che iniziative del 
genere si moltiplichino nelle scuote, affinché i 
giovani sviluppino nel futuro il patrimonio di 
lotte e sacrifici testimoniato da tanti uomini e 
donne come la mondina di Molinello e il com¬ 
pagno antifascista di Mantova. 

MASCIA e REMIGIO CANTILLO 
(Reggio Emilia) 

Chi sorregge la scala? 

Caro direttore, 

leggo sul Secolo XIX del 16 gennaio, che il 
ministro socialista Forte ha affermato che la 
DC di De Mita piace tanto ai comunisti. 

Vorrei chiedergli: chi sorregge la scala a 
-questa- DC? 

LUIGI VAGO 
(Genova Rirarolo) 
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Primi ricorsi 
in Appello contro 
la sentenza Moro 

ROMA — A vcntiquattr’orc dalla sentenza che ha chiuso con 32 
ergastoli od altre pesanti condanne il processo per la strage di 
via Fani, l’uccisione di Moro c altri undici omicidi compiuti dalle 
Dr, arrivano già i primi ricorsi in appello. Ieri si sono fatti avanti 
i difensori dì Arnaldo Mai, uno dei i^issociati», condannato a 18 
anni. Oggi presenteranno ricorso in appello anche i legali di 
altri due «dissociati», Norma Andriani c ’D^odoro Spadaccini 
(condannati rispettivamente a 17 c 16 anni), nonché i difensori 
dei «pentiti», interessati a far giungere il loro caso fino alla corte 
suprema di Cassazione per ottenere il computo finale degli anni 
di carcere da scontare. Il verdetto dell’altro ieri, intanto, è stato 
commentato con molta cautela da Giovanni Moro, uno dei figli 
dello statista ucciso, il quale ha detto di ritenere «necessaria 
un’attenta lettura della motivazione, ancora non nota». «Voglio 
affermare però — ha aggiunto Giovanni Moro — che non ho 
mai cercato in questo processo alcuna forma di vendetta: al 
contrario, la mia costituzione di parte civile ha Inteso contribui¬ 
re ad una approssimazione alla verità». Giovanni Moro ha inol¬ 
tre annunciato che intende «lavorare per la costituzione di un 
istituto di studi e ricerche intitolato ad Aldo Moro». Va infine 
registrata una replica del deputato socialista Luigi Covatta, 
membro della Commissione Moro, allcaccuse rivolte recente¬ 
mente al suo partito da un altro commissario, il de Paolo Cabras. 
In una lettera inviata al presidente della Commissione, il sena¬ 
tore de Mario Valiante, Covatta smentisce che i socialisti si siano 
opposti airaudizìonc degli autonomi Pipemo e Pace quando si 
trovavano ancora in Italia. 



TORINO - I coniugi Anna e Armando Oetl'Lltri durante l'udienza 


«Lo picchiavo, ma solo 
a fin di bene», dice 
la madre di Milton 

TORINO — Il caso di Milton, il bambino ecuadoriano adottato 
insieme a tre fratellini (con una procedura adir poco discutibile) 
da una facoltosa famiglia torinese c finito all’ospedale con lesio¬ 
ni dovute a percosse incontrollate, 6 tornato ieri alla ribalta con 
il processo, che vede i genitori adottivi Anna Arona c Armando 
nelt’Utri accusati di maltrattamenti. Il Comune di Torino si è 
presentalo al processo come parte civile. Del piccolo Milton e di 
un altro dei suoi fratelli, infatti, ha dovuto prendersi cura l’as¬ 
sessorato aU’assistcnza, che ne ha disposto l’affidamento ad un’ 
altra famiglia. La storia venne alla ribalta nel giugno del 1981, 
quando Armando DeirUtrì dovette aecompagnare Milton in o- 
spedale con un braccio rotto. Disse che il bambino se l’era spezza¬ 
to radendo, ma i medici si insospettirono a causa delle sue catti¬ 
ve condizioni generali: era magro, aveva il corpo coperto di ec¬ 
chimosi c gli mancavano ciocche di capelli. Ix» stesso Milton, 
interrogato confermò di essere stato picchiato dalla madre «che 
non io perdonava quando faceva il cattivo». Partirono le indagi¬ 
ni della polizia, e venne alla luce un episodio di qualche mese 
prima, quando il fratello di Milton, Hugo, fu visto aggirarsi nudo 
nella notte in pieno inverno nel giardino della villa dei Dell’Utri. 
In quella occasione, i vicini di casa avevano chiamato il 113, ma 
i DeirUtri si erano giustificati dicendo di non essersi accorti che 
il bambino era fuori. 1 giudici incriminarono per maltrattamen¬ 
ti sia Anna Arona che il marito. Secondo loro gli eccessi della 
donna furono dosmti ad un equilibrio psichico fragile, messo in 
crisi dall’arrivo improviisoc simultaneo di 4 bambini «difficili» 
nella casa. Anna Arona, dal canto suo, ieri nella prima udienza 
del processo, ha ammesso di avere picchiato qualche volta i 
bambini «ma soltanto a fin di bene». 


n Casinò di Sanremo appaltato 
a una società privata per pochi 
miliardi» Il PCI: è una svendita 


Dal nostro corrispondente 

SANREMO — Una società dal nome leggiadro e 
suggestivo, la Flower’s Paradise, si 6 aggiudica¬ 
ta ieri mattina la gestione privata per 8 anni, 
rinnovabile per altri 7, del Casinò di Sanremo. 
L’operazione non è costata molto: una cauzione 
di 5 miliardi di lire anche in fidejussione, il 
pagamento di un canone annuo di 18 miliardi e 
650 milioni. L’attrezzatura completa, cioè stabi¬ 
le e materiale, la fornisce il Comune, senza esi¬ 
gere per questo una sola lira, in quanto la base 
d’asta è stata fissata in relazione agli incassi del 
1981. I concorrenti ieri mattina alla sala Fio¬ 
rentina di Palazzo Bellevuc. sede del Comune 
della Città dei Fiori, erano *tanto due: la Flo¬ 
wer’s Paradise che fa capo al mntc Giorgio Bor¬ 
lotti dell’Acqua, 42 anni, gestore di case da gio¬ 
co in Kenia, c la SIT dcU’ingegncrc milanese 
Michele Merlo. Lo scorso anno il Casinò di San¬ 
remo produsse 47 miliardi di lire rappresentati 
per circa 32 dal gioco, 12 dalle mance ed altri 3 
dai diritti di segreteria. Dar vita alla sceneggia¬ 
ta per il passaggio della casa da gioco dalla ge¬ 
stione pubblica a quella privata è stato invece 
compito delle forze politiche del pentapartito. 
Si è speso quasi mezzo miliardo di lire per con¬ 
sulenze c per approntare i 39 articoli del capito¬ 
lato; in un primo tempo la base d’asta venne 


fissata in 15 miliardi di lire annui. Soltanto la 
battaglia di opposizione del PCI riusci a farla 
aumentare a 18 miliardi, ma non venne accet¬ 
tata la proposta comunista di consegnare il Ca¬ 
sinò almeno al migliore offerente. Invece si è 
escogitato un marcningegno alquanto macchi¬ 
noso; base d’asta di un canone annuo di 18 mi¬ 
liardi, c poi i componenti la commissione ag- 
giudicatrice dovevano indicare in busta chiusa 
una cifra massima. L’appalto è stato quindi as¬ 
segnato alla Flower’s Paradise per 18 miliardi e 
650 milioni, mentre è stata esclusa la SIT che ne 
ha offerti 21. Evidentemente la somma indica¬ 
ta dai componenti la commissione era al di sot¬ 
to dei 20 miliarcM. Nei giorni scorsi la Flower’s 
tentò di far escludere daH’asta, con un ricorso, 
la SIT. Il conte Borlotti si è dichiarato soddisfat¬ 
to di come sono andate le cose, non cosi si può 
dire per il Comune di Sanremo e per tutti gli 
altri Enti locali che beneficiano del riparto dei 
fondi della casa da gioco. Il compagno on. Gino 
Napolitano, capogruppo consiliare del PCI, ha 
tenuto a denunciare che si è trattato di una 
vera c propria svendita della casa da gioco. Non 
si è voluto nemmeno accettare — ha detto — la 
nostra proposta di costituire una società ad in¬ 
tero capitale pubblico cui affidare la gestione 
della più importante «fabbrica della Riviera». 

Giancarlo Lora 


I lavori della Commissione dMnchtesta sulla P2 

Dubbi sull’archivio Golii 
Sindona: «Calvi fu ucciso» 

Ennesima intervista alla tv - Come sono arrivati in Italia i fascicoli dall’Uruguay? 
Critiche alla Anseimi e a Spadolini • Una lettera al presidente del Consiglio Fanfani 



Tina Anseimi Michele Sindona 


Alì Agca si contraddice 
ma l’alibi di Antonov 
non convince il giudice 

Indiscrezioni sull’ordinanza - Il killer turco avrebbe fatto marcia indie¬ 
tro su alcune accuse, tuttavia a carico del bulgaro rimangono indizi 


ROMA — Ancora polemiche 
alla Commissione d’inchie¬ 
sta sulla P2 per i fascicoli 
deH’archlvio segreto di Lido 
Gelll arrivati dall’Uruguay e 
nuovo rinvio della seduta a 
giovedì. Intanto Michele 
Sindona, In una nuova inter¬ 
vista televisiva che andrà in 
onda stasera a «Mixer», alle 
20,30, ha ripreso con forza il 
tema della morte di Roberto 
Calvi per affermare che li ca¬ 
po dell’Ambrosiano «è stato 
ucciso dagli stessi nemici 
che hanno voluto distrugge¬ 
re le mie banche». 

Lo stesso bancarottiere, ri¬ 
spondendo alle domande del 
giornalista Giovanni Minoli, 
ha anche affermato che «li 
novanta per cento delle cose 
dette in questi ultimi tempi 
dalla signora Calvi non sono 
vere». 


Ma torniamo alla riunione 
della Commissione d’inchie¬ 
sta. In apertura di seduta, 
tutti l commissari hanno 
chiesto al presidente Tina 
Ansclmi di spiegare la fac¬ 
cenda del famosi fascicoli 
provenienti dall’Uruguay. 
Tina Ansclmi ha detto che il 
materiale era arrivato a Pa¬ 
lazzo San Maculo diretta- 
mente dalla Presidenza del 
Consiglio, con una lettera di 
accompagnamento del re¬ 
sponsabile del servizi segreti 
generale Lugaresi e una del 
presidente del Consiglio in 
carica Giovanni Spadolini. 

Spadolini spiegava che il 
materiale era coperto dal 
«segreto di stato» e che quin¬ 
di doveva rimanere riserva¬ 
tissimo. Ecco perché i fasci¬ 
coli erano stati subito chiusi 
nella cassaforte a San Macu¬ 
lo. II dibattito, a questo pun¬ 
to, si è fatto vivace. Intanto, 
molti commissari volevano 
sapere se, effettivamente, nei 
fascicoli di Gelli ^ono 109, 
mentre il missino Risanò so¬ 
stiene che in Italia ne sono 
j arrivati almeno 1801 c’erano 
carte del Sifar o del Sid. La 
I Anseimi — a quanto si è po¬ 
tuto sapere — ha rispo'sto 
che II presidente della Com¬ 
missione non era certo in 
grado di precisare se l’archi¬ 
vio del capo della P2 conte¬ 
neva anche parti dei docu¬ 
menti che avrebbero dovuto 
essere distrutti a suo tempo. 
Altri commissari hanno sol¬ 
levato anche il problema del 
come I documenti erano stati 
recuperati in Sud America e 
se il materiale era stato, in 
qualche modo, «scelto» prima 
di essere inviato in Italia dal¬ 


ia «fonte» attivata dal «servi¬ 
zi» italiani. 

Naturalmente è stata pro¬ 
posta anche l’immediata 
convocazione del generale 
Lugaresi che dovrebbe spie¬ 
gare I vari arcani. SI è saputo 
che una parte del materiale 
arrivato in Commissione era 
stata rimessa dal carabinieri 
alla magi.slratura con l’an¬ 
notazione che si trattava di 
«fascicolazioni provenienti 
da fonte sicurissima». In- 
sommai meccanismi dell’ar¬ 
rivo dei fascicoli dell’archi¬ 
vio di Gelll In Italia sono^t- 
t’aitro che chiariti e i comu¬ 
nisti hanno espresso una se¬ 
rie di critiche documentate 
al presidente Anselml e allo 
stesso ex presidente del Con¬ 
siglio Spadolini. 

La Commissione ha poi re¬ 
spinto una richiesta dell’ex 
presidente della Repubblica 
Leone che voleva controllare 
Il suo personale fascicolo 
trovato neirarchlvio di Gelll. 
se si trattava delle carte mes¬ 
se insieme dagli uomini del 
Sifar. La risposta della Com¬ 
missione è stata negativa 
perché. In realtà, nessuno 
era in grado di sapere di qua¬ 
le fascicolo SI trattava. An¬ 
che un’altra richiesta perve¬ 
nuta dal Comitato d! con¬ 
trollo sul servizi di sicurezza 
che chiedeva I documenti ar* 
rlvatl dall’Uruguay riceveva 
risposta negativa. 

il Comitato poteva chiede¬ 
re — è stato detto — 1 fasci¬ 


coli di Geli! direttamente ai 
servizi segreti. Più lunga e 
difficile è stata la di.scussio- 
ne su una analoga richiesta 
da parte del Consiglio supe¬ 
riore della magistratura che 
voleva l fascicoli di Gelll ri¬ 
guardanti un gruppo di ma¬ 
gistrati ptduisti sotto proces¬ 
so. 1 rappresentanti comuni¬ 
sti si pronunciavano subito 
per la trasmissione integrale 
del materiale al CSM. La di¬ 
scussione, comunque, si pro¬ 
traeva a lungo e poi, a mag¬ 
gioranza, la proposta comu¬ 
nista veniva respinta. 

Nel pomeriggio, la discus¬ 
sione sul fascicoli di Gelll ri¬ 


prendeva animata c, alla fi¬ 
ne, c’era stata la decisione di 
Inviare una lettera al presi¬ 
dente del Consiglio Fanfani 
con tre richieste precise: ot¬ 
tenere tutti i fascicoli dell'ar¬ 
chivio uruguayano di Gelll 
non ancora pervenuti a San 
Maculo; sollecitare l’ac¬ 
quisizione di tutto il materia¬ 
le che ancora si trova in Sud 
America e infine pronun¬ 
ciarsi sul complesso della 
documentazione di origine 
gelliana e sul come utilizzar¬ 
la per l lavori della Commis¬ 
sione d’inchiesta. Il presi¬ 
dente del Consiglio dovrebbe 
anche pronunciarsi sul cosa 


fare se, nel fascicoli, fosse 
davvero presente materiale 
Sifar. 

A questo punto, la riunio¬ 
ne si concludeva. 

Riprenderà giovedì quan¬ 
do, probabilmente, sarà fi¬ 
nalmente messo In discus¬ 
sione anche l’ormai noto 

f iroblema della proroga del 
avori. 

Intanto, negli ambienti 
della Commissione, alcuni 
parlamentari si sono già pro¬ 
nunciati sulla nuova intervi¬ 
sta concessa da Michele Sin¬ 
dona. Il bancarottiere, nel 
colloquio con «Mixer», ha ri¬ 
petuto molte delle accuse 


che aveva già fatto in prece¬ 
denza. È apparso ancora una 
volta in ottima forma, in una 
delle stanze del carcere pres¬ 
so New York, dove è ristretto 
per scontare una condanna a 
25 anni di reclusione. Sindo¬ 
na ha rinnovato le accuse 
contro La Malfa e Cuccia 
«che ricatta tutti e del quale 
tutti hanno ancora paura». 
Poi ha negato ogni contatto 
con la mafia, difendendo a 
spada tratta i vari Cambino 
e Micell-Criml ccc. Il banca¬ 
rottiere ha poi spiegato an¬ 
che che la giustizia inglese 
ha emesso verdetto di suici¬ 


dio «solo perché non vuole 
grane». Sindona ha ribadito 
di voler tornare In Italia per 
difendere la famiglia e di 
concedere interviste perché 
non ha proprio nulla da na¬ 
scondere. 

Parlando di Marclnkus, 11 
bancarottiere ha ripetuto 
che si tratta di un •dilettan¬ 
te» che ha portato alla rovina 
la banca vaticana che era ri¬ 
tenuta una delle migliori del 
mondo. Poi c’è stata l’enne¬ 
sima professione di antico¬ 
munismo. 

Wladimiro Settimelli 


Operazione d’urgenza per Carmelo Costanzo 
che evita il carcere e finisce in clinica 



Carmelo Costanzo 


CATANIA — Un’ernia strozzata è servita al cavaliere del 
lavoro Carmelo Costanzo per costituirsi senza finire in carce¬ 
re. Il costruttore catanese, ricercalo da quasi due mesi e mez¬ 
zo per lo scandalo del Palazzo del Congressi di Palermo, si 
trova da lunedì sera ricoverato nella clinica privata «Musca- 
tello», dove è stato sottoposto a un intervento chirurgico d’ur¬ 
genza. Sul comodino, al suo risveglio, ha trovato copia del 
mandato di cattura per corruzione emesso dal giudice istrut¬ 
tore di Palermo Paolo BoselUno. 

Glielo aveva notificato il capo della DIgos catanese dotL 
Mignosa dopo che lo stesso Costanzo, un istante prima di 
entrare in sala operatoria, aveva fatto telefonare in questura 
per annunciare che voleva costituirsi. 

Adesso 11 più discusso tra gli Imprenditori catanesl, età 60 
anni, proprietario di un impero economico che ogni anno 
produce un fatturato di circa 200 miliardi, si appresta a gode¬ 
re di una lunga convalescenza. «Il decorso post-operatorio si 
presenta regolare — fanno sapere dal Misterbianco dove, in 
un palazzo di cinque plani, ha sede il quartier generale del 
gruppo Costanzo —, al momento del ricovero il cavaliere 
soffriva di violenti crampi, nausea e conati di vomito, frutto 
di un male che lo affliggeva da tempo e che lo ha colto mentre 
si recava a Palermo per presentarsi al doti. Borsellino». 

In effetti, il costruttore nel giorni scorsi aveva fatto recapi¬ 
tare, attraverso i suol avvocati difensori Semlnara e Restlvo. 
una lettera al magistrato palermitano nella quale affermava 
di voler porre Fine alla latitanza e respingeva le accuse che gli 
venivano mosse riguardanti il presunto tentativo di corruzio¬ 


ne per accaparrarsi i’appalto-concorso (valore oltre 25 mi¬ 
liardi) relativo alla costruzione del Palazzo del Congressi. La 
sua posizione giudiziaria è però abbastanza complicata. 

Neli’emettere il mandato di cattura contro Costanzo e con¬ 
tro il direttore dell’assessorato regionale al territorio e ali’ 
ambiente Angelo Russo, presidente della commissione che 
scelse il progetto (altri cinque membri della commissione 
furono incriminati per interesse privato in atti d’ufficio), il 
doti. Borsellino si avvalse, fra rallro, della registrazione di 
una telefonata fra la figlia di Russo e un suo amico nella 
quale la ragazza annunciava di essere stata assunta dalla 
Banca Popolare di Catania per interessamento del cavaliere 
Costanzo, vice presidente e maggiore azionista. Questo istitu¬ 
to di credito è una delle 25 Imprese che costituiscono l’impero 
economico di Costanzo, un impero che complessivamente 
conta 5 mila dipendenti. 

Tra le attività di maggiore spicco quella immobiliare (più 
di 5 mila appartamenti nella sola città di Catania, un albergo, 
la Perla ionica, sulla riviera acese), l’agricoltura (600 ettari di 
terreno intensamentecoltlvati), cantieri edili in ogni parte del 
mondo. Al vertice del gruppo una finanziaria dal nome fanta¬ 
scientifico, ia Zeutron, con azioni intestate a vari membri 
della famiglia. Anche nel capoluogo dell’isola Costanzo si era 
piazzato bene: aveva perfino comprato una quota del «Gior¬ 
nale di Sicilia», ma il cuore della sua attività era sempre 
rimasto Catania, una città che fino aH’ultlmo ha protetto la 
sua latitanza. 


Nino Amante 


ROMA — L’attentatore del 
Papa, Alì Agca ha ritrattato 
qualcuna delle accuse contro 
Il bulgaro Antonov, è caduto 
più volte in contraddizione 
di fronte alle contestazioni 


ma l’impianto complessivo 
del suo racconto, secondo il 
giudice Martella, sarebbe va¬ 
lido: per questo motivo non 
sarebbe possibile, almeno 
per 11 momento, scarcerare II 
funzionario della Balkan 
Air. Sarebbe questo, grosso 
modo secondo una prima 
sommarla ricostruzione, Il 
succo della lunga ordinanza 
(un centinaio di pagine) con 
cui il giudice dcirattcntato 
al Papa ha negato la libertà 
al bulgaro Antonov. Non esi¬ 
sterebbe nessuna carta «se¬ 
greta» dell’accusa nel con¬ 
fronti del bulgaro c tutto si 
baserebbe, come sempre si è 
detto, sulla chiamata di cor¬ 
reità di Ali Agca. 

II contenuto dell’ordinan¬ 
za è tuttora coperto dal se¬ 
greto e sono trapelate soltan¬ 
to alcune voci sugli elementi 
nuovi della vicenda. II più si- 
OTificativo di questi elemen¬ 
ti sarebbe la recente marcia 
indietro di Ali Agca riguardo 
ad alcune accuse: il killer 
turco, di fronte alle contesta¬ 
zioni e all’alibi di Antonov, 
ha infatti ammesso che alcu¬ 
ni dettagli del racconto era¬ 
no sbagliati. Il particolare ri¬ 
guarderebbe uno dei tre 
giorni In cui, secondo Agca, 
Antonov Io avrebbe accom¬ 


pagnato a fare i sopralluoghi 
a piazza S. Pietro, prima del- 
l’attentato. Vista la certezza 
dell’alibi del bulgaro per uno 
di quei giorni Agca ha ritrat¬ 
tato affermando che, è vero, 
Antonov lo accompagnò solo 
per due dei tre giorni. 

Come si sa i bulgari e l le¬ 
gali del funzionario della 
Balkan Air hanno presenta¬ 
to del testimoni che dovreb¬ 
bero scagionare Antonov dal 
complesso delle accuse e an¬ 
zi dimostrare la sua assoluta 
estraneità alla vicenda, tut¬ 
tavia il giudice sembrerebbe 
ritenere non del tutto atten- 


Mentre l’assassìnio dì una giovane prostituta riporta ai drammi del passato 

Le finanziarie puntano suite «iucciote» 


Dal nostro inviato 
PORDENONE — Luana 
Giamporcaro, la giovane pro¬ 
stituta triestina uccisa l'altra 
notte a Udine, ateva 22 anni. 
£ la quinta ragazza, dal 1971, 
trovata trucidata in questa cit¬ 
tà nel mondo della prostituzio¬ 
ne. 

Anche per questa volta Vas- 
sasstno non avrà un colto, un 
nome? È quello che si chiede il 
comitato per la difesa civile 
delle prostitute di Pordenone 
che in un suo comunicato chie¬ 
de -a tutti i cittadini di fare in 
modo che su questa morte sia 
fatta chiarezza». Non bisogna 
consentire ‘che anche sulla 
morte di Luana rimanga im¬ 
punità e venga usata solo a 
scopo scandalistico, consen¬ 
tendo cosi che, persino sulla 
morte, chi vende sesso sia trat¬ 
tato diversamente dagli altri 
cittadini, mentre rimangono 
impuniti i venditori d'armi, gli 
evasori fiscali». 

IL comitato di Pordenone è 
nuovamente d'attualità. Serto 
su iniziativa di alcune prosti¬ 
tute è riuscito in breve ad occu¬ 
pare la ribalta dello cronaca, 
attivando interessi, curiosità 
più o meno legittimate. Così in 
questi mesi da ogni parte d'I¬ 
talia ha avuto consensi e ade¬ 
sioni, c altro ancora. Come 
questa lettera dall'oggetto 


molto semplice: -Servizi para¬ 
bancari li^ri a tutti i cittadini 
italiani», l'intestazione altret¬ 
tanto chiara -Programma Ita¬ 
lia spa-, agenzia di Cerca, di¬ 
stributrice dei servizi -Finin- 
vest Italia». Anche il destina¬ 
tario è a chiare lettere -Genti¬ 
lissima signora Dora Pezzilli, 
consigliere comunale, c/o Mu¬ 
nicipio, 33170 Pordenone». Al¬ 
trettanto esplicito il testo del¬ 
l'offerta — datata 29 ottobre 
I9S2: -...ho letto l'articolo "V 
orgoglio di essere P" su Pano¬ 
rama dove spiega le rivendica¬ 
zioni civili e situazionali delle 
prostitute di Pordenone che 
Lei appoggia.. Sono un consu¬ 
lente finanziario di uno dei più 
grossi gruppi industriati ita¬ 
liani, la Fininvest appunto... e 
sono a Sua disposizione, per 
conto delle signore che Lei rap¬ 
presenta, per un incontro per 
approfondire la possibilità di 
collaborazione e consulenza». 

Non è tutto. Qualche giorno 
dopo alla signora Dora Pezzil¬ 
li, appartenente a un comitato 
per la modifica della legge 
Merlin e attorno alla quale si è 
formato un gruppo di -luccio¬ 
le», come vengono definite le 
prostitute, arriva un'altra let¬ 
tera. Anche questa del •Pro¬ 
gramma Italia » a firma, questa 
volta, del titolare dello studio 
di Como. ‘Faccio seguito — é 


detto nella comunicazione — 
alla mia telefonata del 27 otto¬ 
bre U.S. per ribadire la mia di- 
sponibiUtà ad un incontro con 
le ragazze di Pordenone— Col- 
laboro con Programma Italia, 
Società del gruppo Fininvest, 
il cui presidente è il dr. SiLio 
Berlusconi... Tra le soluzioni 
che ritenga di maggior interes¬ 
se ed urgenza per le ragazze, ri 
sono: uno strumento a reddito 
garantito.- Riconfermandole 
la mia disponibilità ad un in¬ 
contro da tenersi anche a Por¬ 
denone, colgo l'occasione di 
porgerLe distinti crssequi pre¬ 
cisando che Le telefonerò nei 
primi giorni della prossima 
settimana». 

Qual è il senso di meste due 
lettere? Secondo la legge Mer¬ 
lin potrebbero configurare un 
reato: sfruttamento della pro¬ 
stituzione. Alle ragazze di Por¬ 
denone infatti si chiede di in- 
Lvstire i proventi del loro lavo¬ 
ro in servizi del Programma I- 
talia, e questo potrebbe già es¬ 
sere oggetto di valutazioni giu¬ 
diziarie. La cosa in sé peraltro 
è molta discutibile, perché di 
fatto discrimina dei cittadini 
italiani — nel caso le -luccio¬ 
le» — proibendo loro di ac- 
quistcre azioni, di accedere a 
offerte finanziarie. 

Fatto é che, paradossalmen¬ 
te, il dottor Silvio Berlusconi, 


azionista del ‘Giornale» di 
Montanelli e proprietario di 
•Canale 5» trova spesso il pro¬ 
prio nome in un offerta finan¬ 
ziaria diretta a cittadine ita¬ 
liane che, per effetto della leg¬ 
ge Merlin, non possono com¬ 
piere determinati atti, a meno 
di non provocare alcuni reati 

Di questi reati, di alcune 
modifiche alla legge Merlin, le 
•lucciole» di Pordenone voglio¬ 
no parlare nel corso di un con¬ 
vegno che si terrà nel capoluo¬ 
go della Destra del Tagliamen- 
to il 19 febbraio prossimo. In 
pratica si vuole ovviare un'a¬ 
zione a carattere nazionale per 
giungere aWabrogazione di 
reati quali l'adescamento, il 
favoreggittmento e Vincita- 
mento olla prostituzione. 

Alcuni esempi Una donna 

— ronosciufa come prostituta 

— [erma in un’auto sul ciglio 
di una strada può essere accu¬ 
sala di adescamento; un alber¬ 
gatore che affitti a più riprese 
una camera ad una donna — 
nofa come prostituta — pud 
essere accusato di favoreggia¬ 
mento. E cosi via. 

Certo le cose non sono di fa¬ 
cile soluzione e si prestano ad 
osservazioni critiche, a valuta¬ 
zioni non su/xrficiali. Alla do¬ 
manda classica: allora le •luc¬ 
ciole* vogliono riaprire le case 
chiuse? La risposta é no. Le 


prostitute che fanno capo al 
Comitato di Pordenone, non 
sono molte e si rendono conto 
delle difficoltà, ma vogliono 
•lavorare* in pace. In pratica 
vogliono anche per loro il rico¬ 
noscimento di alcuni diritti ci¬ 
vili e per questo accettano ade¬ 
sioni da qualsiasi parte, E cosi, 
al convegno di febbraio, si regi¬ 
stra già il sì del ministro Loris 
Fortuna, dei radicali Mauro 
Mellini e Emma Bonino, della 
scrittrice Camilla Cedema e 
altri. Alla richiesta di questi 
diritti si accompagna anche 
quella, od esempio, del dovere 
di pagare le tasse come tutti i 
cittadini, di poter avere una 
forma di previdenza, ecc. 

Come é nato questo comita¬ 
to? Dalle continue violenze di 
militari americani nei con¬ 
fronti delle prostitute porde¬ 
nonesi, al punto che Carla e 
Pia — le due •lucciole’ promo¬ 
trici dell’•affaire» — oceixjno 
scritto una lettera di protesta 
al comando Usa. fC'é ehi rac¬ 
conta di una •lucciola» sotto¬ 
posta per 15 volte a violenza da 
parte di quattro militari ame¬ 
ricani). Da allora c'é stalo un 
manifesto, articoli sui giornali, 
una trasmissione televisiva. È 
una serie di lettere, tra Vade- 
sione e l’equivoco. 

Giorgio Benvenuto, segreta¬ 
rio generale dell’Uil, il 15 di¬ 


cembre scorso scriveva, fra l’al¬ 
tro, che quello della prostitu¬ 
zione è ‘Un problema reale e 
grave, che riguarda un grande 
numero di donne e uomini», 
anche se non crede -che il mi¬ 
glior modello ipotizzabile sia 
però quella delFamore com¬ 
prato al supermercato, e pro¬ 
babilmente anche voi siete del 
mio stesso avviso». 

Le altre lettere sono su un 
piano diverso. Da Cantù un si¬ 
gnore avverte che •rni piace¬ 
rebbe parlarne di più su questo 
argomento e magari diventare 
suo buon cliente: sono alto, gio¬ 
vanile, vivo solo, celibe» e av¬ 
verte di •telefonare verso se¬ 
ra». 

Da Genova si pensa -di far 
cosa utile fornendovi un elenco 
di numeri telefonici apparso 
sul Secolo XIX», mentre da 
Verona si definiscono le pro¬ 
stitute -vere e proprie profes- 
sioniste psico-erotiste». 

in tanta corrispondenza due 
note di ‘Vera umanità». Una 
ragazza di Genova di 23 anni, 
•non lucciola e a 23 anni anche 
se sembra strano ancora vergi¬ 
ne» scrive una lettera -per dir¬ 
vi ^e anche se fate questo me¬ 
stiere siete molto più pulite di 
molte altre persone che in ap- 
pareriza sembrano le più one¬ 
ste e sincere di questo mondo ». 
Da Padova, infine, una ex-luc¬ 
ciola che vive -con la pensione 
del marito» chiede un aiuto in 
denaro. 

Avrà seguito l'iniziativa di 
Pordenone? È presto per dirlo; 
certo i che ha creato interesse 
e anche curiosità! 

Giuseppe Muslin 


dlblll 1 testi chiamati a de¬ 
porre. I legali, che non han¬ 
no voluto In alcun modo 
commentare il contenuto 
deH’ordinanza, si sono limi¬ 
tati a constatare che, in ogni 
caso, nessuno dei testi a di¬ 
scarico di Antonov, è stato 
incriminato dal giudice. 

Sul fatto che Agca abbia 
più volte mutato il suo rac¬ 
conto di fronte alle contesta¬ 
zioni e airallbl di Antonov, il 
giudice osserverebbe Invece 
che proprio questo atteggia¬ 
mento conferma la sponta¬ 
neità e la sostanziale veridi¬ 
cità della sua confessione. Il 
presupposto di tutte le argo¬ 
mentazioni del magistrato 
sarebbe che Alì Agca non 
sembra essere stato né pilo¬ 
tato né Imbeccato e che ha 
fornito sempre riscontri (nu¬ 
meri telefonici, descrizione 
di appartamenti) alle sue 
confessioni. L’ordinanza, del 
resto, sempre secondo que¬ 
sta sommaria ricostruzione, 


Italiana 
arrestata 
in Bulgaria 
per possesso 
di eroìna 


SOFIA — Una cittadina italia¬ 
na sposata ad un turco. Dome¬ 
nica Mammoliti in Guiuluturc, 
è stata arrestata alla fine della 
scorsa settimana insieme al 
marito dai doganieri bulgari 
presso il posto di confine di Ka- 
lotino. 

La notizia è stata fornita ieri 
dall’agenzia d’informazioni 
bulgara BTA, che non offre 
molti dettagli sull’operazione. 
Secondo l’agenzia i coniugi 
Guiuluturc sono stati trovati in 
possesso di eroina, ma non sì sa 
in quale quantità. 


partirebbe dalla premessa 
che si tratta di un processo 
indiziario c che, fino ad ora, 
non sarebbero emersi ele¬ 
menti tali da far cadere gli 
indizi a carico di Antonov. 
La vicenda, se questa rico¬ 
struzione sommaria del suc¬ 
co dell’ordinanza è vera, è 
dunoue destinata a tempi 
lungni: servono nuovi accer¬ 
tamenti e un riesame di tutti 
gli elementi appena emerge 
un fatto nuovo. 

Si sa come i legali hanno 
reagito a questa ordinanza: 
«Abbiamo la riprova e la con¬ 
ferma dell’assoluta estranei¬ 
tà di Antonov nella vicenda 
dell’attentato al Papa». Gli 
avvocati, dunque, ricorre¬ 
ranno nuovamente al Tribu¬ 
nale della libertà. L’istanza 
sarà presentata entro una 
ventina di giorni. 

Quanto ai bulgari, che 
continuano a protestare l’as¬ 
soluta innocenza del loro 
connazionale, si sono detti 
convinti di avere le prove che 
Ali Agca ha mentito. Non è 
stata confermata la voce se¬ 
condo cui gli stessi bulgari 
organizzerebbero una nuova 
conferenza stampa per esibi¬ 
re queste prove. 

Intanto proseguono tn 
carcere a Roma gli interro- 

f atori di Musa Serdar Cele- 
1, il presidente della federa¬ 
zione turca in Germania ac¬ 
cusato di essere uno del 
mandanti di Ali Agca. II tur¬ 
co è stato anche messo a con¬ 
fronto nei giorni scorsi con 
l’attentatore del Papa, ma 
sull’esito della duplice depo¬ 
sizione non si sono avute in¬ 
discrezioni. Intanto, da An¬ 
kara, giunge la notizia che 
nell’ambito della nuova in¬ 
chiesta suU’assassinio dei 
giornalista turco Ipeckl, (de¬ 
litto per cui è.accusato Agca^ 
sono state interrogate già 
dieci persone. Si fa avanti il 
sospetto che il redattore tur¬ 
co sia stato eliminato perché 
in possesso di notizie sui lo¬ 
schi traffici della mafia del 
suo paese. 

Bruno MIserendino 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

-4 

11 

Verona 

-9 

7 

Trieste 

5 

8 

Venezia 

-3 

IO 

Milano 

-6 

8 

Tormo 

-3 

12 

Cuneo 

5 

13 

Genova 

5 

13 

Bologna 

-1 

9 

Firerua 

0 

3 

Pisa 

-1 

6 

Ancona 

-4 

IO 

Perugw 

2 

13 

Pescara 

-1 

13 

L’Aquila 

-s 

6 

Roma U. 

-1 

13 

Roma F. 

0 

15 

Campob. 

4 

IO 

Bari 

6 

12 

NapoG 

O 

15 

Potenza 

2 

9 

S.M. Leuca 7 

13 

Reggio C. 

8 

15 

Messina 

11 

14 

Palermo 

12 

14 

Catania 

2 

18 

Alghero 

5 

14 

CagKari 

1 

15 



SmiAZIONE: L'ttaEa e tutta l'Europa meifiterranea sono compresi antro 
una vasta e consistente area dì alta pressione atmosferica che mantieno 
le condizioni del tempo praticamente immutate su tutte le regiord HaBa- 
ne. Solo sulla fascie alpina a la localitA prealpine si possono avera 
formazioni mivolose asaodate a qualche nevicata. La persistenza detrat¬ 
ta pressione favorisce la permaneiua della nebbia sulle pianure del rtord 
e quelle mmori delTltaiia centrala 

n. TEMPO IN ITALIA: Sulle regioni sanentrienaG e su quelle centraG delo 
generalmente sarerto o ecarsamente nuvoloso. Formazioni nuvolosa ir¬ 
regolari a tratti accentuate a accompagnata da qualche nevG:ata aulla 
fascia alpina spada G settore centro-orientale. Formazioni di rtebbis 
consistenti sulla Piamira Padana tendenti ad intensificarsi durante la ora 
notturna. Formazioni nebbiosa artcha auHa piamire rrGnorl deG’HaRa etn- 
trala in particolare durante la ora notturne. R tempo si mantieno buone 
anche suRltaGa mtridionala con dolo sereno e scarsamente nuvoleae. 
Sema notavoG variazioni lo tomparatura: con valori piuttosto rigidi euRa 
locaGiG intarasaata dalla nebbie. SRUO 
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La «Sacrae disciplinae leges» sostituisce la costituzione di 66 anni fa 

La Chiesa ha un nuovo codice 

Ieri la promulgazione da parte di Giovanni Paolo II - Ci sono voluti diciotto anni di lavoro - Sono stati ridotti a sette i casi 
di scomunica - Alcune novità nel ruolo affìdato alle donne - Per il matrimonio cambiano le fìnalità e alcune norme 


CITTÀ DEL VATICANO — 
Dopo diciotto anni di lavoro, 
la Chiesa cattolica di rito la¬ 
tino ha il suo nuovo codice 
canonico. Lo ha promulgato 
Ieri Papa Giovanni Paolo II 
firmando la costituzione a- 
postollca «Sacrae disciplinae 
leges». Scssantasel anni fa. 
Papa Benedetto XV compì 
un identico atto, promulgan¬ 
do così quel codice che reste¬ 
rà in vigore ancora dieci me¬ 
si. Il 27 novembre di quest' 
anno; infine, l 1752 canoni 
del nuovo codice sostituiran¬ 
no I 2414 della costituzione 
apostolica promulgata nel 
1917. Il nuovo codice canoni¬ 
co composto da sette iibri 
prevede una netta riduzione 
delle scomuniche. 

Solo In sette casi la Chle.sa 
cattolica considererà la sco¬ 
munica «latae sententiae», 
senza processo, quindi auto¬ 
matica, mentre nel codice di 
Benedetto XV la casistica 
prevedeva una quarantina di 
situazioni nelle quali questo 
provvedimento scattava au¬ 
tomaticamente. 

Nel nuovo codice la massi¬ 
ma sanzione della Chiesa 
scatta per -eresia, apostasia 
o scisma», «profanazione del¬ 
l'Eucarestia», •violenza fisica 
contro il Papa», «aborto pro¬ 
curato», «illecita assoluzione 
di peccati gravi», «consacra¬ 
zione abusiva di un vescoco». 
•violazione del segreto della 
confessione». Non è piu sco¬ 
municato, quindi, chi fa vio¬ 
lenza contro un vescovo. Il 
codice, inoltre, non scomuni¬ 
ca più gli aderenti alla mas¬ 
soneria, ma si limita a con¬ 
dannare (e anche qui, a giu¬ 
dizio dei singoli vescovi) l'a¬ 
desione di un cattolico a 
•gruppi manifestamente o- 
sTili alla Chiesa». 

Nella conferenza stampa 
di presentazione del nuovo 
codice, è stato chiesto a mon¬ 
signor Rosalio Castillo Lara, 
il vescovo che ha diretto l'ul¬ 
tima revisione del codice, se 
decadono, con queste norme, 

1 presupposti per l quali il 
Sant'Unizio scomunicò, nel 
1949 1 comunisti. Monsignor 
Lara ha risposto che quella 
scomunica fu pronunciata in 
base al canone che prevede 
tale pena per «apostati, ereti¬ 
ci e scismaticU. La Santa Se¬ 
de, ha aggiunto, se vuole, 
può anche stabilire pene che 
vanno oltre quelle previste 
dal codice. Quanto alle paro¬ 
le «comuniSmo» c «marxi¬ 
smo» sparite dal nuovo codi¬ 
ce. monsignor Lara ha osser¬ 
vato che queste «hanno nel 
mondo significati diversi», 
mentre 11 nuovo codice «bada 
a salvaguardare la sostan¬ 
za». 

Un’altra novità del nuovo 
codice viene dal ruolo rinno¬ 
vato, e più esteso, riservato 
alle donne nella vita della 
Chiesa. Esse possono ora ac¬ 
cedere a tutti 1 posti di re¬ 
sponsabilità della Chiesa, 
anche se restano comunque 
escluse sia dal sacerdozio sia 
dai due ordini minori (acco¬ 
ntato e lettorato) gradini ob¬ 
bligati per l'ordinazione sa¬ 
cerdotale. Dal 27 novembre, 
però, la donna potrà essere 
giudice nei tribunali eccle¬ 
siastici, avvocato, pubblico 
ministero o notaio c, laddove 
scarseggia il clero c se nomi¬ 
nata dal vescovo, può bene¬ 
dire le nozze, officiare fune¬ 
rali. dare la comunione e 
guidare la Catechesi. Non 
può in ogni caso dir messa e 
confessare. Tutt'al più, come 
già avviene in alcune zone 
dell’America, può In alcuni 
casi leggere il Vangelo du¬ 
rante la messa. 

Il nuovo codice prevede i- 
noltre una maggiore facoltà 
di decidere peri vescovi loca¬ 
li in molte materie, e defini¬ 
sce p)er il matrimonio norme 
e finalità non prive di alcune 
novità. Per la prima volta 
viene infatti introdotto, tra 
le cause di nullità del matri¬ 
monio. l'errore causato dal 
dolo di uno dei contraenti. I- 
noltre, mentre le norme del 
codice di Benedetto XV po¬ 
nevano la procreazione come 
principale finalità del matri¬ 
monio. il nuovo codice deli¬ 
nea invece due finalità «alla 
pari»; «il reciproco amore che 
unisce i coniugi »• «il bene del¬ 
la prole». 

Nel nuovo codice, è previ¬ 
sta anche la possibilità - die¬ 
tro consenso - del vescovo lo¬ 
cale di contrarre matrimoni 
tra un cattolico e una perso¬ 
na che professa una religio¬ 
ne diversa. 

Viene infine concesso, al 
vedovo, di sposare la propria 
cognata liberamente, c a cu¬ 
gini di secondo grado di con¬ 
trarre matrimonio. Tutto il 
nuovo codice canonico sem¬ 
bra comunque impostato ad 
una visione più «pastorale», e 
ciò appare l’inevitabile con¬ 
seguenza della grande opera 
di rinnovamento svolta dal 
Concilio Vaticano II. Si legge 
inoltre uno sforzo a valutare 
prescrizioni e condanne an¬ 
che in relazione ai possibili 
riflessi che queste possono 
provocare nelle coscienze in¬ 
dividuali. 

Questo codice disciplinerà 
la vita della Chiesa di rito la¬ 
tino, che riunisce la stra- 

g rande maggioranza delle 
iocesi cattoliche di tutti i 
continenti. Per le chiese cat¬ 
toliche di rito orientale esiste 
invece un codice detto di «di¬ 
ritto canonico orientale». 
Anche questo insieme di 
norme, comunque, è In via di 
rifacimento. ' 


Il varo della seconda codifi¬ 
cazione canonica è dunque o* 
pera compiuta. E suggerisce 
un primo confronto con la 
promulgazione del codex ju- 
ris canonici nella Pentecoste 
del 1917 ad opera di Benedet¬ 
to XV. 

Nella storia cristiana, e poi 
cattolica, la produzione del 
diritto è stata incessante. E 
proprio perché ince.ssante, 
consentiva di modellare le 
leggi ecclesiastiche sulle mo¬ 
dificazioni del vivere sociale e 
collettivo, oltreché di adat¬ 
tarle alle fluttuazioni degli 
assetti del potere civile e reli¬ 
gioso. I momenti di rifonda¬ 
zione normativa erano, natu¬ 
ralmente, i concili, con cui si 
cercava di dare risposta ai 
grandi movimenti epocali, e 
che si sono andati diradando 
nel tempo. Con il Concilio di 
Trento, spartiacque dell'evo 
moderno, il cattolicesimo si 
attrezzò ad arginare e com¬ 
battere la riforma protestan¬ 
te, anche u.sando abbondan¬ 
temente il vecchio strumento 
di condanna cfc//’anathema 
sit. Con il Concilio Vaticano I 
si rispose al trionfo delle bor¬ 
ghesie nazionali e dei moder¬ 
ni stati illuministici procla¬ 
mando il dogma delVinfallibi- 
lità pontificia: sospeso, però, 
per l'entrata delle truppe ita¬ 
liane in Roma, il Vaticano / 


Vìnce la filosofìa conciliare 


lasciò di fatto una Chiesa per 
la prima volta priva di un ter¬ 
ritorio e di un potere che per 
secoli l’avevano sostanzial¬ 
mente assimilata ad un po¬ 
tenza politica e militare. 

La Chiesa che decide, tra il 
1880 e il 1917, di darsi un co¬ 
dice, come facevano tutti gli 
Stati, è dunque una chiesa 
che combatte la modernità in 
tutte le sue espressioni, ma 
che sente il bisogno di legitti¬ 
marsi come organizzazione, 
in una società internazionale 
che si organizza e si struttura^ 
per ordinamenti giuridici. E 
paradossalmente, la promul¬ 
gazione di Benedetto XV ca¬ 
de neU’anno che segna, per 
tanti versi, il passaggio stori¬ 
co decisivo dal secolo XIX al¬ 
l'epoca dei grandi rivolgi¬ 
menti mondiali e planetari. 

Con il Codex ael 1917, la 
Chiesa volle dimostrare di es¬ 
sere società perfetta tra le al¬ 
tre societates. tutte terrene e 
imperfette; di poter compete¬ 
re con gli Stati per il fatto di 
essere essa realtà superstata¬ 
le e universale; e di poter 
sconfiggere sul suo stesso ter¬ 
reno il dominante positivi¬ 
smo, approntando un siste¬ 
ma di diritto positivo che 
rendesse visibile a tutti i ca¬ 


ratteri e la forza della Chiesa 
e della sua ascendenza divi¬ 
na. Per un altro paradosso, 
però, ci si accorge presto che 
con la codificazione non si fa¬ 
ceva che inseguire le lusinghe 
di un mondo che andava già 
scomparendo. Leggi, codici. 
Stati nazionali, orgoglio posi¬ 
tivista, sarebbero stati spaz¬ 
zati via di lì a poco dall'esplo- 
dere del totalitarismo fasci¬ 
sta e nazista in tutta Europa, 
mentre dall’altra parte la ri¬ 
voluzione sovietica apriva le 
porte a quella storia comune 
degli uomini che si sarebbe 
sviluppata lungo tutto il se¬ 
colo. 

Si colgono facilmente, 
quindi, le differenze radicali 
tra le due codificazioni. Il 
nuovo Codex non rivoluziona 
la vita della Chiesa, ma dà 
forma e sistema organica- 
mente molte innovazioni del 
Concilio che già Paolo VI a- 
veva tradotto in testi legisla¬ 
tivi. Il vero codificatore degli 
anni 80 resta, infatti. Papa 
Montini mentre Giovanni 
Paolo II onora l'eredità la¬ 
sciatagli dal suo successore. 

Ma ciò che più distingue il 
25 gennaio 1983 dalla pente- 
coste del 1917 ó l'atteggia¬ 


mento della Chiesa verso il 
mondo e la società. La Chiesa 
non deve dimostrare a nessu¬ 
no la sua forza, e tanto meno 
lo deve fare con lo strumento 
del diritto, cui guardano con 
certo scetticismo le coscienze 
religiose più avvertite. Né il 
cattolicesimo può inserirsi 
nella storia comune del pia¬ 
neta dei prossimi anni risco¬ 
prendo le condanne e le san¬ 
zioni: dovrebbe isolarsi e qua¬ 
si rimpicciolire in un orizzon¬ 
te di idee, culture, orienta¬ 
menti, che spesso non hanno 
più matrici nella tradizione 
cristiana e cattolica. Deve, al 
contrario, trattare con tutto e 
con tutti, e in primo luogo 
riannodare le fila di un dialo 
go con le altre chiese cristia 
ne che, tra tante cose cottoli 
che, non amano le codifi¬ 
cazioni e il diritto canonico. 
E deve fare i conti con coma 
nità cattoliche importanti 
che non accettano più di es¬ 
sere guidate e disciplinate 
autoritativamente. 

C'è, di conseguenza, una fi¬ 
losofia positiva nel nuovo Go¬ 
dei che riflette molte indica¬ 
zioni conciliari: poco diritto 
penale e più diritti e autono¬ 
mia ai fedeli e ai laici, largo 


spazio al diritto costituziona¬ 
le e flessibilità nelle forme or¬ 
ganizzative della vita religio¬ 
sa. Un Codex, insomma, che 
vuole entrare in punta di pie¬ 
di nella realtà di oggi. 

La nuova codificazione, 
però, non ha risolto tutti i 
problemi, né è stata accolta 
positivamente ovunque, e 
neanche sembra destinata ad 
imprimere un movimento si¬ 
curo al cattolicesimo nel suo 
complesso. Resta aperta la 
questione del ruolo stesso del 
diritto nella vita della Chie¬ 
sa: un ruolo contestato non 
solo dai cristiani non cattoli¬ 
ci, ma da tutti coloro che san¬ 
no che ad ogni codificazione 
segue, nella Chiesa come nel¬ 
la società civile, una fase di 
stabilizzazione, e dubitano 
che l'attuale pontificato pos¬ 
sa interpretare questa fase 
con gli occhi della modernità. 
Riemergono le tensioni più 
tradizionali che nascono dal¬ 
la identificazione del diritto 
con la forza e l’autorità, della 
legge canonica con la gerar¬ 
chia, e dalle contrapposizioni 
tra spirito e materia, tra fede 
e storia, tra comunità e isti¬ 
tuzione. Il Codex non risolve 
queste tensioni, e in certa mi- 
.sura è destinato ad alimen¬ 
tarle. 

Carlo Cardia 


Sui temi del confronto tra comunisti e cristiani 

Quattro esponenti del laicato cattolico 
discutono sull’intervista di Berlinguer 

Al dibattito aperto dal sen. Ossicini hanno partecipato il presidente delie AGLI Rosati, Scoppola della 
Lega democratica, il presidente delPAzione cattolica Monticone e il segretario della FUCI Tonini 


ROMA — Sui temi riguardanti 
il PCI e il mondo cattolico, ri¬ 
proposti dal compagno Berlin¬ 
guer neH’intervista all'agen¬ 
zia Adista, si sono confronuti 
ieri il sen. Ossicini della Sini¬ 
stra indipendente, il presiden¬ 
te delle ACLI Rosati, Pietro 
Scoppola della Lega democra¬ 
tica e il presidente dell'Azione 
cattolica Monticone. 

È necessario — ha detto Os¬ 
sicini in apertura — rendere 
chiara il senso di questa rinno¬ 
vata attenzione da parte del 
PCI e delia distinzione, oggi 
più marcata, che viene fatta 
tra questione democristiana c 
questione cattolica. 

Il dibattito che nc è seguito 
se da una parte ha fatto regi¬ 
strare una concordanza di giu¬ 
dizi nel riconoscere l’impor¬ 
tanza dell'intervista in rappor¬ 
to al dibattito in corso nella 
variegata area cattolica attor¬ 
no ad alcuni temi di grande 
attuaiità (pace, mafia, camor¬ 
ra. un diverso modo di gover¬ 
nare). dail'altra ha messo in e- 
videnza gli approcci diversi 
degli interlocutori. 

Rosati ha rilevato che i cat¬ 
tolici ed i comunisti, attorno ai 
temi relativi al «cambio d'epo¬ 
ca» che stiamo vivendo, posso¬ 
no fare una ricerca comune ed 
un lungo cammino insieme. 
Ha però osservato che tutto il 
discorso sarebbe riduttivo se 


fosse motivato da ragioni elet¬ 
torali. 

Una preoccupazione che è 
stata fatta propria anche da 
Scoppola, che pure ha ravvisa¬ 
to neU’intervista un nuovo e 
interessante segnale di una ri¬ 
cerca costante che va dal di¬ 
scorso di Bergamo di Togliatti 
a Berlinguer con la lettera a 
monsignor Bettazzi. alla re¬ 
cente intervista. Le perplessi¬ 
tà di Scoppola, che ha mostra¬ 
to di essere rimasto legato all’ 
esperienza di solidarietà na¬ 
zionale senza vederne critica- 
mente la sua crisi, nascono 
dalla constatazione del fatto 
— ha detto — che l'accentua¬ 
zione dell’interesse del PCI 
per la questione cattolica di¬ 
stinta da quella democristiana 
è coincisa con la proposta del¬ 
l'alternativa democratica. Ha 
perciò auspicato che ci possano 
essere spazi intermedi di colla¬ 
borazione tra PCI e DC (peral¬ 
tro non esclusi da Berlinguer 
sui problemi della difesa delle 
istituzioni democratiche, 
n.d.r.) e che si verifichi una 
convergenza tra la proposta di 
alternativa democratica di 
Berlinguer ed il bipolarismo 
di De Mita. 

Il presidente dell’Azione 
cattolica Monticone ha detto 
che i cattolici devono cogliere 
tutti i segnali positivi che ven¬ 
gono dal mondo politico e in 


questo quadro non si può non 
apprezzare il discorso fatto da 
Berlinguer proprio in riferi¬ 
mento ai valori, ad una nuova 
cultura, al bene comune che- 
hanno al centro l'uomo. È su 
questi temi che l’Azione catto¬ 
lica. pur avendo fatto una scel¬ 
ta religiosa, ha interesse a con¬ 


frontarsi anche con il PCI sen¬ 
za i pregiudizi del passato. 

L’intervento del segretario 
della FUCI, Tonini, è servito 
infine a dimostrare che, al di 
là di certe preoccupazioni po¬ 
litiche manifectate da Rosati e 
da Scoppola, si va affermando 
in molti settori del mondo cat¬ 


tolico la necessità di confron¬ 
tarsi nella prassi sui temi dèlia 
pace, della mafia, di un modo 
nuovo di far politica. Sono 
queste, del resto, alcune delle 
novità che Berlinguer ha invi¬ 
tato a cogliere accanto ad altri 
fatti di segno diverso. 

al. s. 



La «Primavera» è tornata nella sala degli Uffizi 


FIRENZE — La «Primavera» è tornata a 
casa, ai suo posto, nella sua sala alla Galle¬ 
ria degli Uffizi. Splendidamente restaurata 
dal team direttto dal professor Umberto 
Baldini, il celebre quadro del Botticelli ha 


infatti lasciato Palazzo Vecchio, dove era 
rimasta esposta in occasione delle celebra¬ 
zioni del quarto centenario degli Uffìzi e 
dove era stata visitata, Pertini in testa, da 
oltre trecentomila persone. 


A Palazzo Vidoni 

Contratto 
sanità: 
si toma 
a trattare 
Ancora 
scioperi 


ROMA — L’incontro di oggi 
tra parte pubblica e sindacati 
per la definizione del primo 
contratto unico dei 620 mila di¬ 
pendenti del servizio sanitario 
avrà «carattere conclusivo». Co¬ 
sì è scritto nel documento fir¬ 
mato dai ministri Altissimo e 
^hietroma e doU’assessore re¬ 
gionale Guidolin, redatto dalla 
parte pubblica a conclusione 
deU’ultimo incontro di venerdì 
scorso. 

Nel documento — accolto 
positivamente dai sindacati 
confederali, mentre i sindacati 
dei medici ne hanno «preso atto 
confermando gli scioperi» e il 
sindacato dei dirigenti ammini¬ 
strativi delle USL lo hanno re¬ 
spinto attuando anch'essi gli 
scioperi programmati — si ri¬ 
badisce l'obiettivo centrale del¬ 
la trattativa: «una equilibrata 
distribuzione delle stesse di¬ 
sponibilità per tutte le figure 
professionali interessate al con¬ 
tratto». 

Secondo una corretta inter¬ 
pretazione di questa afferma¬ 
zione. ciò significa che i 1.150 
miliardi messi a disposizione 
dal governo per il triennio non 
dovranno servire per un puro e 
semplice miglioramento retri¬ 
butivo ma, collegando il con¬ 
tratto agli obiettivi della rifor¬ 
ma sanitaria, consentire un 
netto miglioramento della qua¬ 
lità ed efficacia dei servizi sani¬ 
tari a vantaggio di tutti i citta¬ 
dini. 

Se il rapporto contratto-ri¬ 
forma rimarrà il punto di riferi¬ 
mento essenziale della trattati¬ 
va, superando ogni residua 
spinta elettoralistica e corpora¬ 
tiva (affiorate per lungo tempo 
nelle posizioni del governo e di 
alcuni settori medici), la con¬ 
clusione non dovrebbe ulterior¬ 
mente tardare ed essere positi¬ 
va, anche se difficilmente potrà 
avvenire nella stessa giornata 
di oggi. 

11 documento firmato dalla 
parte pubblica afferma che «è 
emersa l’esigenza di ricercare 
soluzioni più appaganti di quel¬ 
le indicate dalla parte pubblica 
intorno ad alcuni problemi rile¬ 
vanti*. Si riconoscono, quindi, 
come giuste alcune richieste a- 
vanzate dai sindacati confede¬ 
rali. 

Questi problemi sono così e- 
lenrati: revisione delle struttu¬ 
re e miglioramento dell’orga- 
nizzazione del lavoro al fine 
della maggiore produttività ed 
efficacia delle prestazioni rese 
agli utenti; inquadramento e- 
conoroico e articolazione della 
relativa scala parametrica; pe- 
r^uazione economica tra me¬ 
dici dipendenti e medici specia¬ 
listi convenzionati interni, con 
connessa valorizzazione del 
tempo pieno; criteri di recupe¬ 
ro delle anzianità pregresse; 
criteri e modalità per la distri¬ 
buzione del salario accessorio. 

Il segretario dell’Anaoo- 
Simp (il sindacato più rappre¬ 
sentativo dei medici ospedalie¬ 
ri), Gigi Bonfanti, ha dichiara¬ 
to ieri che «i medici nutrono an¬ 
cora molte perplessità ma si au¬ 
gurano che. dopo l’accordo sul 
costo del lavoro, la parte pub¬ 
blica venga allo scoperto, in 
particolare per quanto riguarda 
le richieste e le pregiudiziali 
poste dalle organizzazioni sin¬ 
dacali mediche». 

Intanto per c^gi e domani i 
sindacati medici hanno indetto 
negli ospedali una astensione 
dal lavoro totale. In sciopero 
oggi anche i chimici dei latra¬ 
tori di igiene e profilassi che 
chiedono parità di tratUmento 
giuridico ed economico a parità 
di funzioni. 


Montecitorio a 10 iire ia pagina 


ROMA — Gli atti del dibattito sui decreti-stangata? Le inter¬ 
rogazioni sul caso Calvi? A che punto è il cammino della 
riforma della finanza locale? Il resoconto stenografico della 
discussione di ieri in aula delle nuove norme contro la violen¬ 
za sessuale? D’oro in poi un nuovo servizio creato a Monteci¬ 
torio ia •Libreria della Camera^, tre grandi e attrezzatisi- 
me sale con vetrine che danno su via degli Uffici del Vicario 
— sarà in grado non solo di soddisfare ogni richiesta dei 
cittadini facilitando l’accesso alla complessa attività legisla¬ 
tiva e di controllo, ma anche di porsi come vero e proprio 
centro d’informazione, aperto al pubblico, di tutto il lavoro 
del Parlamento. 

Vediamo come si articola questa nuoiza e in molti sensi del 
tutto originale libreria che, inaugurata ieri mattina con una 
cerimonia molto semplice, funzionerà regolarmente da mar¬ 
tedì prossimo, primo febbraio, nei grandi ambienti allestiti al 
pianterreno del palazzo dei gruppi parlamentari, a fianco 
dell’edificio principale della Camera. 

Nella libreria, intanto, si potranno acquistare, a prezzo di 
costo — circa dieci lire a pagina — tutti gli atti parlamentari 
(resoconti sommari e stenografici, progetti di legge, relazioni 
e documenti) e tutte le altre pubblicaziorii relative aU'attiid- 
tà di ricerca, di studio e di documentazione svolta dai servizi 
di Montecitorio: collane specializzate, discorsi parlamentari 
(a proposito, sono ora in preparazione quelli di Paimiro To¬ 
gliatti), pubblicazioni dell’Archivio storico, manuali, reperto¬ 
ri e quant'altro costituisce una vera e propria attività edito¬ 
riale, complessa anche se sin qui conosciuta solo dagli addet¬ 
ti ai lavori, in cui la Camera è impegnata da decenni. 

Ma a render quella di Montecitorio qualcosa di più e anche 
di diverso da una libreria specializzata ecco il comiiuter a 
disposizione del pubblico. Tramite terminali collegati con il 
centro elaborazione dati della Camera sarà possibile fornire 
informazioni in tempo reale sullo stato e sull’iter, in aula e 
nelle commissioni, dei singoli progetti di legge, sull’attività 



dei deputati, sulla funzione di controllo (interrogazioni, in¬ 
terpellanze, mozioni) e persino suH’attività delle Regioni, 

Non a caso il presidente della Camera ha insistito, nel 
corso della cerimonia inaugurale (c'erano i capigruppo par¬ 
lamentari, numerosi politologi, studiosi, giornalisti), proprio 
sulla novità del computer. Non tanto per sottolineare l’im¬ 
portanza dei supporto tecnologico quanta per rilevare che, 
mettendo a disposizione anche la propria hanco di dati, la 
Camera ritiene di assolvere ad un preciso dovere-servizio nei 
confronti del cittadino, ‘di qualsiasi cittadino» ha insistito 
Nilde dotti, per migliorare il rapporto tra masse e istituzioni, 
anche rendendo immediatamente percepibile la complessa e 
articolatissima realtà politieo-parlamentare di Montecito¬ 
rio. 

In questo senso l'apertura della Libreria risponde all’esi- 


Inaugurata 
alla Camera 
una librerìa, 
aperta ai 
cittadini, 
nella quale 
si trovano 
tutti 

i documenti 
parlamentari 


ROMA — L’inairgurazione 
delta «Libreria delta Camera» 
in via degli Uffici del Vicario. 
E intervenuta Nilde dotti, 
presidente della Camere 


gema, da lungo tempo avvertita, di un più efficace (e meno 
mediato) contatto con il Parlamento. È insomma un atto di 
fiducia, non certo un'attività a fini di lucro. Funzionerà? E 
quanto renderà sul piano, questo si essenziale, dell’interesse 
e (come si dice ora con orribile vocabolo) della fruizione poli¬ 
tica? Sono interrogativi cui non è possibile dare una risposta 
prefabbricata. Per questo si comincia con prudenza e senza 
inopportuni trionfalismi: in un primo periodo sperimentale, 
nel corso del quale verrùnno valutate le esigenze del pubblico 
e le possibilità di sviluppo dell’iniziativa, la Libreria sarà 
aperta al mattino, dalle nove all’uno. Poi si vedrà, sulla base, 
appunto, della risposta di quel -cittadino qualsiasi-che vuo¬ 
le saperne di più. 

Giorgio Frasca Polara 


Incostituzionale la disdetta 
del contratto di locazione? 


CAGLIARI — Le dispoìiziuni sul rinnovo tacito dei contratti 
di locazione e sulla durata di quelli soggetti a proroga, secon¬ 
do il pretore di Cagliari Silvestri, sono in contrasto con I»* 
norme costituzionali che riguardano il «diritto alTabltazio- 
ne«. Il pretore ha sollevato una eccezione di costituzionalità, 
accogliendo la richiesta deH’avv. Pettìnau avanzata a nome 
di 14 persone sottoposte a giudizio di sfratto. La legge di equo 
canone, secondo 11 pretore, contrasta con la Costituzione «là 
dove consente al locatore il diniego di rinnovazione del con¬ 
tratto mediante semplice disdetta». Il pretore sottolinea come 
l'Illegittimità derivi dalla mancata previsione di una durata a 
tempo Indeterminato del contratto In mancanza di una giu¬ 
sta causa che legittimi il sacrificio della posizione deU’inqul- 
llno a vantaggio di quella del locatore. L’attuale disciplina, 
consentendo al proprietario di comunicare la disdetta alla 
scadenza del contratto, rischia di vanificare la tutela del di¬ 
ritto aH’abitazione, in quanto il locatore sotto la minaccia 
della disdetta, potrebbe ottenere daH’inquilino la correnspon- 
slone di canoni oltre il dovuto. 

CdR e CdF «Corriere della Sera» 
contro il rimpasto al vertice 

MILANO — II comitato di redazione e 1 consigli di fabbrica 
della editoriale del «Corriere della Sera» hanno emesso un 
duro comunicato di critica al rimpasto avvenuto nel Consi¬ 
glio di amministrazione della Rizzoli. Esso — è scritto nella 
nota — «non presenta le caratteristiche di novità e di chiarez¬ 
za che il sindacato rivendica come necessarie al risanamento 
finanziarlo e morale delle attività e delle aziende». «SI tratta 
sostanzialmente di un rimescolamento effettuato nel segno 
della continuità sia per quanto riguarda 1 dirigenti prescelti, 
sla per quanto riguarda le strutture organizzative. Tale rim¬ 
pasto — prosegue il documento — contrasta inoltre con le 
esigenze di autonomia e separazione dogli assetti gestionali 
decisivi per la possibilità di un proseguimento positivo dell' 
amministrazione controllata». 

Rivelazioni sul ruolo dì Tuti 
nelFattentato all’Italicus 

BOLOGNA — Ci sarà un nuovo superteste nel processo per la 
strage dell’Italicus? L’interrogativo sarà sciolto lunedì matti¬ 
na quando sarà chiamato a testimoniare Angelo Moretti, at¬ 
tualmente detenuto nel carcere di Badia Sulmona. È stato lo 
stesso Moretti ad inviare una lettera a! giudice Rossi, pm nel 
processo Italicus, per anticipargli alcune rivelazioni. Ad e* 
sempio quella che Tuti, detenuto con lui nel carcere di Porto 
Azzurro, gli avrebbe confidato di essere stato non solo l’orga¬ 
nizzatore deH'attentato aU’Italicus, ma anche di un prece¬ 
dente atto di sabotaggio alla linea ferroviaria Milano-Roma 
nel pressi di Firenze che, però, fallì. Nella stessa lettera. Mo¬ 
retti segnala che Tuti — per sfuggire alla censura carceraria 
— avrebbe usato spesso del suo nome e recapito per mantene¬ 
re contatti con 1 camerati francesi e, tramite questa corri¬ 
spondenza illegale, avrebbe organizzato con loro un tentativo 
di fuga da Porto Azzurro. 

A Bari il Consiglio comunale 
contro l’arrivo dei camorristi 

BARI — «La più viva protesta» e »la motivata preoccupazione 
per la decisione che mette la nostra città di fronte al fatto 
compiuto» sono state espresse dal Consiglio comunale di Bari 
In merito al trasferimento nel carcere pugliese di camorristi 
provenienti dal carcere di Poggioreale. Nel documento si af¬ 
ferma, inoltre, «che il massiccio trasferimento di 70 detenuti 
camorristi rischia di portare oltre 11 livello di guardia la situa¬ 
zione ricettiva del carcere barese e di provocare gravissimi 
inquinamenti camorristici nella criminalità locale, in una 
situazione nella quale allarmanti fenomeni di intimidazione 
nel confronti di commercianti indica che la nostra città è già 
entrata nel mirino della delinquenza organizzata». Oggi II 
sindaco insieme al sottosegretario alia Giustizia Scamarcio, 
si incontrerà a Roma con il ministro Darida. 

Sequestrata farmacista 
I banditi feriscono il marito 

BRANCALEONE (Reggio Calabria) — La dottoressa Concet¬ 
ta Infantino di 41 anni, titolare di una farmacia a Brancaleo- 
ne Calabro, è stata sequestrata ieri sera poco prima delle 20.1 
banditi (sembra fossero tre), che sono entrati nella farmacia 
prelevando quasi di peso la dottoressa Infantino, hanno feri¬ 
to ad una mano il marito della donna, prof. Massimo Saladi¬ 
no, che ha tentato di opporsi al sequestro. Si sono quindi 
dileguati con un’auto in direzion di Bntzzano. 

Riammesso nel Partito 
il compagno Sorini 

CREMONA — La sezione del PCI di Castelleone ha accolto la 
richiesta di riammissione nel Partito presentata dal compa¬ 
gno Fausto Sorini essendo trascorsi sei mesi dalla sospensio¬ 
ne. La misura disciplinare era stata adottata dagli organismi 
diligenti della Federazione di Cremona, e confermata dalla 
Commissione centrale di controllo, per attività che recavano 
danno all’unità del Partito, in contrasto con Tarticolo 53 dello 
statuto. Resta invece in vigore la rimozione del compagno 
Sorini dalla carica di membro del Comitato Federale. 




nelle aziende e nelle libere professioni per errata 
interpretazione o per mancata conoscenza deOe 
nuove leggi spesso si può essere 


evasori fiscali 




senza volerlo 


per eviuu’e questo rischio, la rivista 

il fisco 

da sette anni garantisce aggiornamento e tempe¬ 
stività d’informazione tributaria, riduzione o an¬ 
nullamento dei rìschi dì pesanti sanzioni civili c 
penali, raccolta per la consultazione celere. 

"U fisco". ncn982. lu 40 mmicTi eoa 5150 pafin*. ha p»bbB- 
aio 340 conunenti inteipreutivi ed csplkatM, 40 hoi^ 
inscfti gnniitx 285 kgfi Iribouri* « «leortl lainiMTialì ta 
lipttHlniione fotografica àfIU o» 2 J*tti Uffìcialt, 620 Sco¬ 
lari c note ininiiteriaB espBcatn*, 360 dcdsiofu 4c9c Coaa- 
missioni tributarie e Cassazione. 490 risposte granale ri 
questo dei lettori. Tutto quello che ti può dmt in campo 
tributario! ___ 

l^^32pagineine^oLi L. 4.500 oppure abbonan- 
■ dosi avrà il fisco gratis per tre mesi 

I Abbonamento 1983.40 numeri. L 145.000. Papndo cMre g 
I 31 gennaio 1983 si avrà ifiritto g ia t uitai oeiwe ri rno weri ^ib- 
I blic8tidain.l0al3LI2.1982.Venaiiiemocaaatacfnabàtci- 
I rio a sol ccp n. 61844007 intestalo a ETX szX • Viale 
^ ManinI 25.00195 Roma._ 
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Si precisano le posizioni alla vigilia dei negoziati 

Anche la Thatcher più flessibile 
Gli inglesi non vogiiiono i Omise 

Due sondaggi d^opinione indicano che la maggioranza c contraria agli euromissili - Liberali c socialdemocratici 
per il «congelamento» - Il ministro degli esteri Pym: esploreremo le possibilità di un patto di non aggressione 


_ MEDIO ORIENTE _ 

Tensione Usa-lsraele mentre 
Mubarak va a Washington 

Irritazione alla Casa Bianca per la intransigenza di Begin nel Libano, che compromette 
la politica americana - Sottocommissione della Knesseth mette Sharon sotto accusa 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Due sondaggi 
d’opinione organizzati dal 
•Sunday Times* e dal «Guar¬ 
dian* indicano con assoluta 
evidenza elio la maggioranza 
della popolazione oritannica 
è contraria all’installazione 
dei •Cruise* e dei •Pershing*. 
La prima delle due inchieste 
simultanee dice che il Gl per 
cento degli intervistati non 
vuole che i missili intermedi 
americani siano collocati sul 
suolo inglese. L’altra confer¬ 
ma questa presa di posizione 
con una percentuale del 54 
per cento. 

Anche l’atomica britanni¬ 
ca, il cosiddetto •deterrente 
nucleare indipendente*, ri¬ 
sulta bocciato. I più ritengo¬ 
no che non si debba procede¬ 
re al suo ammodernamento 
con i nuovi c costosissimi 
missili sottomarini «Trident* 
destinati a sostituire gli at¬ 
tuali «Polaris*. Ma, dato an¬ 
cor più significativo, en¬ 
trambi i sondaggi mostrano 
che solo il 21 -23 per cento de¬ 
gli intervistati si esprime a 
favore del disarmo unilate¬ 
rale, o.ssia della rinuncia au¬ 
tonoma e assoluta alle armi 
nucleari da parte della Gran 


Bretagna .senza reciprocità 
alcuna. L’opinione prevalen¬ 
te, dunque, è d’accordo con 
la pro.secuzione degli sforzi a 
raggiungere le condizioni 
negoziali più idonee ad otte¬ 
nere un disarmo multilate¬ 
rale e bilanciato. 

Monsignor Bruco Kent, 
segretario generale del CND 
(campagna per il disarmo 
nucleare), ha co.sì commen¬ 
tato: «Se le attuali tendenze 
d’opinione continuano, è 
probabile che vi .sarà, anche 
fra i conservatori, una mag¬ 
gioranza contraria ai "Crui- 
se” prima delle prossime ele¬ 
zioni generali, oltre alla di- 
cliiarata opposizione dei la¬ 
buristi, socialdemocratici e 
liberali. Il governo non può 
ignorare le risultanze di que¬ 
sti ultimi sondaggi. Essi con¬ 
fermano quel che il CND va 
dicendo da qualche tempo*. 

La stragrande maggioran¬ 
za della cittadinanza inglese, 
inoltre, chiede con molta for¬ 
za l’adozione del sistema di 
•doppia chiave» per i •Cruise» 
e i •Pershing*. Non vuole cioè 
che i mi.ssili rimangano in 
mano americana, su territo¬ 
rio inglese, alla mercè delle 


decisioni senza appello dell’ 
amministrazione USA. Ma, 
innanzitutto, esige che un 
sincero sforzo diplomatico 
venga compiuto allo scopo di 
evitarne la collocazione. 

Frattanto, un opuscolo 
dell’Alleanza libcral-social- 
democratica propone di con¬ 
gelare tutti gli armamenti 
nucleari al livello attuale. Un 
blocco preliminare ed incon¬ 
dizionato: .solo in quc.sto mo¬ 
do — spiega il documento — 
si può mettere in moto un ef¬ 
fettivo processo di conteni¬ 
mento e di riduzione pro¬ 
gressiva degli arsenali ato¬ 
mici ad Est e ad Ovest. 

Di tutto questo, il governo 
è costretto a tener conto, nel 
tentativo di non perdere il 
confronto davanti all’opinio¬ 
ne pubblica. La signora Tha¬ 
tcher aveva fin qui mante¬ 
nuto il volto irriducibile dcl- 
l’intransigenza, aveva difeso 
le ragioni del riarmo, non a- 
veva risparmiato la retorica 
della guerra fredda. Ma, nel¬ 
le ultime settimane, c’è stato 
un cambiamento signifi¬ 
cativo. Il ministro degli Este¬ 
ri Francis Pym, infatti, ha 
provocato una certa sorpre¬ 


sa con l’accoglienza positiva 
riservata ai suggerimenti a- 
vanzati dal vertice del Patto 
di Varsavia. So le buone in¬ 
tenzioni si concreteranno in 
passi positivi verso un po.ssi- 
bile accordo — ha detto Pym 
— siamo disposti a sederci al 
tavolo della trattativ.a: l’idea 
di un «patto di pace* non è 
nuova, m.a vai la pena di e- 
splorare le possibilità che si 
presentano attorno all’ipote¬ 
si di un trattato di non ag¬ 
gressione in Europa. La .set¬ 
timana scorsa è stata la si¬ 
gnora Thatcher ad ammet¬ 
tere l’esigenza di mostrare 
una certa flessibilità attorno 
alla «opzione zero*, lasciando 
capire che l’Occidente deve 
essere pronto al compromes¬ 
so se vuole portare avanti 
con succcso le trattative di 
Ginevra. 

Per quanto strumentale 
po.ssa apparire la modifica 
dell’atteggiamento del go¬ 
verno conservatore, non v’è 
dubbio che si sta assistendo 
in Gran Bretagna ad un pro¬ 
gressivo rovesciamento di 
posizioni. Gli esponenti go¬ 
vernativi, in tutti questi me¬ 
si, sono stati costantemente 


costretti sulla difensiva. A 
parte i sondaggi delle agen¬ 
zie specializzate, er.a stato il 
CND stesso, alla fine dell’an¬ 
no, a lanciare l’idea di un.a 
gigantc.sca inchiesta, in base 
a un questionario recato di 
porta in porla dai suoi attivi- 
•sti, per conoscere cosa effet¬ 
tivamente pensi il pubblico 
inglese. 

La sfida del CND è quell.a 
di trasformare le future ele¬ 
zioni generali in Gran Breta¬ 
gna in una .specie di referen¬ 
dum nazionale sui temi deila 
pace, della cooperazlone 
mondiale e della ripresa pro¬ 
duttiva. Ed è appunto questo 
il terreno .sul quale il cittadi¬ 
no inglc.se aspetta ora di 
mettere alla prova le inten¬ 
zioni governative, di riscon¬ 
trare cioè quale sia l’effettiva 
consistenza delle ripetute 
prome.s.sc di impegnarsi in 
un .sondaggio negoziale con¬ 
creto e realistico prima di 
dar cor.so aU’attualc pro¬ 
gramma NATO per l’istalla¬ 
zione di quei missili interme¬ 
di americani che, cifre alla 
mano, nessuno veramente 
desidera. 

Antonio Gronda 


La Francia non transige 
sugli euromissili NATO 

Mitterrand lo ha ribadito al Bundestag: occorre ristabilire Pequi- 
librio che i sovietici hanno alterato • No alle proposte di Andropov 


Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Alla vigilia della 
ripresa del negoziato di Gi¬ 
nevra sugli euromissili, 
mentre nelle Cancellerie dei 
paesi direttamente interes¬ 
sati si va facendo strada un 
certo possibilismo verso la 
ricerca di un compromesso 
che riduca al livello più bas¬ 
so l’equilibrio euro-strategi¬ 
co. a Parigi prevale la rigida 
difesa deH’ortodossia NATO. 
Il discorso pronunciato da 
Mitterrand al Bundestag la 
settimana scorsa, non pote¬ 
va es.sere più esplicito nella 
conferma di questa rigorosa 
ortodossia: premessa della 
pace resta requiiibno deile 
forze in Europa, e la respon¬ 
sabilità di averlo alterato in¬ 
combe tutta intera sull’UR- 
SS, con la installazione degli 
SS-20 puntati contro l’Euro¬ 
pa; chiunque pensi di sfuggi¬ 
re agli obblighi della difesa 
sta al gioco di Mosca che è 
quello di •sganciare» il teatro 
europeo dal sistema difensi¬ 
vo americano lasciando «lar¬ 
ga parte dell’Europa senza 
alcuna possibilità di risposta 
ai mezzi che Mosca ha di¬ 
spiegato contro di essa*. In¬ 
trodurre nella ricerca di que¬ 
sto compromesso il conteg¬ 


gio della «force de frappe» 
francese è un’ipotesi che Pa¬ 
rigi «non accetterà mai». 

Inutilmente qualche gior¬ 
no prima il leader socialde¬ 
mocratico della RFT Vogel, 
di ritorno da Mosca, aveva 
cercato di convincere Mitter¬ 
rand che i sovietici non chie¬ 
dono di discutere a Ginevra 
dei missili francesi e britan¬ 
nici con l’obiettivo di ridurne 
il numero o di eliminarli, ma 
ritengono necessario che essi 
siano in qualche modo «te¬ 
nuti nel conto* di un equili¬ 
brio europeo. Quello che era 
stalo un netto no rivolto al 
socialdemocratico Vogel, ha 
poi assunto i clamorosi con¬ 
torni di una mc.ssa in guar¬ 
dia lanciata agli amici so¬ 
cialdemocratici da Mitter¬ 
rand dai banchi del Bunde¬ 
stag. a poche settimane da 


una battaglia elettorale in 
gran parte giocata tra SPD e 
CDU sulla ricerca di un com¬ 
promesso sugli euromissili. 

Perché dunque, Mitter¬ 
rand, come tutti gli osserva¬ 
tori hanno .scritto, «ha .scelto 
Kohl contro Vogel»? Nel suo 
discorso al Bundestag c’è la 
riaffermazione che la Fran¬ 
cia non è integrata nella NA¬ 
TO e che la sua iforce di 
frappe» autonoma e sovrana' 
non può essere negoziata a 
Ginevra; c’è il richiamo an- 
ch'esso non nuovo alla diver¬ 
sa «qualità» dei mezzi nu¬ 
cleari francesi di «dissuasio¬ 
ne» rispetto agli SS-20 sovie¬ 
tici. Ma c’è anche una difesa 
assai discutibile dcl- 
r*cqui!ibrio del terrore» che 
secondo Mitterrand «è stato 
lo strumento che per 38 anni 


ha mantenuto la pace in Eu¬ 
ropa» e «offerto una base sa¬ 
na» alla distensione, permet¬ 
tendo alla Germania, tra 1’ 
altro, di «realizzare la sua 
Ost-politik». C’è una difesa 
della necessità, oggi, del 
mantenimento di quest’equi¬ 
librio che «presuppone che 
intere regioni dell’Europa 
occidentale non siano sprov¬ 
viste di difesa contro armi 
nucleari specificamente di¬ 
rette contro di esse», e c’è un 
duro e categorico no alle 
nuove proposte sovietiche la 
cui accettazione sarebbe «pe¬ 
ricolosa» e significherebbe in 
sostanza uno «sganciamento 
della difesa americana da 
quella europea». 

Quando Mitterrand chia¬ 
ma tutti i partners atlantici a 
fare muro attorno alla «dop¬ 


pia decisione* della NATO 
non c’è soltanto la prcoccu- 
p.azioncdi cautelare la «force 
de frappe* francese ma so¬ 
prattutto la trasparente in¬ 
tenzione di contribuire ad 
arginare un proces.so di 
«neutralizzazione* del vicino 
tedesco, sotto la spinta del 
movimento pacifista. L’Eli- 
seo scriveva in questi giorni 
■Le Monde*, non ha mai na¬ 
scosto di veder con grande 
preoccupazione questa evo¬ 
luzione degli spiriti oltre Re¬ 
no. Tanto più che l’ondata 
pacifista e neutralista è ben 
lungi dal riguardare .solo la 
SPD, una SPD «che ha la 
possibilitàdi tornare al pote¬ 
re tra qualche settimana... 
Questa prospettiva non sem¬ 
bra sorridere per nulla a 
molti socialisti francesi an¬ 
che se una tale infrazione al¬ 
la solidarietà dell’Interna¬ 
zionale è difficilmente con- 
fcssabile». 

Quel che si coglie in effetti 
oggi a Parigi dinanzi alla 
questione vitale del negozia¬ 
to euro-strategico è soprat¬ 
tutto la singolare accentua¬ 
zione di un atlantismo che 
non è mai stato così rigoroso. 

Franco Fabiani 


PACE Fisionomia, identità e scadenze del movimento dopo Fassemblea nazionale 

Da Gomiso a Ginevra la scommessa '83 

Sedi permanenti, presidi e coordinamento; dalla «carta» approvata i contorni di una struttura ~ Autode¬ 
terminazione dei popoli, ribellione alle logiche delle superpotenze - Contro i missili referendum autogestito 


ROMA — Non sarà forse una 
struttura organizzativa già 
netta e definita, ma certa¬ 
mente quella che il movi¬ 
mento per la pace ha propo¬ 
sto. preparato, elaborato ed 
approvato domenica scorsa, 
è, nella sua eterogeneità e 
complessità di apporti, una 
«carta» solida per un nuovo 
movimento nazionale della 
pace, e per le sue iniziative in 
questo 1983. 

La nuova «identità* che i 
settecento, venuti da tutta I- 
talia. andavano cercando, 
non era cosa facile. Partiti, 
sindacati, associazioni. le¬ 
ghe. gruppi sorti di recente 
ed anche, numerose adesioni 
singole maturate in questi 
anni dalla coscienza della 
tragedia che si stava prepa¬ 
rando per Tumanità: di que¬ 
sta materia multiforme è 
impastato il movimento che, 
nato in semiclandestinità. 
ha invaso il 24 ottobre 1981 le 
strade di Roma. Una realtà 
particolare è scesa in piazza 
e ha dimostrato una capaci¬ 
tà di coinvolgimento straor¬ 
dinaria, mantenutasi poi in¬ 
tatta nelle occasioni che so¬ 
no seguite. 

L’icentità del movimento, 
dunque, non è stata inventa¬ 
ta nella due giorni di incon¬ 
tro romano. I punti di par¬ 
tenza erano chiari: il rappor¬ 
to con l’Europa e i suoi movi¬ 
menti, l’accentuazione della 
peculiarità della collocazio¬ 
ne nel Mediterraneo, l'auto¬ 
nomia dai blocchi, il rifiuto 
della logica, qualunque logi¬ 
ca. di riarmo, la centralità 
della questione di Comiso, 
scelta come base per gli eu- 
romi.ssili. l’utopia vincente 
di chi scommette che, contro 
la forza delle superpotenze, 
può ancora contare la volon¬ 
tà dei popoli, che il più pre¬ 
potente esecutivo deve te¬ 
merne la determinazione di 
pace. 

Un patiimonio solido per 
affrontare il 1983. Anno cru¬ 
ciale per la scelta europea. 


visto che alla fine di ottobre, 
in assenza di un accordo, i 
missili a testata nucleare 
«Cruise» verranno installati 
a Comiso e a Grcencommon- 
ham. Ricomincia fra due 
giorni, il negoziato a Gine¬ 
vra, con qualche speranza in 
più di condurre in porto una 
trattativa. Terreni ben con¬ 
creti cd immediati di con¬ 
fronto per il movimento ita¬ 
liano che vuole la pace. E, 
dunque, tanto più necessario 
si rendeva tagliarsi addosso 
una fisionomia ed un pro¬ 
gramma di iniziativa. 


Questa l’esigen^ questa 
la scommessa: uscire dai due 
giorni di discussione e di la¬ 
voro in commissioni con una 
proposta che, lungi dall’ap- 
piattire le componenti e le 
motivazioni, tracciasse una 
linea ed un’identità. E questa 
scommessa è riuscita, l'unità 
sostanziale del movimento è 
uscita più forte dal confron¬ 
to. le spinte alla radicalizza- 
zione, come la questione del¬ 
l'uscita unilaterale dell'Ita- 
lia dalla Nato, fino all'ulti- 
mo, istericamente, ripropo¬ 
sta all’assemblea dal gruppo 


«Lotta per la pace», guidato 
dal generale Nino Pasti, non 
sono state accolte perché 
davvero non corrispondeva¬ 
no alla volontà generale. 

Due sono le principali scel¬ 
te organizzative che il movi¬ 
mento si è dato: costituire un 
coordinamento generale 
permanente che sia espres¬ 
sione dei coordinamenti re¬ 
gionali e delle forze politiche, 
sociali e culturali che sono in 
prima linea nella battaglia 
per la pace e il disarmo. Ri¬ 
chiedere agli Enti Locali sedi 
appropriate per riunirsi a di¬ 


scutere, delle vere e proprie 
«case della pace», che al mo¬ 
vimento consentano un pun¬ 
to fermo nelle realtà cittadi¬ 
ne. 

Comiso, città minacciosa¬ 
mente indicata dalla scelta 
nucleare, diventa simbolo 
concreto, è lì che si insedierà 
un presidio permanente, è lì 
che avrà sede un centro di 
coordinamento politico. Ap¬ 
pare chiara la scelta fatta dal 
movimento di spostare l’at¬ 
tenzione sull’area dei Medi¬ 
terraneo, il mare più al cen¬ 
tro, oggi, di una somma di 
tensioni. Ma è a Ginevra che 
si tratta ed è forse verso que¬ 
sta città (la proposta è delle 
Adi, l'assemblea ha deciso di 
prenderla in seria considera¬ 
zione) che un corteo marcerà 
per far sentire ai negoziatori 
fa volontà dell’Italia. 

E che l’Italia davvero si e- 
sprima sulla «non opportuni¬ 
tà» deH’installazione degli 
euromissili, è altro intendi¬ 
mento precìso. La forma di 
un referendum popolare au¬ 
togestito. come ha proposto 
il gruppo della sinistra indi¬ 
pendente, presenta qualche 
difficoltà tecnica, ma è una 
campagna possibile. Intan¬ 
to, il governo italiano deve 
subito essere sollecitato a so¬ 
spendere i lavori a Comiso, il 
movimento presenterà un 
appello a tutti i parlamentari 
perché siano anche loro pro¬ 
tagonisti di una battaglia, in 
nome di milioni di persone 
che li eleggono e che voglio¬ 
no la pace. 

Cè materia, nelle decisio¬ 
ni del movimento «nuovo» 
che è uscito domenica dalla 
sua assemblea nazionale, per 
la riflessione dì tulli. «Stana¬ 
ti». ed è il merito storico del 
«pacifista anni ’80«, dalle pìc¬ 
cole sicurezze, dagli spazi ri¬ 
tagliati in un mondo di op¬ 
pressione e guerra. La pace 
non è divisibile, ora si sa di 
più. 

Maria Giovanna Maglie 


_ CECOSLOVACCHIA _ 

Gli esuli cechi sperano 
in una svolta di Mosca 


ROMA — Un’attenzione molto vigile ai mu¬ 
tamenti che la nuova di.*ezione .sovietica è 
venuta introducendo nella gestione della so¬ 
cietà e della politica internazionale e alla 
possibilità che essi si ripercuotano sui rap¬ 
porti con i gruppi dirigenti degli altri paesi 
dell’Est ha caratterizzato la conferenza 
stampa indetta dal gruppo di esuli cecoslo¬ 
vacchi che si raccolgono attorno alla rivista 
«Listy«, nel quindicesimo anniversario dell’ 
avvio della «primavera di Praga». 

L’on. Jiri Pelikan, deputato curopieo. edito¬ 
re di «Listy» a Roma, ha tracciato il negativo 
bilancio del processo di «normalizzazione* 
succeduto all’intervento delie truppe del Pat¬ 
to di Varsavia c ha richiamato l'esigenza di 
cercare vie d’uscita da una crisi divenuta più 
acuta, nel momento in cui gli eventi polacchi 
c le difficoltà di altri paesi sottolineano l'at¬ 
tualità dei valori che ispirarono, nel '68. il 
tentativo del PC cecoslovacco di avviare ri¬ 
forme neH'economìa e un nuovo rapporto 
con la società nazionale. 

Il cambiamento al vertice dell'URSS, ha 
osservato l'on. Pelikan, non può essere consi¬ 
derato, su questo sfondo, soltanto come un 
fatto di persone. Andropov è di fronte a un 


dilemma: proseguire sulla via di Breznev, ag¬ 
gravando le cose e rischiando nuovi falli¬ 
mento avviare progetti di riforma. Tentativi 
dcli’ampiezza di quelli degli anni di Krusciov 
appaiono poco probabili ma non si può esclu¬ 
dere che SI manifestino aspirazioni a una più 
razionate direzione deH'economia e dell’am¬ 
ministrazione. Innovazioni nei rapporti con i 
paesi del blocco corrisponderebbero a un og¬ 
gettivo interesse della stessa URSS. 

Il gruppo di «Listy» è convinto che stia av¬ 
vicinandosi il tramonto dell'attuale gruppo 
dirigente cecoslovacco. Qualunque forma es¬ 
so assumerà, affermano gli esuli, si ripropo¬ 
ne il problema di vedere per quali vie si possa 
arrivare a un superamento della stagnazione 
e delle tensioni attuali. Non è dunque senza 
importanza che si manifestino in seno all'at- 
tuale struttura di governo delle differenzia¬ 
zioni. a partire dal riconoscimento della ne¬ 
cessità ai un’evoluzione. 

Nella stessa conferenza stampa è stata da¬ 
ta notizia deU’arresto di Ladislaw Lys, uno 
degli esponenti praghesi del «nuovo corso», 
portavoce di «Charta 77«. Lys è pretestuosa¬ 
mente accusato, è stato riferito, di «cospira¬ 
zione contro lo Stato» e di «incitamento all'ln- 
surrezlone». 


Dal nostro corrispondente 


NEW YORK — L’inviato speciale di Rcagan in Medio Oriente, Philip Hablb, è stalo richiamato per l’ennesima volta a 
Washington e la crisi di questa zona del mondo torna ad essere un tema cruciale per la diploma-zia degli Stati Uniti. Domani 
arriva alla Casa Bianca il presidente egiziano Mubarak per colloqui che dovrebbero rimettere in movimento il famoso plano 
di sistemazione pacifica annunciato dal presidente degli USA lo scorso 1“ settembre. Ma sia le notizie provenienti dal Libano 
che le informazioni diramate da Washington lianno un scg/io negativo. I negoziati tra libanesi e israeliani, sotto l’egida degli 

STATI UNITI _ 

Reagan ammette 
il suo «fiasco» 
in economia 


USA, sono praticamente 
bloccati dalle pretese del go¬ 
verno Begin di ricavare il 
massimo profitto politico¬ 
strategico doll’invasionc. I 
rapporti tra Israele c Stati U- 
niti non solo non accennano 
a migliorare ma danno luogo 
a nuove tensioni. Di qui un 
senso di irritazione che tra¬ 
spare dal dipartimento di 
Stato, una sensazione di im¬ 
potenza della massima po¬ 
tenza, una inquietudine per 
le prospettive dell’egemonia 
americana in una zona criti¬ 
ca del mondo. 

Che cosa è .accaduto, in 
concreto, negli ultimi gior¬ 
ni? Perché il portavoce del 
dipartimento di Stato .si è 
spinto a dire che l’ammini¬ 
strazione Reagan è «estre¬ 
mamente preoccupata* per 
la lentezza con cui procedo¬ 
no i negoziati per il ritiro del¬ 
le truppe straniere dal Liba¬ 
no? Le notizie portate da Ha- 
bib a Rcagan sono negative e 
i funzionari deH’ammini- 
strazione attribuiscono al 
governo di Israele la respon¬ 
sabilità dello stallo. Per due 
motivi: in primo luogo per¬ 
ché gli isiaeliani non inten¬ 
dono ritirare le loro truppe 
d’occupazione fino a quando 
il Libano non avr.à accettato 
le richieste di Begin per una 
•normalizzazione, dei rap¬ 
porti tra il paese invasore e il 
paese invaso; in secondo luo¬ 
go perché (e questo ha so¬ 
prattutto irritato Ilabib) 
hanno avanzato la pretesa di 
far stazionare in permanen¬ 
za 750 mila israeliani nel Li¬ 
bano meridionale e di garan¬ 
tire aH’escr'cito di Begin tre 
strade di accesso alle tre 
piazzaforti che dovrebbero 
ospitare tali truppe stranie¬ 
re. Di più: gli israeliani han¬ 
no respinto la proposta con¬ 
ciliatoria avanzata dai liba¬ 
nesi di affidare a truppe del- 
l’ONU o degli Stati Uniti 
questo compito di controllo 
sulla situazione del Libano 
meridionale. Habib(Io riferi¬ 
scono i giornali americani) 
ha detto che la permanenza 
in Libano di queste truppe 
trasformerebbe in una bcUa 
l’idea del completo ritiro dei 
soldati stranieri, cioè l’og¬ 
getto stesso della trattativa 
in corso. 

Il comportamento di I- 
sraele irrita gli Stati Uniti 
perché mette in causa la loro 
autorità nei confronti degli 
israeliani e la loro credibilità 
nei confronti degli arabi mo¬ 
derati. Gli americani sanno 
perfettamente: l)che il Liba¬ 
no non può .soggiacere alle 
imposizioni di Israele, pena 
la crisi di Gemayel e il suo 


Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Rcagan ha 
parlato ieri notte alla nazio¬ 
ne americana, attraverso i 
canali delle TV, da una tri¬ 
buna piazzata al centro della 
Camera dei rappresentanti, 
in presenza dì senatori e de¬ 
putati. È questo il famoso 
«discorso sullo stato dell’U- 
nlone», cioè una rifles-sione 
annuale sulle condizioni in 
cui si trovano gii Stali Uniti 
e sul programma presiden¬ 
ziale dei prossimi 12 mesi. 

Il tema dominante è stato 
quello cconomico-finanzia- 
rìo, dal momento che gli Sta¬ 
ti Uniti fronteggiano il più 
grave deficit dei loro bilancio 
nonostante proprio Reagan 
avesse promesso il pareggio. 
Reagan ha annunciato un 
congelamento generale della 
spesa confederale, in coeren¬ 
za con il suo vecchio proposi¬ 
to di contenere l’intervento 
pubblico nell’economia. Ila 
poi prcannunciato che nei 
prossimi cinque anni il pro¬ 
gramma di sviluppo della 
spesa militare sarà ridotto 
complessivamente di 55 mi¬ 
liardi (si tratta, cioè, di una 
riduzione di poco più di dieci 
miliardi di dollari all’anno, 
decisa quando lo stesso tito¬ 
lare dei Pentagono Caspar 
Weinberger aveva già accet¬ 
tato una riduzione di otto 
miliardi di dollari sul prossi¬ 
mo bilancio). 

Per contenere il deficit che 
nel prossimo bilancio rad¬ 
doppierà rispetto all’anno 
scorso arrivando a 185 o 188 
miliardi di dollari, Reagan 
ha anche presentato un pia¬ 
no di «tasse di riserva» che 
dovrebbero essere applicate 
se non si troveranno altri si¬ 
stemi per contenere il deficit 
degli anni fiscali dai 1085 al 
1088 entro i cento miliardi di 
dollari all'anno. 

In coerenza con il suo tipi¬ 
co ottimismo, Reagan ha as¬ 
sicurato che l’America è in 
via di guarigione e ha solleci¬ 
tato una serie di misure di¬ 
rette a fronteggiare la disoc¬ 
cupazione strutturale pro¬ 
dotta dallo sviluppo della 
tecnologia e dei computer 
(corsi di addestramento, di 
specializzazione e dì qualifi¬ 
cazione delia manodopera, 
ecc.). 

Non pochi accenti disten¬ 
sivi nella parte del discorso 
dedicata alia polìtica estera. 
Ha invitato il blocco antago¬ 
nista ad iniziative comuni 


per la pace fondate «su fatti, 
non parole». Ha auspicato un 
accordo per una signifi¬ 
cativa e controllabile ridu¬ 
zione degli armamenti nu¬ 
cleari assicurando che gli 
Stati Uniti vogliono «esplo¬ 
rare con forza» tutte le possi¬ 
bilità negli Imminenti nego¬ 
ziati sul disarmo. Ha invitato 
l’URSS ad analoghe iniziati¬ 
ve sia per quanto riguarda il 
disarmo che per la Polonia e 
l’Afghanistan. Ha ribadito l’ 
intenzione americana di 
muoversi por una sistema¬ 
zione pacifica del Medio O- 
ricnte. Agli alleati europei ha 
promesso ulteriori sforzi per 
cooperare ai fine di promuo¬ 
vere una crescita non infla¬ 
zionistica dell’economia in¬ 
ternazionale, problema che 
sarà al centro dell’incontro 
tra i sette grandi del capitali¬ 
smo che si svolgerà la prossi¬ 
ma primavera a William- 
sburg. uno dei luoghi storici 
della Virginia americana. 

Poche ore prima che Rea¬ 
gan parlasse erano stati resi 


noti gli ultimi sondaggi sulla 
sua popolarità. A compiere 
l'indagine sono stati gli isti¬ 
tuti specializzati del «Wa¬ 
shington Post*-«ABC« e del 
•New York Tlmes»-«CBS». 
Eccone i risultati, riassunti 
schematicamente: 

1) il 54 per cento degli in¬ 
terrogati disapprova la ge¬ 
stione presidenziale; 

2) per la prima volta la 
maggioranza degli america¬ 
ni ritiene die Reagan si sia 
spinto troppo avanti nell’ac- 
crescere la spesa militare; 

3) il 52 per cento degli a- 
'mericani è convinto che 

Reagan abbia esagerato nel 
ridurre le spese e i program¬ 
mi sociali; 

4) la popolarità di Reagan 
raggiungeva quota 76 per 

. cento tre mesi dopo l’elezio¬ 
ne. Ora è caduta al 41. 

Decisamente, oltre a Rea¬ 
gan, è in crisi il reaganlsmo. 
Ma Reagan, quando gli han¬ 
no chiesto un parere, si è det¬ 
to «non molto preoccupato» 
di questi sondaggi. 

Aniello Coppola 


Brevi 


De Cuellar a Mosca per l'Afghanistan 

NEW YORK — Il leader sovietico Ji»i Andropov ha invitato it segretario geivera- 
le delle Nazioni Unite Javier Perez de Cuellar a recarsi a Mosca in marzo per 
colloqui sul problema dell Afghamstan. Lo si è appreso da fonti dello Nazioni 
Unite le quali hanno precisato che Perez de Cuellar ha accettato la proposta e si 
recherà a Mosca dopo aver par tecipato a New Delhi al vertice del menémento dei 
non allineati in programma dal 7 all'11 marzo. 

Colombo oggi nella RDT 

ROMA — Il mìftisno degl» esteri italiano Emilio Colombo giunge oggi a Berlino 
Est per una visita ufficiale nella Repubblica democratica tedesca, dove meontre- 
rà fra gli altri il presidente Honecker. É la prima volta che un ministro degli esteri 
Italiano SI reca a Berlino Est. da quando Italia e RDT hanno stabilito tdanoni 
diplomatiche, nel 1973. Al centro dei coMoqui. euromissili e rapporti Esi-Ovest. 

Rappresaglie antlguerriglla in Afghanistan 

I5LAMAB AD — Per rappresaglia contro il sequestro di sedici consiglieri sovieti¬ 
ci da parte de» ribelli, truppe dell'Armata Rossa c deH'eserciio regolare afghano 
avTebbero preso m ostaggio alcune donne e bombardato i villaggi attorno alla 
anà di Ma/ar-I Shanf, La nonna è stata diffusa da fonti diplomatiche pakistane. 


if: 


isolamento dal resto del 
mondo arabo; 2) che Hussein 
di Giordania non accetterà 
di partecipare ai negoziati 
con Israele sul problema del¬ 
la Cisgiordania e del palesti¬ 
nesi se gli americani non sa¬ 
ranno stati capaci neanche 
di far ritirare le truppe di Be¬ 
gin dal Libano; 3) che l’Egit¬ 
to aspetta anch’esso un qual¬ 
che risarcimento delle ecces¬ 
sive concessioni fatte da Sa- 
dat a Begin, con risultati in¬ 
consistenti; 4) che l’opinione 
pubblica statunitense non 
consentirà una permanenza 
a tempo indeterminato dei 
marines nel Libano. 

In conclusione, lutto di- 
nde dalla capacità degli 
tati Uniti di ridurre alia ra¬ 
gione Begin. Ma come? 
Qualche alto funzionario 
deiramministrazione ha ac¬ 
cennato, in via ufficiosa, alla 
possibilità di una sospensio¬ 
ne o riduzione degli aiuti c- 
conomici e militari america¬ 
ni che tengono in vita Israele 
e alimentano il suo espansio¬ 
nismo e la sua arroganza. 
Ma subito il portavoce del di¬ 
partimento di stato si è af¬ 
frettato a ricordare che que¬ 
sta ipotesi (l’uso della leva 
degli aiuti) è stata nettamen¬ 
te esclusa da Shuitz. Wa¬ 
shington teme che per que¬ 
sta via si avrebbero la ribel¬ 
lione dell’opinione pubblica 
e degli interessi ebraici in A- 
merica ej>er di più, si raffor¬ 
zerebbe Begin consentendo¬ 
gli di presentarsi agli israe¬ 
liani come la vittima di un 
•tradimento*. 

Dunque, nessuna maniera 
forte di Washington verso I- 
sraele. Per ora l’America si 
limita a due cose: rende pub¬ 
blica la propria irritazione 
verso Begin, come del resto 
aveva fatto quando il pre¬ 
mier di Israele aveva respin¬ 
to il piano Reagan, e rinvia 
una visita che Begin dovreb¬ 
be compiere alla Casa Bian¬ 
ca. 

Aniello Coppola 


TEL AVIV — Un soltocomi- 
tato della Knesseth (parla¬ 
mento), in assenza dei depu¬ 
tati governativi, ha delibera¬ 
to alì’unanimità che il mini¬ 
stro della difesa Sharon agi 
illegalmente — cioè contro le 
indicazioni del governo — 
facendo avanzare le trbppe 
d'invasione oltre I 40 chilo¬ 
metri dalla frontiera libano- 
israeliana. La riunione era 
presieduta dal laburista 
Shuiamit Aloni, secondo il 

3 uale Sharon dovrebbe ora 
imettersi, a norma di legge. 
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Costo della vita a Milano +17% 
Benzina: per la CEE -20 lire 

Il governo fìscalizzcrà ancora una volta il calo? - Il dato del capoluogo lombardo: caro casa del 10,41%, 
elettricità c combustibili +2,69% - Domani la commissione centrale prezzi per metano, cemento. Re Auto 


ROMA — A Milano la vita è rincara¬ 
ta, in gennaio, mediamente, del 
2,16%. un dato che porta al 17,01% 
rinflaxione annua. A far scostare il 
capoluogo lombardo dai risultati più 
modesti di altre importanti città 
(1*1,3% di Torino e Trieste, 1*1,2% di 
Bologna) è stato soprattutto il costo 
delPabitazione ( + 10,41% in un solo 
mese); subito dopo, tra 1 fattori più 
inflattivi, Penergia elettrica e i com¬ 
bustibili ( + 2.C9“ó). nonostante la ri¬ 
duzione registrata per il gasolio da 
riscaldamento; e infine le -spese va¬ 
rie-, che nel primo mese delPanno so¬ 
no aumentate a Milano del 2,36%. 
Modesti gli incrementi di tutti gli al¬ 
tri capitoli. 

Guardiamo dentro, in particolare, 
al dato delTelcttricità e combustibili, 
una voce che molti provvedimenti 
presi o da prendere torneranno a far 
lievitare: il maggior aumento l*ha a- 
vuto il gas (+12%), in grandissima 


maggioranza metano erogato cen¬ 
tralmente. Proprio ieri si è saputo 
che domani la commissione centrale 
prezzi proporrà al CIP (comitato in¬ 
terministeriale prezzi) un nuovo au¬ 
mento del combustibile, di 30 lire al 
metro cubo. Anche le tariffe elettri¬ 
che, però, hanno pesato parecchio, 
con un rincaro del 9,84%: è un altro 
capitolo tutt*altro che fermo (quest* 
anno gli aumenti medi bimestrali sa¬ 
ranno, come noto, del 3.770)- 

Vediamo intanto — con questi pri¬ 
mi, provvisori .segnali da quattro cit¬ 
tà — su quali percentuali annue si è 
attestata Pinflazionc: a Milano, l*ab- 
biamo detto, è stata del 17,017ó. To¬ 
rino ha raggiunto il 15,170. a Trieste 
è stata molto più alta: 18,5%. Il dato 
di Bologna non è stato, invece, fino¬ 
ra, calcolato. L’inflazione, rispetto ad 
un anno fa (gennaio del 1982 il dato 
nazionale fu del 18,7%), morde me¬ 


no, ma l’Incendio non è certo doma¬ 
to. Perciò vanno attentamente osser¬ 
vate le componenti più -vivaci-, che 
si riversano su tutti i comparti, come 
prezzi pubbliel e tariffe del servizi. 

Qui è in arrivo il primo di una re¬ 
golare sequenza di rincari del servizi 
telefonici. Per Roma e Milano, come 
si sa, questo significherà, tra una set¬ 
timana. l’introduzione delle tariffe 
urbane a tempo (TUT), da molti defi¬ 
nite un espediente per penalizzare u- 
tenti che hanno la sola colpa — ri¬ 
spetto a tutto il resto d’Italia — di 
abitare nel due centri più grandi. 
Fatto che, al contrario, avrebbe do¬ 
vuto consigliare qualche riguardo: se 
il telefono — come Ieri, in un’lmba- 
razzata giustificazione, fonti SIP fa¬ 
cevano notare — è quasi diventato 
un lusso in Italia, ciò vale meno pro¬ 
prio per Roma e Milano, dove le 
grandi distanze Io fanno diventare 


una pura e semplice necessità (dal P' 
febbraio aumentano anche i canoni, 
arrivando a 15.800 lire per I simplex e 
a 7.300 lire per i duplex). 

Dalla stessa data i nuovi rincari 
per lettere, cartoline, telegrammi, 
conti correnti c raccomandate, che 
pas.sano, rispettivamente, a 400, 300, 
2.700, 500 e 1.000 lire. Domani, come 
abbiamo detto, una nuova riunione 
della commissione centrale prezzi: 
oltre che sul metano, si pronuncerà 
su cemento (la proposta e del 10,6% 
di aumento) e a.ssicurazionl auto. 
Difficile, invece, che questo fine set¬ 
timana sia allietato dall’annuneio di 
un ribasso (ancora di 20 lire) del 
prezzo della benzina, maturato di 
nuovo In sede europea. Anche se è 
ora che il governo si dichiari sui 
prezzi petroliferi: il -metodo» vale so¬ 
lo per i rincari? 

Nadia Tarantini 


Nuove reazioni contro i provvedimenti dei governo 


Dalle cooperative secco 
no alla tassa sulla casa 

Investimenti e riduzione dei tassi di interesse - Le tre centrali 
propongono la rapida approvazione della legge per il settore 


ROMA •— Sui provvedi¬ 
menti fiscali del governo 
sono piovute ieri anche le 
pesanti critiche delle tre 
centrali cooperative. In 
particolare vengono conte¬ 
stati gli inasprimenti fi.scali 
sulla casa, che rischiano di 
deprimere un settore già in 
fase recessiva; le imposte 
che colpiranno l’alleva¬ 
mento dei bovini, le produ¬ 
zioni lattiero-casearie e la 
loro commercializzazione. 

Il duro attacco alla ma¬ 
novra governativa, con re¬ 
lative proposte di correzio¬ 
ne, è stato mosso nel corso 
di un convegno su -La si¬ 
tuazione economica italia¬ 
na, anche alla luce delle re¬ 
centi misure fiscali e tarif¬ 
farie», promosso, appunto, 
dalle tre centrali cooperati¬ 
ve (Lega, AGGI e CCI). 


Per superare la recessio¬ 
ne economica e rilanciare 
lo sviluppo, il mondo della 
cooperativa propone inol¬ 
tre una politica di investi¬ 
menti, la riduzione dei tassi 
di interesse bancari, -ade¬ 
guandoli ali’andamento in¬ 
ternazionale», il credito 
speciale per l’agro-indu¬ 
stria, l'edilizia ed altri com¬ 
parti industriali. 

La relazione di Badloli e 


la quasi totalità degli intcr- i 
venti hanno riproposto il 
tema di un nuovo assetto 
legislativo per la coopcra¬ 
zione, mediante la appro¬ 
vazione da parte del Parla¬ 
mento del provvedimento 
già preparata dalla com¬ 
missione centrale del mini¬ 
stero del Lavoro. Si chiede, 
inoltre: l’aumento del fon¬ 
do di dotazione delle Coo- 


I pcrcrcdilo; l'approvazione 
di misure idonee a favorire 
la ricapitalizzazione della 
impresa cooperativa, già 
proposte dalle tre centrali e, 
in parte, recepite dal passa¬ 
to governo; l’aumento dei 
finanziamenti per la for¬ 
mazione di nuove coop>era- 
tive; un serio coordinamen¬ 
to da parte della presidenza 
del Consiglio dei ministri di 


tutte le inziativc prese o 
programmale dai diversi 
dicasteri. 

Nel corso del dibattito è 
stato espresso un giudizio 
positivo sull'accordo rag¬ 
giunto .sul costo del lavoro. 
Le centrali cooperative ri¬ 
cordano che il movimento 
nel suo insieme aveva lavo¬ 
rato per favorire uno sboc¬ 
co positivo della vertenza, 
non a.ssociandosi alla di¬ 
sdetta della scala mobile. 

Un richiamo, infine, al 
governo affinché il risana¬ 
mento del bilancio dello 
Stato avvenga agendo sulle 
entrate, ma anche sulle u- 
scite. La riduzione della 
spesa pubblica — si è detto 
— è possibile, eliminando 
gli sprechi e senza pregiu¬ 
dicare la qualità della vita 
civile e dei servizi sociali. 


Finanza locale^ ecco 
cosa chiedono i Comuni 

Un «pacchetto» di richieste per modifìcare il decreto è stato 
consegnato alla commissione Finanze e Tesoro del Senato 


ROMA — Le proteste (e le 
proposte) delle autonomie 
sulla finanza locale sono sta¬ 
te presentate ieri mattina in 
Parlamento. Comuni, Co¬ 
munità montane. Province e 
municipalizzate hanno in¬ 
fatti consegnato alla com¬ 
missione Finanze e Tesoro 
del Senato il -pacchetto» di 
emendamenti al testo del de- 
crelone governativo. NeH’in- 
sieme, si tratta di un docu¬ 
mento che esprime viva 
preoccupazione per le deci¬ 
sioni prese da Palazzo Chigi. 
Vediamo le osservazioni 
principali mosse dalle auto¬ 
nomie. cosi come le ha pre¬ 
sentate, uscendo da Palazzo 
Madama, il compagno Ru- 
bes Triva, presidente della 
consulta finanza locale dell’ 
ANCI. 

TRASI FKIMFNTl — Con¬ 
fermata la richiesta di dota¬ 
re Comuni c Province di un 
volume complessivo di tra¬ 
sferimenti pari al totale di 
quelli erogati ncir82 più il 
13% che rappresenta il tasso 
d’inflazione programmato. 

FO.NDO DI IIILQLTLI- 
DRiO — Si chiede di estende¬ 
re il fondo a tutti i Comuni 
sotto i 500 mila abitanti che 
abbiano una spesa pro-capi- 
te Inferiore alla media nazio- 


Montedison 
altri 1800 
sospesi a 
Brindisi 

ROMA — La Montedison pro¬ 
pone di mettere in cassa inte¬ 
grazione ISOO lavoratori del pe¬ 
trolchimico di Brindisi che si 
aggiungerebbero ai 700 già so¬ 
spesi. Comp!e,s.'ivamentc i po¬ 
sti di lavoro sarebbero ridotti 
perciò di 2300 unità. Il gruppo 
di Foro Bonapart^ Io ha comu¬ 
nicato ieri alla FULC nel corso 
di un incontro tenutosi, alla 
presenza del ministro De Mi- 
chelis. presso il ministero delle 
PPSS. 

Come contropartita di que¬ 
sto massiccio taglio è stato pre¬ 
sentato un piano che prevede 
investimenti per la roindustria- 
lizzazione. Comprende la co¬ 
struzione di un impianto per 
produrre aerei «Canguro», che 
assorbirebbe 250-300 operai, di 
una centrale a carbone che po¬ 
trebbe occupare 600 lavoratori 
in modo stabile e 2000 edili per 
la costruzione di una centrale 
nucleare e di 17 nuove iniziati¬ 
ve industriali della Montedi¬ 
son. 

La FULC ha detto no al pia¬ 
no presentato dal gruppo di Fo¬ 
ro Bonaparte perché non con¬ 
tiene alcuna garanzia per il fu¬ 
turo produttivo del {Mtrolchi- 
mico di Brindisi. 


naie. C’è anche la richiesta di 
ricomprendere le Province, 
escluse quest’anno non si sa 
bene per quale motivo. 

DISrOMBILITA’ IH C.\S- 
S.A — Il governo da quest'an¬ 
no ha modificato i tempi dei 
trasferimenti, riducendo no¬ 
tevolmente i fondi nei primi 
mesi dell’anno. La cosa ob¬ 
bligherà molte amministra¬ 
zioni a ricorrere al credilo 
ordinario. Si chiede quindi 


Il 4 febbraio 
le Autonomie 
manifestano 
a Roma 


Enti locali: 
proclamate 
4 ore di 
sciopero 

ROMA — I dipendenti degli 
enti locali scendono in lotta 
per il rinnovo del contratto 
di lavoro. La federazione u- 
nitaria di categoria ha pro¬ 
grammato una settimana di 
letta con assemblee sui luo¬ 
ghi dì lavoro dal 31 gennaio 
al 5 febbraio c ha proclamato 
quattro ore di astensione dai 
lavoro, articolate a livello 
territoriale, dal 7 al 15 feb¬ 
braio. 

Dopo il primo incontro la 
parte pubblica (governo, 
province, regioni e comuni) 
ha preso tempo. La ripresa 
del confronto, reso difficile 
anche dalla mancanza di 
una posizione unitaria fra le 
varie componenti della dele¬ 
gazione pubblica, è prevista, 
in linea di massima, per la 
metà del mese. 

La Federazione enti locali 
Cgil, Cisl e Uil sollecita inve¬ 
ce Pimmediata ripresa del 
negoziato. Dopo l’accordo 
sul costo del lavoro — affer¬ 
ma una nota — «non si giu¬ 
stifica più la tendenza dila- 
zionatrice del governo». Per 
quanto riguarda il parastato 
le trattative riprenderanno 
nella giornata di domani. 


che vengano posti a carico 
dello Stato gli interessi per le 
anticipazioni che si rende¬ 
ranno in questo modo neces¬ 
sarie. 

IN\ i:STIMi:\TI ~ Qui si 
contesta l'intera filosofia del 
decreto. Rapportando la ci¬ 
fra degli investimenti al las¬ 
so d’inflazione si arriva all’ 
assurdo che più basso è l’In¬ 
dice ìnflattìvo minore è la ci¬ 
fra investita. Como dire, a in- 


Voci e 
smentite 
suila sorte 
di Coiombo 

ROMA — Attorno alle nomine 
Eni e alla sorte de! presidente, 
il prof. Umberto Colombo, 
non finiscono mai i «gialli» e i 
colpi di scena. Ieri il ministro 
delVlndustria Pandolfi ha 
smentito «formalmente e nel 
modo più assoluto» di aver 
proposto di far tornare Colom¬ 
bo all'ENEA in qualità di pre¬ 
sidente. La voce era corsa su¬ 
bito dopo il colloquio che si 
era svolto tra i due. ma Pan- 
dolfi ha spiegato ieri che egli 
aveva soltanto voluto ascolta¬ 
re «in via confidenziale» l'opi¬ 
nione di Colombo sia sulla si¬ 
tuazione deH'ENI sia su quella 
sua personale. Dunque, di or¬ 
ganigramma si è parlato e Co- 
lomTO pare sia rimasto della 
sua idea. 

Intanto, a più riprese sono 
circolate voci su un accordo 
Ira i partiti della maggioranza 
per la nuova giunta deirENl. 
Di Donna continuerebbe ad 
essere il candidato per il PSI. 
ma potrebbe abbandonare il 
posto in Giunta per la presi¬ 
denza dell’AGIP petroli. Pre¬ 
sidente deU'ENI. si è scritto, 
sarebbe l'ex commissario 
Gandolfi. I dirigenti deU'ENI 
chimica e dell'ANlC. infine, 
hanno di nuovo preso posizio¬ 
ne polemica sull'accordo con 
la Montedison. 


Razione zero. Investimenti 
zero. Un’assurdità. 

PERSONALE — Respinto 
ogni vincolo. A spesa blocca¬ 
ta e con l’obbligo del bilancio 
in pareggio, i Comuni vo¬ 
gliono avere piena responsa¬ 
bilità e autonomia di scelta. 

SERVIZI SOCIALI — An¬ 
che qui, con i trasferimenti 
predeterminati e l’obbligo 
del pareggio, si richiede 
maggiore autonomia. In 


particolare l Comuni chiedo¬ 
no di non comprendere l’am¬ 
mortamento, il fitto figurati¬ 
vo e la manutenzione straor¬ 
dinaria tra le voci che deter¬ 
minano il costo. • 

TASSE COMUNALI — An¬ 
che se non si è raggiunto l* 
accordo In seno alle autono¬ 
mie per formulare una pro¬ 
posta unitaria sulla sovrim¬ 
posta immobiliare, va notato 
che tale imposta non viene 
considerata da nessuno una 
reale «autonomia impositl- 
va». Infatti è manovrabile so¬ 
lo dal potere centrale. Gli en¬ 
ti locali chiedono però che, 
qualunque sia il tributo asse¬ 
gnato ai Comuni per com¬ 
pensare le minori risorse sta¬ 
tali, esso deve avere caratte¬ 
re eccezionale. 

TRASPORTI E SANITÀ’ — 
Per i trasporti si chiede un 
adeguamento del fondo na¬ 
zionale a! consolidato deir82 
e un incremento dei bilanci 
delle aziende del 13%, Per la 
sanità, oltre a chiedere la de¬ 
finizione di uno schema di 
bilancio per le USL, le auto¬ 
nomie rivendicano la deter¬ 
minazione annuale del fon¬ 
do sanitario, rapportata ai 
contenuti del piano sanitario 
da approvarsi per legge. 


ROMA — Le richieste di modifica del decreto sulla finanza 
locale e del varo della legge di riforma del settore, saranno al 
centro di un incontro nazionale di amministratori comunali, 
provinciali e regionali. L'hanno indetto la Lega delle Autono¬ 
mie c il Comune di Roma per il 4 febbraio In Campidoglio. La 
manifestazione, che inizierà alle ore 9,30 e si terrà nella sala 
Giulio Cesare, sarà un’occasione per sollecitare anche la ri¬ 
forma dell’ordinamento del sistema delle autonomie locali. 


Brevi 


Termoelettromeccanica: una lettera del PCI 

ROMA — €A causa degli errori e deOc iodeasroni del governo rindusttia 
termoelemomeccan>ca versa n uno stato molto preoccupante»; io affermano ut 
una lettera inviata al pres-denie deBa commissaorte bica.'nerale per la riconversro' 
ne mdustnaie e le Partecx>azioni siatab. Principe. i comurìisu Anrfeea Margheri e 
Gorgio Mlam. I due parlamentari dei PCI cfnedono. po». la convocatone dei 
mmui defl'lndustria e dette Partecipazioni statati per discutere ta delicata 
questione anefl'amtxto delie competerue tissaie da8a legge 675». 

Portuali: sospesa manifestazione del 2 febbraio 

ROMA — CGIL. 05L e UIL hanrx» deciso di sospendere la prevista manifesta¬ 
zione dei lavoratori da porti davanti al mnstao delia Maraia macantde. m vista 
della convocazione avuta dal ministro Oi Gtesi per a 28 febbram. 

Contratti d'affitto: registrazione più costosa 

ROMA — Oal 1' gennaio scarso i roventato pnj costoso re^strare i contratti 
d*affitto; rimposta fissa é infatti aurnentata. passando da 20 a SO rrula be. per 
effetto (h utx> dei deaeti et fme anno. 

La Caproni passa all'Agusta 

ROMA — La (Caproni Vizzola costruzioni aeronaubehe» è entrata a far p^e 
deBa (Agusia*. dei gruppo EFIM. L'acqwsirone é stata perfezionata ieri. La 
Caproni occupa attualmente crea 500 persone e coBabora aita realizzazione di 
imponanii pro^anum aeronMtcì. oltre a produre velivoli con B proprio mar- 
CtMO. 

Asta BOT: tassi stabili, invenduti 1.217 miliardi 

ROMA — Tassi stabifc 118.22%) all'asla BOT cfc fine anno. Su 25 mJa miliardi 
di litofc oHerti. ne sono rimasti rivenduti per 1.217.785 tmiiard» So nessuna 
der,e scadenze le domande hanno superato le offerte, per cw i titoli sono restati 
quell base deB'asia. 

Meccano-tessile: sempre più 
importante fa ricerca 

PORDENONE — B comparto del meccano-tessile a partecipazione pubblica 
ve<^ J nel corso deB'anno meenuvata la ricerca Questo è stato annunciato ieri a 
Pordenone, diranie la presentazione del «Cenmates». il centro di ricerca legato 
ai'ENI-Savio. 

Registratori di cassa: protesta degli ambulanti 

ROMA — I vendtori ambuianti deRa Confesercenti hanno diramente protestato 
per il tentativo deBa Confcommercio di boacollare la legge sui registratori chia¬ 
mando m causa (carrettn» e banchi dei mercati rionali (Che il mmistto Forte 
— hanrw scritto gk ambirfanti — venga a vedere m quak condizioni lavoriamo». 

Sistemi Comau: accordo FIAT-Bendix 

TORINO — Accordo tra la FIAT • la statunitense Bendix per la ventila negK 
USA da sofisticati sistemi Comau ad aita tecnologia. 
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Petrolio a 30 
dollari 
I paesi del 
Golfo inondano 
il mercato? 

Annunciati aumenti di produzione 
Le drammatiche necessità della 
Nigeria - Coiitti: è ora 
di riproporre la cooperazione 


ROMA — Le riduzioni di prezzo del petrolio al mercato libe¬ 
ro, cioè al di fuori dei contratti di fornitura a lunga scadenza, 
erano ieri 1*1,5 dollari. I sauditi accusano l’Iran di fare sconti 
fino a 7 dollari, pur di vendere, ma siamo in un campo dove le 
rilevazioni sono Impossibili. Aìl’interno deil’OPEC si sono 
formati dei blocchi, i quali sembrano prepararsi a darsi bat¬ 
taglia. Il blocco Emirati-Qatar-Kuwalt-Arabla Saudita sem¬ 
bra orientato a «punire» l concorrenti rlducendo I prezzi. In¬ 
fatti, vi sono già tre anuncl 


Il Fondo monetario interviene nel Sud America 

Soccorso all’Argentina 
Sterlina in picchiata 

La discesa dei prezzi del petrolio porta in luce le conseguenze 
della politica conservatrice - Diffìcoltà del credito internazionale 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La sterlina con¬ 
tinua a cadere sui mercati fi¬ 
nanziari internazionali c il 
governo conservatore vede 
aumentare la minaccia di 
una crisi particolarmente 
imbarazzante alla vigilia del¬ 
le elezioni generali. Si è sta¬ 
bilito ormai un legame in¬ 
trinseco fra la quotazione 
della valuta nazionale e la 
possibile data della consul¬ 
tazione popolare. Ieri la si¬ 
gnora Thatcher era esposta 
a rinnovate pressioni, in al¬ 
cuni settori del suo partito, 
perché si decidesse a chiede¬ 
re lo scioglimento anticipato 
della Camera dei Comuni 
entro il prossimo maggio, os¬ 
sia prima che le tendenze ne¬ 
gative in corso abbiano mo¬ 
do di aggravarsi ulterior¬ 
mente. J.,a sterlina si è ormai 
deprezzata del 13% dal no¬ 
vembre scorso: Ieri era scesa 
a 1,54 nei confronti del dolla¬ 
ro, 3,75 verso il marco, 10,61 
col franco francese, 365 con 
lo yen giapponese e a 2.151 
lire. 

La banca di Inghilterra è 
intervenuta spendendo 300 
milioni di dollari. II governo 
ha confermato di avere affi¬ 
dato alla banca il compito di 
frenare la caduta del cam¬ 
bio. Ma, con una valuta che è 
rimasta in tutti questi anni 
deliberatamente sopravalu¬ 
tata, nessuno è in grado di 
prevedere sin dove arriverà 
l’arco di caduta. 

Un esperto della City ha 
detto: •Stiamo precipitando 
nel vuoto, è un salto nel 
buio». Il fatto è che Io slitta¬ 
mento ha passato il livello di 
guardia previsto dal governo 
(attorno ad una svalutazione 
del 10%) andando ad inne¬ 
scare ormai ripercussioni 
politiche difficilmente con¬ 
trollabili. Se ii governo deci¬ 
de di tagliar corto e presen¬ 
tarsi davanti al paese per il 
rinnovo del mandato in 
maggio, può trovarsi esposto 
ad una spiacevole crisi fi¬ 
nanziaria che, agli occhi del¬ 
la maggioranza dell’opinio¬ 
ne pubblica, è la diretta con¬ 
seguenza della sua errata po¬ 
litica economica. Se indugia 
rinviando l’appuntamento e- 
lettorale all’ottobre pros-il- 
mo dovrà fare i conti con un 
altro pesante stato negativo: 
l’immancabile aumento del 
tasso d’inflazione (come con¬ 
traccolpo dell’eventuale de¬ 
prezzamento della sterlina). 

La terza ipotesi è che il go¬ 
verno preferisce continuare 
in carica affrontando la tem¬ 
pesta finanziaria e raggra¬ 
varsi della crisi economica 
Tino all’ultima data disponi¬ 
bile che è la primavera del- 
r84. Ieri, ai Comuni, la si¬ 
gnora Thatcher ha cercato 
di rispondere come meglio 
poteva alle molte interroga¬ 
zioni presentate su un argo¬ 
mento assai scottante. Ha 
detto che. in sostanza, non 
c’è molto che il governo pos¬ 
sa fare per soccorrere la ster¬ 
lina. Quest'ultimo ribasso 
pa.’^ sia venuto come diretto 
risultato della crisi del prez¬ 
zo del petrolio. 

Un deputato dell’opposi¬ 
zione ha rilevato l’amara iro¬ 
nia di cui soffre la Gran Bre¬ 
tagna con il petrolio del Ma¬ 
re del Nord: una ricchezza 
mineraria che non la proteg¬ 
ge dagli ondeggiamenti fi¬ 
nanziari, anzi li esaspera, pa¬ 
radossalmente definita «una 
maledizione piuttusto che 
un beneficio». Il governo, co¬ 
me si è detto, cerca di rnante- 
nersi cauto di fronte ad una 
situazione fuori del suo con¬ 
trollo ben sapendo che ci so¬ 
no le radici e I frutti del falli¬ 
mento della propria linea e- 
conomica. 

Antonio Bronda 


ROMA — Il Fondo monetario ha accordato aH’Argentina 1620 
milioni di dollari da utilizzare in 15 mesi, più un credito immediato 
di altri 651 milioni quale «compensazione» per la riduzione delle 
esportazioni. L’intesa è accompagnata dalla firma della solita «let¬ 
tera di intenti» con cui il governo di Buenos Aires si impegna ad 
aumentare le imposte e ridurre la spesa pubblica. Queste misure, 
insieme al credito accordato, non hanno serie possibilità di modifi¬ 
care la dura posizione in cui l'Argentina viene a trovarsi su scala 
internazionale. 

Anzitutto, per alcuni riflessi negativi nella struttura economica; 
i programmi di opere per Io sfruttamento di energia idroelettrica 
vengono rallentati o rinviati, indebolendo una delle condizioni del 
decollo industriale. Le risorse di gas e petrolio dell’Argentina sono 
ancora modeste. Le esportazioni, soprattutto agro-alimentari, su¬ 
biscono la gravissima concorrenza degli esportatori statunitensi e 
australianL La minaccia statunitense di far cadere i corsi interna¬ 
zionali dei cereali, -jd esempio, può ridurre ancora i ricavi da espor¬ 
tazioni già modesti rispetto all’indebitaroento totale: 44 miliardi di 
dollari. 

II Fondo monetario è stato spinto, dunque, a fare una operazio¬ 
ne di soccorso che sta a cuore alle banche intemazionali, mentre i 
problemi deU’Argentina e degli scambi restano insoluti. Nel solo 
anno '82 il debito argentino è aumentato di 4500 milioni di dollari 
per soli interessi. Il flusso di capitali esteri risulta debole poiché 
limiti forti sono stati posti alla attività della Banca Interamericana 
di Sviluppo. La «lettera d’intenti» ha quindi confermato ed aggra¬ 
vato il pesante condizionamento esterno della politica di Buenos 
Aires, ora più che mai dipendente dalle decisioni che si prenderan¬ 
no a Washington. 

Proseguono, intanto, le consultazioni fra banche e governi per 
rinviare le scadenze dei debiti. Sul piano deH'ingegneria finanzia¬ 
ria le soluzioni sono quasi del tutto impraticabili. La ripresa delle 
esportazioni, prezzi e movimenti di capitali potrebbe mettere in 
condizioni di solvibilità i paesi che si trovano nella situazione 
deH'Argentina. Ma come abbiamo ricordato il Fondo monetario 
spinge a tagliare proprio quei piani di investimento a medio-lungo 
rendimento che attirano capitali e valute pregiate nel paese. Una 
minaccia che sovTasta, a causa della depressione nei paesi indu¬ 
striali, tutto il mondo in via di sviluppo. 


I cartibi 


MEOU UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

25/1 

24/1 

Danaro USA 

1403.25 

1421.75 

Denaro canarfOM 

1139.25 

1153.05 

Marco tedesco 

574.34 

573.67 

Fiorino otondes* 

524.535 

524.12 

Franco belga 

29.443 

29.42 

Franco francese 

202.76 

202.515 

Sterlina inglese 

2152.80 

2193.625 

Sterlina irlendesa 

1915,375 

1912 

Corona dtnesa 

163,99 

163.245 

Corona norvegesa 

196.82 

198.11 

Corona svedesa 

188,70 

190.005 

Franco svinerò 

701.59 

699.12 

Scenino austriaco 

82.018 

81.713 

Escudo portoghesa 

14.575 

14.45 

Posata spagnola 

10.838 

10.868 

Yen giapponese 

5.90 

5.875 

ECU 

1320.27 

1322.66 


di aumento della produzio¬ 
ne: dell’Arabia Saudita, che 
tornerebbe oltre 15 milioni di 
barili-giorno; degli Emirati 
che passerebbero da 1,1 a 1,6 
milioni di barili-giorno; del 
Kuwait che annuncia di do¬ 
ver tenere le estrazioni a cer¬ 
ti livelli per non perdere il 
gas associato necessario per 
alimentare impianti chimici 
e termoelettrici. 

Nessuna indicazione dal 
•blocco africano», Libla-Ni- 
geria-Algeria (ed in cui an¬ 
drebbe incluso l’Egitto, il 
quale non fa parte dell’OPEC 
ma ha vitale necessità di au¬ 
mentare le vendite di petro¬ 
lio per comprare beni essen¬ 
ziali). Questi paesi sono di 
fronte all’esigenza di finan¬ 
ziare piani di sviluppo cd esi¬ 
genze civili o militari. La Ni¬ 
geria sta vivendo una situa¬ 
zione altamente drammati¬ 
ca, non ha riserve per com¬ 
prare alimenti, ha annuncia¬ 
to il bando degli «immigrati 
senza carte di soggiorno» che 
colpisce centinaia di mi¬ 
gliaia di persone, le quali si 
stanno ammassando alle 
frontiere. 

Messico e Venezuela, alle 
prese con 1 creditori esteri, 
non fanno annunci ufficiali. 
II governo Inglese esita a ri¬ 
durre II prezzo di 3 dollari, 
come chiesto dagli ac¬ 
quirenti, poiché db apre un 
buco di 1400 miliardi di lire 
nelle entrate statali. Comun¬ 
que la sua strategia di ac¬ 
quistare .spazio sul mercato 
europeo impone tale riduzio¬ 
ne. Ieri la Germania annun¬ 
ciava ta riduzione del 9,1% 
nelle Importazioni durante 
1*82; le importazioni di 15,4 
milioni di tonnellate dal Ma¬ 
rc del Nord tallonano ora 
quelle dell’Arabia Saudita, 
appena 17 milioni di tonnel¬ 
late. 

Anche il Giappone ha ri¬ 
dotto le importazioni di pe¬ 
trolio del 6,8% durante 1*82 
pur avendo un prodotto na¬ 
zionale Immutato. I giappo¬ 
nesi sono forti acquirenti 
dall’Iran, in legame anche 
con accordi industriali. 

La crisi del cartello di pro¬ 
duttori può rilanciare la coo¬ 
perazione. II vicepresidente 
dell’AGIP Marcello Coiitti 
ha dichiarato ad ADN; «Cre¬ 
do che i consumatori europei 
non abbiano tanto da ralle¬ 
grarsi di quésta crisi dell’O- 
PEC — dice Coiitti. — La mi¬ 
glior uscita immaginabile 
sarebbe un accordo fra pro¬ 
duttori e consumatori. Qual¬ 
cosa si sta muovendo all’in¬ 
terno deiroPEC: forse i tem¬ 
pi stanno maturando per 
una politica più flessibile e 
vicina alla reale situazione 
di mercato e capace, forse, di 
dare un impulso positivo alla 
situazione economica mon¬ 
diale». 

r. s. 


infonmazicni SIP agli utenti 




Pagamento bollette telefoniche 


Ricordiamo agli abbonali che da tempo è 
scaduto il termine di pagamento della bollet¬ 
ta relativa al 1® trimestre 1983 e che gli avvisi 
a mezzo stampa costituiscono attualmente 
l’unica forma di sollecito, 

Inviliamo, pertanto, quanti ancora non ab¬ 
biano provveduto al pagamento ad effettuarlo 
con tutta urgenza e, preferibilmente, presso le 
nostre sedi locali, per evitare Timminente 
adozione del provvedimento di sospensione 
previsto dalle condizioni di abbonamento. 
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Le nomine 


alla Biennale 


di Venezia 


VENEZIA — Dopo il personale 
dell'Ente, anche il Comune di 
Venezia ha provveduto a no* 
minare i suoi tre rappresen¬ 
tanti all'interno dei prossimo 
consiglio di amministrazione 
Uicnnalc. Questi i nomi: 
Carlo Lizzani (proposto dal 
PCI), Emilio Greco, pittore ve¬ 
neziano e consigliere comuna¬ 
le socialista che fa il suo primo 
ingresso ncU'organismo, e 
Maurizio Trevisan, avvocato 
veneziano e consigiierc comu 
nate, nominato per la seconda 
volta consecutiva dalla DC. 


Dei quattro consiglieri fin qui 


Rispose 
a me, ma 
pensava 
a tutta 
la «bella 
gioventù» 




Una lettera Inedita di Louis Arason 










Mio caro Audejean, 

ho letto con grande atten¬ 
zione ciò che mi ha Inviato, e 
non ho quasi mal l'abitudine 
di rispondere così presto a 
del versi. Non è del tutto un 
caso (per il momento sono «a 
rlposot), se ciò accade per 
una volta. Ci sarebbero mol¬ 
tissime cose da dire, e non so 
se ne avrò la pazienza, o il 
sapere. 

MI raccomando soprattut¬ 
to di non considerare essen¬ 
ziale tutto il bene che penso 
di questi sonetti, che giudico 
nel loro insieme piuttosto ec¬ 
cezionali, in base a quanto 
ricevo; il senso vero della 
poesia, l’abilità, un tono (che 
non sempre le appartiene, 
ma un tono comunque, men¬ 
tre tanti versi classici sono 
soltanto un bisbiglio), il gu¬ 
sto di dire qualcosa (e ciò le 
capita spesso, malgrado una 
certa tendenza, di cui non è il 
solo responsabile, a confon¬ 
dere il pensiero con il luogo 
comune; so bene che non si 
tratta del luogo comune alla 
Lamartlne, ma del nostro 
luogo comune, ma luogo co¬ 
mune comunque...); me ne 
vorrei di darle qualcosa che 
somigli in qualche modo alla 
tranquillità. 

Neirinsleme, fatta ecce¬ 
zione per qualche pecca sulla 
quale ritornerò, sono dei bel¬ 
lissimi sonetti. Ecco, è pro¬ 
prio così che bisogna dire. 
Dei bellissimi sonetti. Occor¬ 
re che lei capisca che sono 
terribilmente stanco del so¬ 
netto, mi hanno ascoltato fin 
troppo. Inoltre il sonetto era, 
per me, al tempo stesso, un 
atto di giustizia da compiere, 
un torto da riparare, un sas¬ 
so nella palude, un’inquietu¬ 
dine di cui i poeti avevano bi¬ 
sogno. Nel momento stesso 
in cui si installa l’abitudine, 
tn cui il sonetto diventa la pa¬ 
lude, la certezza, la regola (è 
pazzesco il bisogno che ha la 
gente delle categorie!), allora 
occorre Inventare altri sassi. 

Ma vediamo un po’ i suol 
sonetti. Sono quasi Ineccepi¬ 
bili, stavo per dire: il grave è 
proprio questo. D’accordo, s’ 
intende, che si può loro rim¬ 
proverare l'uso che fanno 
deH'alcssandrino moderno, 
cosa non permessa da Boi- 
leau (né da Banviile); ma non 
parlo di questo, perlomeno 
non come prima cosa. Se si 
riunissero le citazioni in te¬ 


«Durante la nostra crociata 
di liberazione abbiamo con¬ 
statato a varie riprese che le 
vittorie decisive venivano ri¬ 
portate nei giorni corrispon¬ 
denti alle grandi feste della 
Spagna. Così fu per la batta¬ 
glia di Brunete in cui, dopo 
parecchi giorni di stasi, la vit¬ 
toria ci arrise il giorno della 
festa del nostro santo patro¬ 
no. Non può essere altrimen¬ 
ti quando si combatte per la 
fede, per le Spagna e per la 
giustizia. La guerra la si fa 

E iù facilmente quando si ha 
io come alieatoi. 

Queste parole furono pro¬ 
nunciate in finocchio, davan¬ 
ti alla statua di San Giacomo 
di Compostella, il 25 luglio 
1971, da Francisco Franco, 
nell’occasione circondato dai 
suoi ministri e da una venti¬ 
na di vescovi. Il (Caudillo* 
non esprimeva un concetto 
nuovo (e lo sapeva bene), ma 
si rifaceva a una tradizione 
certa e (nazionale*, quella 
dell'ideologia militare casti- 
gliana, fiorita nei secoli XVI 
e XVII, dai tempi di Ferdi¬ 
nando e Isabella sino a Filip¬ 
po II, e dotata di un concezio¬ 
ne provvidenzialistica della 
^erra per la quale nei fatti 
□'arme non esisteva fortuna 
(P. de Ribadeneyra), Dio era 
motore delia fatura e della 
etoria (J, de Urrea), pronto a 


sta ad ogni sonetto ci si fa¬ 
rebbe un’idea del suo gusto, 
il che non è certo privo d’in¬ 
teresse, poiché la personalità 
della scelta stabilisce fra gli 
individui una distinzione al¬ 
trettanto fondamentale del¬ 
la semplice personalità. Può 
altrimenti spiegarmi la sen¬ 
sazione di piacere nel trova¬ 
re, anziché... ccc.. Brunetto 
Latini? Quando cioè ho sen¬ 
tito aprirsi tutto il ventaglio 
delle sue letture? Mi capisce? 
È piccolo ed è grande ad un 
tempo 11 pericolo del sonetto: 
questa limitazione... utile al 
poeta senza dubbio, pedago¬ 
gicamente. Ma che un tema 
scelto, e necessariamente 
corto, non possa mai, senza 
rischio di infrangere gli 
schemi, deragliare, svignar¬ 
sela, agganciarsi ad un altro; 
che lo svolgimento avvenga 
sempre su tre punti del tema 
unico, mal rinatteso, e la ca¬ 
sa è in ordine, sì, ma a me 
place che improvvisamente 
si aprano le imposte e che il 
paesaggio da quella parte 
non sia affatto quello che si 
pensava, ma il mare che si 
credeva a cento leghe, o l’in¬ 
ferno o non so cosa. Evviva 
la saggezza, ma aperta alia 
follia. 

Vediamo un po’ i suol ver¬ 
si. Lei ha imparato, lei sa fa¬ 
re del versi. È una cosa che 
regge a qualunque confron¬ 
to. Si tratta ora di vedere co¬ 
sa fare di questo sapere. Per¬ 
fezionarlo, strada facendo, 
naturalmente. Ci sono delle 
immagini, lei ha il senso del¬ 
l’Immagine, allora non si 
permetta delle facilità politi¬ 
che, di cui potrà dirmi ciò che 
vorrà, tanto io so come na¬ 
scono (Il tipo di soddisfazio¬ 
ne che danno, quel tanto di 
raffazzonato di cui si è con¬ 
tenti). 

Esempi 

Gomme une pulsation dans V 
arbre de la nuit (1) 

Mille scuse: la notte non è 
un albero, come la quercia o 
Il cocco. Non è questo il suo 
difetto fondamentale; avevo 
trovato, nella prima lettura, 
uno o due esempi del genere, 
ripercorro il tutto, non li tro¬ 
vo: fa niente. Intendo dire 
che un realista come lei deve 
diffidare delì’effetto simboli¬ 
sta (la cui origine è sempre 
una facilità metrica). Ma 
prendiamo le cose come ven¬ 
gono. 


soccorrere popoli e sovTani 
viventi nella sua grazia (F. 
Antonio. D. Garcia de Pala- 
ciò) e ad abbattere chi si osti¬ 
nava nella corruzione e nell’ 
eresia (G. Graciàn). Ideologia 
tuttavia incomprensibile se 
non si tiene conto che essa 
aveva come struttura portan¬ 
te la nascita e lo sviluppo del - 
le nuove fanterie spagnole, i 
famosi tercios. 

Le immagini, i colori, i miti 
sorti in quella Spagna sono 
ora oggetto di uno studio ab¬ 
bastanza nuovo per la nostra 
storiografia (Raffaele Pud- 
du. Il Soldato Gentiluomo, 
Bologna, Il Mulino) che 

f irende metodologicamente 
e mosse dall’assunzione crì¬ 
tica del fatto che non vi è sta¬ 
to emergere di nuovi equili¬ 
bri di classe nell’Europa di 
Antico Regime (che non sia 
stato accompagnato o soste¬ 
nuto da una riappropriazione 
delle armi da parte di chi era 
stato escluso dal loro eserci¬ 
zio* e dallo sviluppo di siste¬ 
mi di combattimento capaci 
di mettere il plebeo *in gredo 
di opporsi alla strapotere mi¬ 
litare della nobiltà*. Così la 
Monarqula Hispanica seppe 
indirizzare le aspirazioni dei 
sudditi plebei ai fini del pro- 

f irio rafforzamento interno, 
evando fra essi aggressive e 
disdplinate fanterie, in un e- 


Nel 1955 il giovane scrittore 
Christian Audejean, che poi 
diventerà direttore di «Esprit», 
manda 42 sonetti al maestro 
surrealista. Ne riceve, in 
risposta, una pungente lezione 
d’arte. Eccone il testo 

Così 
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Le prime frasi della lettera au¬ 
tografa dì Aragon al poeta 
Christian Audejean 


SI senve una poesia 


Lo iato: 

Prison, matemifé, usine.ou 
hópital (2) 

La regola del non iato è un 
arcaismo; occorre autorizza¬ 
re a tutti i costi l’introduzlo- 
ne di forme grammaticali 
assurdamente messe al ban¬ 
do. Non sopporto che mi si 
vieti di dire ad una donna; 
Tu es belle... ed inoltre tu es 
non è più cacofonico del ver¬ 
bo tuer (3). Ci sono tuttavia 
del brutti iato. Bisogna met¬ 
terli al bando perché sono 
brutti, non per Io iato, ou hó è 
brutto. Le cose non vanno 
meglio con 

Et la docilité étrange des ma- 
chines (4) 

téet e brutto non come la¬ 
to, immagino una parola che 
lo contenga: sarebbe altret¬ 
tanto brutto come su due pa¬ 
role. (...) 

C’è poi una co.sa che mi ur¬ 
ta in lei ed è la confusione 
delle vocali lunghe e corte in 
uno stesso verso (è altrettan¬ 
to grave di quanto accadreb¬ 
be in una rima dove, certa¬ 
mente, non farebbe rimare 
voiet e blé). Lei scrive: 

Ces volées d'oiseaux clairs qui 
tombent sur les haies 

Quand le toleil s'est pria au 
fUet des saulaies (5). 


Versi Interamente costrui¬ 
ti sulla ripetizione del lai o 
del (et lungo. Occorre allora 
evitare a tutti i costi la con¬ 
trapposizione che si ha qui 
del fé corto (volées et fes 
haies). A proposito di les 
haiesl Io avrei scritto la baie, 
che non sarebbe stato Io iato 
balbettante e per giunta in¬ 
cespicante di due vocali vici¬ 
ne (è corta, è lunga). Mi per¬ 
mette di correggerle 11 primo 
verso? 

Ces vola clairs des oiseaux qui 
tombent sur la baie (6). 

Non va meglio? (...) 

C’è per esempio la vecchia 
storia delle rime alternate. 
Non è una cosa così stupida 
come può sembrare. La chiu¬ 
sa (di una strofa, di una poe¬ 
sia) con una desinenza lem- 
minile non dà Io stesso tipo 
di soddisfazione della chiusa 
con una desinenza maschile 

(7). Soltanto quest'ultima 
trasmette all’orecchio il sen¬ 
so del finito: ma la desinenza 
femminile serve, per così di¬ 
re, a prolungare l’illusione u- 
ditiva quando già tace la vo¬ 
ce di chi recita. 

Alternare le rime non è ar¬ 
tificioso: in assenza di ciò, 
crolla tutto 11 sistema (fon- 
damentzde nella poesia fran¬ 


cese) delle combinazioni 
multiple chiamate strofe. La 
scelta della strofa, del tipo di 
strofa, le sue ragioni profon¬ 
de, rappresenta una delle co¬ 
stanti del verso, della com¬ 
posizione poetica. 

Bene. Lei sa che, per quan¬ 
to mi riguarda, io seguo il si¬ 
stema di Apollinaire e non 
quello classico-romantico: 
per me è maschile ogni suono 
di nasale o di vocale, femmi¬ 
nile ogni suono di consonan¬ 
te e in questo sistema la let¬ 
tera muta (cioè quello che 
non si pronuncia) e che ser¬ 
viva a determinare netta¬ 
mente il sesso classico de) 
versi, perde la sua funzione: 
(a mer come la mère per me è 
femminile, la baie come le lai 
lima maschile. Il fatto è che 
lo ho optato per la rima ad 
orecchio respingendo feuilles 
et grenouilles (8). Ma e un si¬ 
stema. Lei invece non ha 
nessun sistema. Disapprovo 
una cosa slmile per 11 sonetto 
in particolare, dove alterna¬ 
re le rime è uno del modi per 
circoscrivere il pensiero. 

Resta comunque il fatto 
che lei è un poeta: 

Ce haut vent roturier qui de- 
noue tea ckeveux (9) 

(e tutta la strofa) 


oppure Tu laisseras courir 
l'ombre des noiseliers (10) la 
strofa: Tu verras ce royaume 
où l’eoa de la rivière... (11) 
tanti altri versi Io testimo¬ 
niano. 

Ma non si finisce più. Biso¬ 
gnerebbe cavillare sul suo a- 
buso degli aggettivi (troppo 
spesso rimano fra di loro, 
che orrore!) e per esempio le 
assicuro che noire è di troppo 
nel verso (c non soltanto per 
l’elisione) 

La géométrie noire où vous a- 
vez tracé (12) 

che lo avrei scritto: Cene 
géometrie où vous a vez tracé... 
(guardi nel contesto). Biso¬ 
gnerebbe soprattutto parlare 
della dieresi; si dice vi-ager, 
confi-antes, anche se le la¬ 
scio passare le parole In tion: 
les rex^endications de la classe 
ouvriére. 

Mettiamoci pure a sedere 
sulle regole che abbiamo de¬ 
ciso di non osservare. Ma 
senza dimenticare di aver la 
cortesia di far loro tanto di 
cappello. Ma mi sono ripro¬ 
messo di non superare le 
quattro pagine (regola del 
mio sonetto!). Se ora però ve¬ 
dessimo che cosa le succede 
quando scrive una poesia 


«Io ho Dio come alleato» diceva 
Francisco Franco. £ rispolverava 
così un’antica ideologia militare 
castigliana. Un libro analizza come 
e con quale esercito è nata 

Quando 
i fanti 
chiesero 
aiuto >• 
ai santi ^ 
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nominati, ben due sono socia 


listi: a Emilio Greco va, infat 


ti, aggiunto Dario Ventimiglia 
che ò stalo votato dalla mag¬ 
gioranza dei dipendenti dell’ 
Ente culturale. 


Dalla votazione in consiglio 
comunale è rimasto tagliato 
fuori Cesare De Michelis, la 
cui candidatura, però, non do¬ 
vrebbe incontrare ostacoli in 


Regione. Alla Regione Veneto 
spettano, infatti, cinque no¬ 
mine, vale a dire il numero 


più alto tra tutti i soggetti 
chiamati ad esprimersi sulla 
composizione del consiglio di 
Amministrazione della liicii 


naie. Nelle prossime settima 
ne dovrebbero pronunciarsi la 
Provincia di Venezia (cui spet¬ 
tano 3 nomine), il sindacato 
(altri tre nomi) e la presidenza 
del Consiglio dei ministri (gli 
ultimi tre). 


Nuova tournée 


per Lana con 


I masnadieri 


ROMA — Dopo il clamoroso 
successo ottenuto nel corso 
della stagione passata, -1 ma¬ 
snadieri- di Schiller messo in 




riprende la tournée che si pre¬ 
vede, anche questa volta, ricca 
di «esauriti». Lo spettacolo, in¬ 
terpretato anche da Umberto 
Orsini c Monica Gucrritorc, 
toccherà tra l’altro, Pisa, Mila¬ 
no (al teatro Lirico), Genova, 
Ravenna, Trieste, Bari e Co¬ 
senza, per arrivare a metà 
maggio al Teatro Eliseo di Ro- 


(La belle jeunessei si intitolava così, negli anni Cinquanta, un’ 
antologia che nacque da un'iniziativa presa, se la memoria non mi 
tradisce, da Paul EHuard e da Elsa TYiolet e che fu sostenuta, nelle 
•Lettres Frartfaisesi, dal direttore di allora, Louis Aragon: si trat¬ 
tava di aprire una pagina intera del giornale alla giovane poesia, di 
cercare se non esistessero, sparse qua e là, delle opere ancora 
balbettanti che non trovavano una tribuna da cui esprimersi. L’im¬ 
presa fu coronata dal successo. Lo spazio così pr^osto fu preso 
d'assalto, ogni settimana, dando luogo ad una fioritura, ad un 
convoglio ai testi prevenienti sìa da Parigi che dalle province più 
lontane. La corrente diventò ruscello, poi fiume, straripando. 

Sotto l'egida del tComitato Nazionale degli Scrittorii, uscito 
dalla Resistenza^ fu fondato il tGruppo dei Giovani Poeti». Che 
dire di loro, anzi di noi, poiché ne feci parte, se non che avevamo 
vent’anni e che eravamo anche in possesso di una tessera? Nel 
cerchio della lettera O di POETA potevamo inserire la nostra 
fotografia; rivendicavamo così l'appartenenza, muniti della nostra 
carta d’identità Urica, ad una misteriosa e meravigliosa confrater¬ 
nita; la poesia. Era, insomma, la società segreta della nostra tbella 
gioventui. 

Alcuni di quei poeti sono oggi conosciuti: Charles Dobzinski è il 
redattore capo della rivista tEurqpei: Jacques Roubaud si è rivela¬ 
to come uno dei più brillanti teorici del verso francese; losplendore 
della voce di René Depestre, haitiano e francofono, già in fuga a 
ueJ tempo dalla sua isola sfortunata, continua a brillare; Claude 




che non si limita alla ristret¬ 
tezza quaresimale dei quat¬ 
tordici versi? 

Con amicizia 

Aragon 

(1) Come una pulsazione 
nell'albero della notte. 

(2) Prigione. maternità, 
fabbrica o ospedale. 

(3) Tu es (tu sei) e tuer (uc¬ 
cidere) si pronunciano nello 
stesso modo. 

(4) E la curiosa docilità del¬ 
le macchine. 

(5) Quei voli di uccelli leg¬ 
geri che cadono sulle siepi / 
Quando il sole resta imprigio¬ 
nato nella rete dei saliceti. 

(6) Quel voli leggeri degli 
uccelli che cadono sulla siepe. 

(7) É una delle regole della 
poesia francese classica. 

(8) Foglie e ranocchie (e- 
sempi di suoni disarmonici per 
l'orecchio). 

(9) Quel violento vento vol¬ 
gare che scioglie I tuoi capelli. 

(10) Lascerai fuggire l'om¬ 
bra dei noccioli. 

(11) Vedrai quel regno do¬ 
ve l'acqua del fiume... 

(12) La geometria nera do¬ 
ve avete scavato. 


sercito interclassista che pri¬ 
vava la militarizzazione po- 
fwlare dei suoi elementi ever¬ 
sivi. 

I tercios nacquero dalla 
crisi della cavalleria corazza* 
ta medioevale, monopolio 
della nobiltà, presto sostitui¬ 
ta dalla fanteria pesante, for¬ 
nita di picche, serrata in qua¬ 
drati. Ma di fronte alle armi 
da fuoco (artiglierìa, archibu¬ 
gi, moschetti, pistole, mine) 
u quadrato di picche svizze¬ 
ro-tedesco si disarticolò fra¬ 
zionandosi nel tercio spagno¬ 
lo, di due o tremila uomini 
(appunto un terzo del vec¬ 
chio quadrato) che si guarnì 
sempre più di archibugieri e 
tiratori. 

Mutarono in tal modo an¬ 
che mentalità e valori degli 
uomini di guerra: la discipli¬ 
na sostituì le cariche travol- 

? enti e gli scontri individuali. 
:ìò che contava era la vitto¬ 
ria e la cortesia dovette co¬ 
niugarsi con l’efficienza, la 
generosità con l’inganno. La 
necessità imposero pertanto 
alla monarchia di dar spazio 
alle (tradizioni militari del 
popolo minuto* e il fante ple¬ 
beo, che i! medioevo aveva e- 
sciuso dal gioco aristocratico 
della guerra (non protetto 
dal codice cavalleresco era 
stato invariabilmente massa¬ 
crato sul campo e fuori di es- 


taijàti, hanno scelto strade diverse, altri sono scomparsi. Se la 
Belle Jeunesse fu certamente ed inevitabilmente effimera, rappre¬ 
sentò egualmente un luogo di incontri straordinari. 

Quanto a me, arrivavo un po’ in ritardo all’appuntamento nel 
1952 o 1953. Uscivo da una scuola di provincia e avrei potuto dire 
come Blaise Cendrars: tJ'étais dans mon adolescence et fori mau- 
vais poète» (1) senza dubbio. Un po’ disorientato, scoprivo Parigi. 
La poesia era il mio viatico. Non ero affatto convinto che igrandi 
scrittori avessero, come tutti gli uomini, tdue braccia, due gambe e 
una testa» per citare una battuta di Picasso. Io li immaginavo 
olimpici, inaccettabili, dei veri e propri mostri sacri. 

Fu in quel periodo che incontrai Aragon o, per meglio dire, che 
lo incrociai. Era un’epoca aH’insegna della guerra fredda; soffiava 
sull’Europa un vento glaciale e, per un giovane tdi sinistra», le 
scelte erano chiare: i buoni stavano da una parte, i cattivi dall’al¬ 
tra, in un universo »rosso e bianco». Vivevamo in una sorta di 
esaltazione permanente, in un 'atmosfera di fervore di cui il Partito 
Comunista Francese era uno dei simboli. Non erano forse nei suoi 
ranghi uomini come Fabio Picasso, Fernand Léger, Paul Eluard, 
Roger Vaili and, Frédéric JoUot-Curie, Géraid Philippe? L’arte, la 
scienza e il fascinosi trovavano riconciliati in un’unica battaglia, in 
una sola speranza. 

Il passato prossimo era tinto di eroismo »Ma Franco, mon an¬ 
cienne et nouvelle querelle /Sol semé de héros, del plein de passe- 
reaux» (2) aveva scritto Aragon. 

Eluard gli rispondeva, rendendo omaggio a Gabriel Péri, fucila¬ 
to dai nazisti. 

tThtoyons-le sa poitrine est trouée... (3J>. Avevamo voglia di 
dare del tu alTawenire. 

Louis Aragon era, in questo concerto di voci, una delle più alte e 
più nobili che potessi immaginare. Aveva appena lanciato l’idea di 
una campagna »Per una poesia nazionale» che non credo fosse 
ispirata da »sciovimsmo», né motivata dalla nostalgia di un ritorno 
a forme antiche. Proponeva piuttosto una verifica delle fonti, una 
riscoperta delle radici e delie origini di un lirismo esigente di cui 
una delle ricchezze fondamentali risiedeva nei giochi della rima e 
del ritmo, delTaJessandrino. Faceva appello, ad un tempo, al rico¬ 
noscimento di una eredità culturale, al rigore e ella riflessione. Era 
anche una sorta di provocazione, un tentativo di disciplinare il 
galoppo sfrenato del lessico, di moderare gli slanci sbandati del 
verbo. 

Aragon scelse come esempio il sonetto; di cui una vera e propria 
ondala si abbatté sulle pagine delle tLettreS Franfaises». Le sue 
proposte mi apparvero affascinanti come il personaggio. Se la pa¬ 
rola gentilezza era effettivamente adatta per Eluard. la parola 
fascino s’addiceva meglio ad Aragon. I suoi cinquant anni erano 
acuti e nervosi come il suo stile^ aveva un’eleganza di portamento 
e di tono che contrastavano vivamente con certi lati mediocri e 
certi lampi di insolenza collerica che avevano la bellezza d’un 
temporale. Mi sentii convinto. Avevx» bisogno di uscire dal 'disordi¬ 
ne a’un certo delirio verbale, se non addirittura verboso, e mi 
lasciai andare al bel gioco di cesellare il sonetto. Ne scrissi un 
centinaio durante l’estate del 1954, nel granaio di una locanda 
dove alloggiavo. Fu una grande battaglia Ira rime e parole, piedi e 
cesure, quartine e terzine. 

Nel mese di ottobre ne scelsi quarantadue che inviai ad Aragon. 
Era, da parte mia, un atto di grande audacia o di estrema e fiducio¬ 
sa ingenuità Fui meravigliato e felice nei ricevere una lunga rispo¬ 
sta; che dimostrava, ad un tempo, un’eccezionale attenzione ed 
uno scrupolo di precisione che mi commossero. Era una lezione di 
poesia, una lettura, parola per parola, amichevole e critica, quasi 
una tOTs poetica» a mio uso e consumo, non certo priva di sapore né 
di umorismo. Aragon mi parlava come un compagno, come un 
collega, come un uomo di mestiere che conosceva tutti i minimi 
segreti di fabbricazione del verso francese. Era una bella lettera 
che neU’accennare alla mia tsaggezza» mi incoraggiava ella tfollia», 
che mi ricordava il rispetto delle regole del versuicare, segnalando¬ 
mi le virtù delVirrivetenza. 

Ho conservato gelosamente quella lettera, ma credo che oggi 
meriti di essere pubblicata perciò che rivela di attento, di scrupo¬ 
loso, di fraterno nella figura del poeta. Non ho più rivisto Aragon 
— ciascuno segue la sua strada —.• ci fu l'insurrezione di Budapest, 
tanti tBiafra dello spirito» (41, tanti avvenimenti storici... e la 
Storia. 

Christian Audejean 

(1) «Nella mia adolescenza ero lanche) un assai cattivo poe¬ 
ta». 

(2) «Francia mia, mia vecchia e nuova contesa / Terra disse¬ 
minata d’eroi, cielo pieno di passerotti». 

(3) «Diamogli del tu il suo petto è squarciato...». 

(4) Tarmine usato da Aragon nella prefazione da «Lo scherzo» 
(titolo francese: «La plaisanterie») di Milan Kundera. a proposito 
dell'invasione di Praga. 

(I due brani sono stati tradotti da Tarata Matteucci) 


so), fu in grado di accedere 
alla scala del prestigio milita¬ 
re, pur occupandone il gradi¬ 
no più basso. Ogni soldato e 
ogni cittadino, dal villano al 
gentiluomo, in quanto servi¬ 
tore del re, si considerarono 
membri di una maestosa (so¬ 
cietà d’ordine*, su cui comin¬ 
ciavano a soffiare i primi 
venti dello stato moderno. 

Il gesto del (gran capitano» 
Fernando de Cordova, che in 
battaglia prese sulla sua sella 
un fante invitando i cavalieri 
a fare altrettanto, e la scelta 
deH’altro famoso condottie¬ 
ro, Fernando d’Avalos, dì 
combattere a piedi, fante tra 
i fanti, furono i segni di una 
sorta di nuova cultura milita¬ 
re che trovò precisi riscontri 
in quella (ideologìa castiglia¬ 
na* i cui tratti il Puddu rico¬ 
struisce attrav-erso Cervan¬ 
tes. Lope de Vega, de Urrea, 
de Ribadeneyra, de Valdés, 
Garcia de Palacio, de Modo- 
za, López de Montoya, quasi 
tutti aperti al dialogo e olio 
scontro con la machiavellia¬ 
na Arte della Guerra e il 
complesso della posizione del 
SeCTetario fiorentino. 

Nel corso del XVII secolo, 
questa «cultura*, fondata sul¬ 
la tradizione, sulla ortodossia 
e sul principio di autorità, ce¬ 
derà in sintonia con le scon¬ 


fitte dei tercios ad opera de¬ 
gli eretici del Nord. 

Tra i motivi della crisi il 
Puddu indica Io (Stritola¬ 
mento delle classi produtti¬ 
ve». La monarchia spagnola 
aveva infatti staccato la mili¬ 
tarizzazione da ogni attività 
mercantile e finanziaria (al 
contrario deH'Inghilterra, ad 
esempio) proponendosi e- 
Eclusivamente come forza 
guida della (Cattolicità asse¬ 
diata*. Ma l’apoteosi della 
«razza guerriera» compiuta 
da grandi poeti, da solcati e 
oficiales, da ecclesiastici e le- 
trados, in una vicenda in cui 
'storia e mito sono sincronici, 
se esaltò una nazione che 
«portava le armi ai quattro 
angoli del mondo* fu bastevo¬ 
le per sostituire i capisaldi 
della nuova efficienza bor¬ 
ghese. in Spagna annichiliti e 
altrove trionfanti. Così i] 
Puddu può concludere con la 
vicenda di Ignazio da Loyola, 
il fondatore dell’ordine ge¬ 
suitico, che sceglie di smette¬ 
re la corazza per il saio. È un 
altro «soldato di Cristo* che 
scende in campo per la fede. 
L’autoritratto di una società 
guerriera sì perfeziona e 
chiude. La ripresa «moderna* 
farà da sfondo tragico alla se¬ 
conda guerra mondiale. 

Gianfranco Gerard! 
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James Garner ò Marlowe 


Torna Marlowe 
Mini-ciclo 
a «Canale 5» 


Fateci caso: almeno una 
volta per film questo investi* 
gatore Marlowe lo vedrete fi* 
nire a terra senza sensi. Il cal¬ 
cio di una ris’oltella contro la 
nuca, le sprangate in testa, 
perfino le sigarette drogate. 
SI, alla fine il colpevole uscirà 
fuori, come in ogni giallo che 
si rispetti, ma lo spettatore 
non proverà mai quella scusa* 
zione di liberazione, di tran¬ 
quillità raggiunta che ha da* 
vanti a quelle lucide soluzioni 
•matematiche» che ci regala, 
mettiamo, una Agatha Ch 
stie. 


ri* 
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Un'inquadratura del film «I ragazzi della banda» 


Venezia ha offerto un’occasione per svelare un mondo 
ancora sconosciuto: una rassegna sulle passioni, 
la voglia di riscatto e di poesia del cinema armeno 

Dall’Armenia 
con furore 


Dal nostro irzviato 

VENEZIA — Ci sirol poco, a 
Venezia, per uscire dalla quoti¬ 
dianità ed entrare nel facile e- 
sotismo. Un salto a Elan Lazza¬ 
ro; alcuni v,»rsi del poeta Elise 
Ciarenz (-Dt’Jla mia dolce Ar¬ 
menia amo la lingua, sapore di 
sale Ha tragica voce e i lamenti 
dei bardi... •); un incontro al 
collegio di Ca’ 2U?nobio, ed ec¬ 
coci fiondati idealmente nel 
cuore deH’tarmenit.ì», sulle pie¬ 
traie dell’Anatolia, in vista del 
biblico Ararat o, persino, tra la 

C ite della moderna Erevan. 

generica suggestione esoti¬ 
ca, pterò. si condensa presto in 
dati precisi. L’«armenità», spie¬ 
ga il professor Borghos Ze- 
kiyan, e oggi un sentimento ra¬ 
dicale e, insieme, una dramma¬ 
tica condizione: da un lato, la 
memoria storica dell’inestirpa¬ 
bile identità etnico-culturale; 
dall’altro, il senso angoscioso 
della separazione, di ricorrenti 
diaspore, del genocidio patiti 
da un pKjpolo incolpevole e pa- 


Programmi tv 


ciflco. Venezia è, da oltre due 
secoli, il punto di riferimento 
sicuro deir<armenitài. E pro¬ 
prio Venezia ha dedicato oggi 
una manifestazione, intitolata 
•Tra passato e presente: cinema 
deH'Annenia», che ha l’obietti¬ 
vo di sondare e riscoprire una 
cultura e un'arte cinemato¬ 
grafica COSI poco frequentata. 
«Alleata» della Serenissima in 
questa operazione è Erevan, la 
capitale della Repubblica so¬ 
cialista sovietica deH’Annenia. 
Qui vive, dopo i tragici progrom 
turchi del 1915 c dopo l’Otto¬ 
bre, una gran parte di questo 
popolo e qui, anche, è nato (da¬ 
gli anni 20 ad oggi) il cinema 
armeno. 

Parlare del cinema armeno 
degli inizi implica subito tirare 
in campo un eclettico maestro 
del passato come Hamo Bek- 
Nazarov (1892-1965) cui vanno 
fatti risalire i film L’onore, 
Shor e Shor-Shor. Zarè, Kash 
push, oltreché la prima pellico¬ 
la sonora armena intitolata Pe¬ 


pò (1935). Parlare, d’altronde, 
del cinema armeno più vicino a 
noi induce, di necessità, a sof¬ 
fermarsi suH’eccentrica perso¬ 
nalità, sulle singolarissime ope¬ 
re del cineasta-maudit Serghei 
Paragianov che, con L'ombra 
degli avi dimenticati e Sayat- 
Nova, riuscì d’un colpo a entu¬ 
siasmare la critica più avvedu¬ 
ta, a tirarsi addosso le ire di 
rozzi censori, a procurarsi guai 
a non finire, compresi le accuse 
di infamanti colpe, anni di ga¬ 
lera e la pratica interdizione di 
continuare a far cinema. Sol¬ 
tanto oggi, finalmente libero, 
Paragianov pare stia allestendo 
un nuovo film. 

Nel corso dell’appena con¬ 
clusa rassegna veneziana, si so¬ 
no visti deH’ormai scomparso 
autore armeno soltanto Shor e 
Shor-Shor (1926) e il più tardo 
Pepò (1935). Questi, film so¬ 
stanzialmente diversi per te¬ 
matiche e moduli stilistici, di¬ 
mostrano appieno la grande 
dovizia sapientemente dai 


grandi temi civili del confron¬ 
to-scontro tra «vecchio c nuo¬ 
vo», come in Namus e appunto 
in Pepò, allo più candida, disi¬ 
nibita comicità dispiegata ncl- 
i’esilarante Shor e Shor-Shor, 
forse l’unica, insuperata licenza 
sbrigliatamente umoristica del 
cinema armeno dell’epoca. 
Purtroppo, il pervicace quanto 
ingiustificato veto frapposto 
dalia burocrazia sovietica ha 
impedito, ancora una volta, che 
almeno Sayat-Novà, l’opera 
•tutta armena» di Paragianov. 
potesse essere riproposta in 
questa più che mai pertinente 
occasione. Del resto, se può es¬ 
sere blandamente consolante, 
Venezia aveva già reso nel '77 
adeguato omaggio a Paragia¬ 
nov e al suo cinema, dedicando 
ioro addirittura un convegno 
oltre una preziosa silloge saggi- 
stico-critica. 

Non è a dire, comunque, che 
il cinema armeno si coniughi 
prestigiosamente soltanto al 
passato, più o meno remoto. I 
film di Bagrat Hovhannessian 
(Sole d'autunno), di Henrik 
Malian (Nahapct e Un pezzo 
di cielo) offrono per se stessi 
larga testimonianza del fervore 
creativo, dei fermenti originati 
che caratterizzano, senza solu¬ 
zione di continuità, la contem¬ 
poranea produzione cinemato¬ 
grafica armena. Oltretutto, si 
avvertono in questi film, anche 
al di là dello strenuo ripensa¬ 
mento della storia e dei fatti 
contingenti, delle «costanti» 
che contribuiscono a propor¬ 
zionarli come dei veri e propri 
rendiconti di sintomatici scorci 
esistenziali e sociali. 

In effetti, la madre aspra c 
inaridita di Sole d’autunno co¬ 
me il generoso, libero senti¬ 
mento d’amore de! giovane di 
Un pezzo di cielo o, ancora, 1’ 
austero apologo pacifista di 
Nahapet ripercorrono con in¬ 
cedere ora liricamente intenso, 
ora coloritamente popolaresco 
la traccia di una vita sofferta o 
goduta sempre con prodiga, to¬ 
talizzante passione. Esemplare 
ed esauriente suona, al proposi¬ 
to, ciò che scrive Giovanni But* 
tafava (uno dei curatori della 
rassegna veneziana) sul film Le 
stagioni dì Aitavazd Peleshian, 
altro autore di spicco dell’at¬ 
tuale cinema armeno. Rifacen¬ 
dosi anch’egli al ^ande poeta 
rivoluzionario Elisé Ciarenz 
{...Ho visto in sogno quelVenor- 
me fiume / chimera o sogno mi 
pareva — sempre...) osserva 
non senza qualche emozione: 
«Chimera o sogno, l’ultima im¬ 
magine del film di Peleshian 
toma alla memoria insistente¬ 
mente. Le stagioni è l’epopea e, 
insieme, l’epicedio degli arme¬ 
ni. Per noi, al cinema, il pastore 
che rotola lungo la scarpata 
sassosa, verso un fondo valle ir- 
raggiun^bìle, stringendosi al 
petto disperatamente la pro¬ 
pria pecora, per noi, quest’im¬ 
magine di dolore e di tenacia, di 
martirio e di riscatto, di esilio e 
di salvezza, sarà, d’ora in poi, 
semplicemente, l’Armenia». E. 
foraWche, quella categoria 
mentale indefinibile che sol¬ 
tanto approssimativamente ab¬ 
biamo evocato come 
r«armenità». 

Sauro Borelli 


Q Rete 1 


12.30 STORIA: - Alle fonti del cnllico: regia efi A. Oaula 

13.00 PRIMISSIMA - Attualità cullixa'i del TG1. a ctxa di G. Raviele 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 MACARIO - Le gocce cadono ma che fa?... 

15.30 ARCHEOLOGIA -«I ferL-Ci» 

16.00 SHIRAB - Ois. animati «La lampada ma^a» 

16.20 LETTERE AL TG1 - «La redanooe risponde» 

18.50 OGGI AL PARLAMENTO - TG1 FLASH 

17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA - (17.10) «Nils Holger- 
sson». cartoni ervmati: ( 17 30) «Discoteca festival» di Damele Piombi 
18.50 IL GIORNAUNO DI GIAN BURRASCA • Regia di Una Wertmueller 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 TRIBUNA POLITICA - Conferenza stampa del Partito radcale 

21.35 PROFESSIONE: PERICOLOI - «Gli angeli de) malet 
22.25 TELEGIORNALE 

22.35 APPUr-iTAMENTO AL ONEMA 

22.40 mercoledì SPORT - Telecronache dal ItaLa e dal'estero - P^iaca- 
nesao: Scavdim-Dan Bosm - TG1 NOTTE - (XjGI AL PARLAMENTO 


D Retequattro 


□ Rete 2 


12.30 MERIDIANA - «Lenoni m cucma» di Lm^ Veronelli 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 PASTORI AD ORGOSOLO - Regia di Mane De Poi 

14-16 TANDEM - (14.05) «Paroiianx». (14.z0) «Doraemoni - Do. animati. 

(14 50) «E' troppo svano» 

16.00 FOLLOW ME - Corso di bngua viglese 

16.30 PIANETA - Programmi da tutto il mondo 

17.30 TG2 FLASH - DAL PARLAMENTO 

17.40 RON E GU STADIO 

18.25 SPAZIOUBERO - IcPerché si diventa obesi?» 

18.40 TG2 - SPORTSERA 

18.50 CUORE C BATTICUORE - cTi ncorcS ti Alice?» 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 MIXER - Cento mmuti d telev^ione proposti da A. Brurx>. G. Mmok 
21.00 TG2-STASERA 

22.10 SHERLOCK HOLMES A NEW YORK - con Roger Moore: John 
Huston. Charkitte Ramplmg. regia d Bons Sagal 

23.50 TG2-STANOTTE 


O Rete 3 


17.30 LO SCATOLONE • Antologa d rxKtvissimi e serrunuovi 

18.30 L'ORECCHIOCCHIO * Cuasi un quotidiano tutto d mosca 
19.00 TG3 - Intervaflo con Gianm e Pmoilo 

19.35 MILANO 2000 • «II terptro avanzato: sapere è potere7>d A. C^na 
20.05 BENI CULTURALI E DECENTRAMENTO • di F. Cimmino 

20.30 I NUOVI CENTURIONI - Rega d Rctiard Fleiseher, con G. Scorta, 
Stacy Keach 

22.10 TG3 • IntervaOo con: Gianm e Pcotlo 
22.45 TG3 - SET - Senunanale del TG3 


□ Canale 5 


8.30 aBuongiorno ItaTia»: 8.50 Cartoni animali; 9.20 oAsptttando 8 
domani», telerorysnro; 10.30 all ritorno di Simon Tamplar». talofiim; 
11.45 aDoctora». teleromanro; 12.30 aBis» con Miko Boingionto: 13 aN 
pranzo è servito» con Corrado: 13.30 eAspattando H «Sorniani», talaro- 


1 quattro Marlowe di questa 
piccola rassegna di Canale 5 
(prende il via stasera alle 
21.25) non sono i più noti, 
nemmeno i più belli. Il perso¬ 
naggio inventato da Ray¬ 
mond Chandicr ha sempre a- 
vuto molta fortuna: prima sul¬ 
le riviste popolari del genere 
•giailo-duro», poi sui libri c su¬ 
gli schermi. Hollywood l’ave¬ 
va scoperto subito e continua 
a «spremerlo». Marlowe cra-ed 
è-popolarc per mille motivi. Il 
primo è sicuramente perché 
somiglia alla vita di tutti : 
giorni. I criminali non sono 

f ieni del mate ma ^cnlc che si 
ncontra sui marciapiedi o nei 
locali notturni, che uccidono 
per motivi corposi, per interes¬ 
si, per soldi, per potere. E per 
dare la caccia a «questi» assas¬ 
sini non serve un logico-mate¬ 
matico né un uomo con un su- 


La mostra 


manzo; 16.10 Cartoni animati; 17.30 cHazzarda. leiefBm; 18.30 «Pop 
coro rock»; 19.30 «L'uomo da tal milioni di «JoOari». telafUm; 20.30 
«Kojak». telerilm; 21.30 «L'investigatore Marlowe». telefilm, con J. Gar¬ 
ner. G. InnienL Regia P. Bogart; 23.25 «Hockey» «Fiamingo road». 


8.30 «Ciao Ciao», programmi per rags:^; 9.50 «Ciranifa Oe Pedra». 
telenovela: 10.30 «Il settimo viaggio di Simbad» film, con Katryn Grant. 
Kervin Mathews: 12 aTruck driver», telefilm; 13 Cartoni animati: 13.30 
«Mr. Abbot e famìglia», telefìlm; 14 «CiramSa De Pedra», telertovela; 
14.45 «Detective privato anche troppo#, 5im. con Mia Farrow. Michael 
Jayston. Margaret Rawfings; 16.30 «Cìeo Ciao», programmi per ragazzi; 

18.30 «BabiI Junior», cartoni animati; 18.30 aTruck Driver», telefilm; 

19.30 «CharRe's angeto». telefilm; 20.30 «Dynasty». telefìlm: 21.30 «n 
giarifiTM dei Finzi Contini», film con Dominique Sende. Heintut Berger. 
Rocnolo VaOL Re^ iTi Vittorio De Sica; 23.30 Sport - «I leggendari del 
tennis», incontro Okker-Stoile. 

U Italia 1 

8.30 Montecarlo show; 9.30 «GB em Jg r an t i ». teiefam; 10.15 «Non ucci¬ 
dere» <B L C. Robert Culp, Lee Grent; 11.50 Nature canadese; 12.15 
avita da strega», telefìlm: 12.40 aSuperauto nteeh Sa. cartone; 13.05 
«Microsupermen», cartone; 13.30 «Hellol Spenfca, cartone; 14 «GB emi¬ 
granti». telenovela; 14.45 «Donna vi ktaagno come sì serhiee un uomo» 
«m iB Richard Duine, con Tony Curtis. NataBe Wood: 16.45 eBim bum 
barn» Pomeriggio dei ragszr:; 18.30 «Arrivano la spose», telefilm; 19.30 
■GB invincibai». telefilm: 20 aVita da atregaa. telafam; 20.30 «B fondo 
delta bottigiis», film «fi Henry Hathaway, con Ven Johnson. Joseph Cot- 
ten; 22.15 «C.H.LP.S.», telefìbn; 23.15 Gred pria neve; 23.45 «Love 
maker» fdm di Ugo Liberatore, con Antonio Sabato. Doris Kunstmann. 

IZI Srizzera 

9-9.30 e 10-10.30 Telescuola: 17.45 Per I ragazzi; 18.45 TG: 18,50 
Viavai: 19.25 «L'iaBefus è aperta», telefilm; 20-15 TG; 20.40 Azgomeit- 
ti; 21.35 Musicalmente; 22.35 Telagiomale; 22.45 «B greggea fBm «B 
Zefci Ofctem ; 0.4O4}.45 TG 

D Capodistrìa 

16.30 Conrma aperto; 17 Con ttoL.. In studio: 17.05 TG - Notizie; 17.10 
Storie dall'enr. Rembrandt 18 Film: 19 30 TG; 20.15 Glasgow docu¬ 
mentario; 21.15 Vetrina vacanza: 21.25 TO - Tun'oggi; 21.40 «Un caso 
difficileB telefilm; 22.25 TG • Tutt'oggi. 


Il] Francia 

10.30 A2 Anfiope; 12 Notizie; 12.08 L'eccademis del 9 - Gioco; 12.45 
TG; 13.30 Sport; 13.50 L'ascesa «B Cat herine Sarrszin; 14 Carnei 
deirawentura; 14.30 Cartoni animati; 15.05 Recr4 A2; 17.10 Platino 
45; 18.30 TG; 18.50 Numeri a lenere - Gioco; 19.45 n teatro «B Bo«t- 
vard; 20 7(3; 20.3S aOedos tatoTiim: 22.10 Giemele di un curioso: 23 
TG 

G Montecarlo 

14.30 Vittorie Hospitsl; 18 Ineleme, con Dine: 18 Rasi^eziof»# - S«»- 
apense: 17.30 Flipper: 18 K«>seldon. telefBm; 18.30 Notizie flash; 18.35 
al ragazzi «M sebeto eeraa. tal af iBw: 19.3U CO «rfTari s«>no affari: 20 
aVìcioria HespitalB, telero m anzo; 20.30 Sport; 23 Incontri fortiMMtL 


pcr-cervello. Serve qualcuno 
che si sporca le mani, che va 
in giro i^r strada la notte, che 
si fa prendere a botte per 25 
dollari al giorno. C’è qualcosa 
nei libri di Chandicr di scon¬ 
nesso, ci sono dei conti che 
non tornano, delle scene con¬ 
fuse, del personaggi che entra¬ 
no ed «escono, àia perché nei 
gialli veri, quelli che si leggo¬ 
no sulle pagine di cronaca non 
succede allo stesso modo? Fer- 
ché le cose non sono spesso 
frammentarie, confuse, im¬ 
motivate, incomprcnsibilì? 
Nei film qualche volta tutto 
questo si perde, le vicende di¬ 
ventano più semplici e sche¬ 
matiche. Unica eccezione è 
quel «Lungo addio» (compre^ 
nella rassegna televisiva) fir¬ 
mato da Robert Altman, che 
mantiene «m1 amplifica questo 
ritmo febbricitante, questo 


andamento oscillante. 

Strano a dirsi, ma il Marlo¬ 
we cincmatogalico perde qua¬ 
si subito alcune delle caratte¬ 
ristiche del detective di Chan- 
dler. Aitante finì per essere in¬ 
terpretato tra i primi da uno 
splendido Bogart che ne sotto¬ 
lineò tutta Pironia, ma che 
certo non ne possedeva i mu¬ 
scoli. E così quando nel '69 uscì 
«L’investigatore Marlowe», 
che vedremo stasera, qualcu¬ 
no ci rimase male perché Ja¬ 
mes Garner, il protagonista, 
era alto da’-iero un metro c 
ottanta c menava sul serio dei 
solidi cazzotti. Gli altri due 
film in programma («Marlowe 
invf^stigatore privato» c «Mar- 
lowe indaga») hanno a loro 
vantaggio la presenza di un 
grande Robert Mitchum: vec¬ 
chio e crepuscolare, col cuore 
d’oro c la mascella di granito. 


_Un po’ egiziano, un po’ greco, 

un po’ francese, Mayo da quindici anni vive 
a Roma, che ora gli dedica un’esposizione 









■■ 

Un disegno di Mayo 


Non tutte 
le Arianne 
portano a 
De Chirico 



ROMA — Mayo, prima come 
uomo poi come pittore, deve es¬ 
sere un grande sensitivo o un 
veggente, o tutte e due le cose 
assieme. In certe giornate che 
la luce di Roma è così traspa¬ 
rente da far filtrare le fragranze 
più lontane, nello studio solita¬ 
rio di via Margutta, dove vive e 
dipinge, dalle rive greca e araba 
del Mediterraneo gli devono ar¬ 
rivare brezze e venti profumati 
che sente solo lui. 

Mayo (Andoni Malliarakis) 
nasce a Porto Said nel 1905 da 
padre greco e madre francese. 
Infanzia ad Ismailia mai di¬ 
menticata. Formazione molto 
francese in Egitto (Ungaretti e 


Marinetti erano passati nella 
stessa scuola dei Gesuiti di A- 
lessandria). Avventura intellet¬ 
tuale a Parigi: doveva fare l’ar¬ 
chitetto e finisce pittore in quel 
«clima» intemazionale che non 
s’è più ripetuto in nessun altro 
luogo. (Conosce un po’ tutti, 
surrealisti compresi. Ai giorni 
del Fronte Popolare dipinge 
grandi composizioni di lotta. 
'Tra il 1942 e il 1945 comincia 
un’attività di pittore di scene e 
costumi per il teatro e per il ci¬ 
nema che Io porta a collaborare 
con Carnè e Clair e Cam^. Il 
primo viaggio in Italia è nel 
1949, a Roma; e qui fisserà il 
suo «osservatorio», più visiona- 


Scegli il tuo film 

I NUOVI CENTURIONI (Bete 3. ore OT,30) 

Secondo incontro con «L’urlo della città», il ciclo sulla violcnM 
metropolitana curato da EInrico Ghezzi. Da San Francisco (patria 
dell’ispettore (^laghan) ci spostiamo a Los Angeles, rittà-incubo 
per antonomasia e terreno di caccia molto amato dal cinema nero. 
1 «nuovi centurioni» del titolo sono naturalmente i poliziotti, i 
«vigilantes», le divise blu che solcano giorno e notte le «strade 
violente» in cerca di ladri, prostitute, spaccmtori c rapìnaton~ E_il 
film è, gròsso modo, un «diario» «li ^eira di un distretto di polizia 
particolarmente in «prima linea». Simile, per struttura, ai Ragazzi 
del coro di /Jdrich e a Bronx, 41’ distretto di polizia cot I^ul 
Newman (ma c'è <|ualc<Jsa cnche deUa fortunata serie_Tv HiU 
Street), I nuovi centurioni è per molti versi un film anticipatore. 
Risale al 1972, l’anno del Giustiziere delia notte di Winner, ma è 
meno «forcaiolo» e più attento alle micologie. Due sono comunque 
i protagonisti del film di Fleischer; Koy (Stacy Keadi), un appren¬ 
dista poliziotto pieno di iniziativa e Andy ((Seorge C. Scott), un 
sergente veterano in vista della pensione che gua^a con simpatia 
a quella «recluta». La coppia gira per la mctrop<>li, in quell’alveare 
di cemento armato che genera mostri c cnminalL Ma loro, i «nuovi 
centurioni», sono meno invincibili di «nò che sembrano; e tra nevro- 
si — e sparatorie — finiranno male. Keach ucoso a tradimento 
dalla fucilata di un vecchio nevrotico, Scott suicida per la solitudi¬ 
ne deUa pensione. 

IVa le scene migliori, la retala che compiono con un furgone per 
schedare prostitute e magnaccia. Ma i due, che conoscono i loro 
polli, si metteranno a chiacchierara con (juelle^ «r agazje di vita» e 
trasformeranno la serata in una piccolajUmanissima festa. 

IL GIARDINO DEI FINZI CONTINI (Retequattro. ore 21,30) 
Nel 1971, dieci anni dopo la pubblicazione di «questo romanzo che 
è forse il più bello di Giorgio Bassani, Vitton De Sìra vi mette 
mano e ne trae un film, il più riuscito, senza dubbio dell umma fase 
deUa sua carriera. É la storia di un gruppo di ebm pesami nell Ita¬ 
lia fascista, che riporta il regista e ()u^i Anni 'Trenta in cui aveva 
esordito dietro !a cinepresa Dominique Sanda (una scoperta), 
lino Capoliccbio, Romolo Valli e Helmut Berfer si muovono in 
un'atmosfera dai toni crepuscolari, suadenti, di siimmma cara- 
strofe. Resta da dire che Bassani protestò anche in sede legale: 
<]U6stA non era la sua Ferrara. Ma il film resta bello lo stesso. 

Rete 2: 007 fa Sherlock Holmes 

«007. ha fatto un tuffo nel passato e ha indossato i panni di 
Sherlock Holmes; Roger Moore si è sottoposto al curioso capovol- 
nmcntodi carattere, per «Sherlock Holmes a New York*, film per 
la TV di Boris Sagal, con John Huston e Charlotte Rampling. La 
storia, scritta da Alvin &pinsley, si fa fotte, evidentemente, so¬ 
prattutto del cast. 


rio che surrealista, alla fine de¬ 
gli anni Sessanta. 

In questi giorni, c fino al 14 
febbraio, il Centro Culturale 
Francese di piazza Navona pre¬ 
senta un ricco gruppo di dipinti 
e disegni del «periodo romano». 

I dipinti sono datati dal 1968 al 
1980. È un periodo che. a Ro¬ 
ma, è accaduto di tutto. Ma 
Mayo, con una misteriosa con¬ 
centrazione, fissa lo sguardo là 
dove nessuno vede niente. Per 
vedere e far vedere ha bisogno 
di un cielo azzurro, terso, meri¬ 
diano c incontaminato che è 
anche un po’ quel cielo che De 
Chirico amava. 

In uno dei dipinti più belli e 
stupefacenti mostra due mani, 
una maschile e una femminile, 
che si cercano teneramente fil¬ 
trando dentro uno spessore di 
rocce frantumate. Il muro, la 
pietra: il corpo, la carne. Sono 
le due qualità materiche con le 
quali Mayo struttura e costruì- 
sce l’immagine pittorica. I muri 
sono greci, romani, mediterra¬ 
nei; i corpi di giovani donne 
bellissime, mitiche. Le due ma¬ 
terie sono quasi sempre in me¬ 
tamorfosi. Così vediamo nello 
spessore di un muro entrare la 
viva carne. Oppure da due 
gambe femminili nascere una 
sorgente. E un giovane uomo 
bendato interrogare un’Arian¬ 
na di marmo in uno spazio par¬ 
tito tra rocce e cielo. E ci sono 
immagini luminosissime, bian¬ 
che e azzurre, con grandi voli di 
gabbiani su uomini bendati e 
donne di marmo legate. E muri 
c legni che hanno occhi; e un 
grembo di donna dal quale na¬ 
scono due cipressi; e ben con¬ 
nessi muri che hanno «xchi e- 
truschi; e una mano che da una 
' voragine si stende, sulla soglia, 
per reggere il passo di colui che 
entra. 

Sono tutti dipinti sognati 
non saprei dire se a occhi chiusi 
oppure ad occhi aperti; ma cre¬ 
do che non ci sia bisogno di 
chiamare Freud o Jung o altri 
dei clan psicoanalitici. Perché 
Mayo, mi sembra molto chiaro, 
che è pittore metamorfico di 
nascite mediterranee, di pietre 
e di carne, fa del sogno un gran¬ 
de, necessario momento della 
realtà; e rende le materie della 
pietra e della carne, del cielo e 
dell’acqua, in modo prezioso, 
«tattile» e incredibilmente ve¬ 
rosimile. Rifonda il mito delia 
bellezza e della classicità pa¬ 
cifica e germinale, in una storia 
e in una natura metamorfiche, 
in un Mediterraneo non più na¬ 
vigato da sottomarini atomici e 
dove l’aria della sera può anco¬ 
ra portare il profumo d’una 
pianta di terra siciliana, o greca 
o araba. 


Dario Micacchi 


Radio 



Ricardo Montalban 


Il film 


£ deludente 
il seguito 
di «Star Trek» 

Povero 
Khaity 
ma chi 
te lo 
fa fare? 


STAR TREK II • L’IRA DI KHAN — Regìa: Nicholas Mcycr. 
Sceneggiatura: Jack B. Sowards. Interpreti: Ricardo Montal¬ 
ban, William Shatner, Léonard Nimoy, Kirslie Allcy, Paul 
Winfield. Effetti sp«^iaU: Bob Dawson. àlusiche: James Hor- 
ncr. Fantastico-spaziale. USA. 1982. 

Non è proprio di ^rana fine, ma l'unica trovata gustosa di 
questo Star Trek II e l’aver fatto di Khan una sorta di capo 
indiano galattico, un po’ Toro Seduto e un po’ Conan il barba¬ 
ro, che guida le sue schiere cenciose verso un’impossibile 
vendetta. I lunghi capelli color argento, i bicipiti ben In evi¬ 
denza, la mano bruciata coperta da un guanto metallico, 
Khan è in realtà un povero «replicante» sbattuto dal coman¬ 
dante Kirk, quindici anni prima. In un planeta-lager, lutto 
venti e sabbia. Ma il caso vuole che proprio su quel pianeta. Il 
Cct Alpha V, approdi un giorno del 23“ secolo un gruppo di 
ricercatori spaziali. 

Per Khan è la grande occasione che aspettava da tempo. 
Usando i prigionieri come esche, li vecchio guerriero sfida II 
suo acerrimo rivale (intanto divenuto ammiraglio) e dà inizio 
ad una fantasmagorica guerra stellare che finisce, natural¬ 
mente, con la vittoria del «nordisti* deU’Enterprlse. 

Dopo 78 puntate televisive e un film di successo, il mecca¬ 
nismo di Star Trek comincia a girare a vuoto: gli «interni* 
spaziali sono sempre gli stessi, gli effetti speciali luminosi 
sembrano un «video-game» e 1 personaggi hanno Paria pateti¬ 
ca e io sguardo vagamente Inebetito degli attori che li Inter¬ 
pretano. Guardate 11 professor Spock, 11 sacerdote-scienziato 
nelle cui vene scorre sangue «vulcan»: stanco e ammosciato 
com’è, hanno fatto bene a farlo morire di radiazioni mentre 
saiva in extremis la navicella spaziale. Quelle orecchie ap¬ 
puntite e quella parrucca nera dovevano essere diventate per 
Léonard Nimoy un’autentica ossessione! 

Ma anche gli altri non scherzano. E non serve introdurre 
una vaga atmosfera «crepuscolare», appunto da western del 
tramonto, per ridare all’eroico Klrk il fascino che non ha mal 
posseduto. Con quella faccia non può fare ciò che vuole, tan¬ 
tomeno può pronunciare battute «filosofiche» del tipo: «Non 
ho mal affrontato la morte, l’ho semplicemente aggirata». 
Per poi scoprire che, a parte qualche acciacco, gli occhiali da 
presDite e un petulante figlio «ritrovato», è sempre un soldato 
gagliardo al servizio della Civiltà. 

Non sappiamo come questo «seguito» formato telefilm sia 
stato accollo dal pubblico statunitense, ma nella sala romana 
dove l’abblamo visto l'entusiasmo non era certo alle stelle. 
Senza uno straccio di Idea, la fantascienza stile Anni Cin- 

? iuanta non fa più sognare, nonostante 11 gran spreco di «er¬ 
etti laser», di pulsanti computerizzati, di modellinl di astro¬ 
navi, di tute laminate e di panoramiche planetarie. Anzi, nel 
caso specifico, si ha quasi l’impressione che, senza lo zampino 
geniale di Douglas 'rrumbull, anche gli effetti speciali ottici 
abbiano fatto un passo indietro, perdendo in fantasia e in 
precisione. E sì che qui dovevano servire a tappare le falle del 
copione e a mitigare l’inespressivltà delle faccel Lo stesso 
giovane regista Nicholas Meyer (già sceneggiatore di La solu¬ 
zione sette per cento portato sullo schermo da Herbert Ross) 
aveva dato migliore prova di sé dirigendo da esordiente L’uo^ 
mo venuto dalFimpossibile. L’unico a salvarsi, lo ripetiamo, è 
Rleardo Montalban, che, in mezzo alle sue soldatesse poppu¬ 
te, non rinuncia a prendersi garbatamente In giro. 

mi. an. 

# Al cinema Embassy e Capranica di Roma. 


PolìticadlEconoima 


Thurow Uno spinlone ke}nesiano contro la Grande stagnazione 
Inirniste sugli Usa a Bob Haieman e Eric Wright 
Zucconi Rcagan nella palude della "conlinuilà" 

Singti Gran Bretagna, un declino che viene da lontano 

Abcrg Svezia e Usa, mercati del lavoro a confronto 

Peggio L'esperienza non insegna, a Fanfani 

Segre L’Europa comunitaria a un bivio 

Interventi di Donolo. Folin, Smuraglia 

Ccniola II processo dei destini incrociali 

Pennacchi Inrormaiira, tecnologia c organizzazione del lavoro 

Pipan La doppia militanza dei sindacalisti comunisti 
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□ RADIO! 

GIORNAU RADIO: 6, 7,8.9, 10, 11, 
12, 13. 14. 15. 17. 19. 21, 23; 
Onda Verde 6.03, 6.58, 7.58. 9.58. 
11.58. 12.58, 14.68. 16.58. 

18.58.20.58.22.58:6 Segnale ora¬ 
no; 6.05. 7.40. 8.45 Mus«^: 6.46 
Al Parlamento: 7.15 GR1 Lavoro: 

7.30 Edeoia; 9.02. 10.03 Radoan- 

c6'io'83: 10.30Canzoni: II.IOTop 
and toB: 11.34 Martin Luttter Kng: 
12.03 Via Asiago Tenda: 13.25 U 
dibgenza: 13.35 Master; 14.30 La 
coppia; 15 03 Verde verde; 16 N pa¬ 
glione: 17.30 Master Unda- 18; 18 
Microsolco: 18.30 (ìlobetrotter; 

19.20 Ascolta, si fa sera; 19 25 
Jarr; 20 Spettacolo; 21.03 La borsa 
de! gusto: 21.45 Caro ego; 22 Italia 
seg'eta: 22.27 Audiobo»: 22.50 Al 
Parlamer.to; 23 IO La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADtO; 6.05.6.30. 7.30. 

8.30. 9.30, 11.30. 12.30, 13.30. 

16.30. 17.30. 18.30. 19.30. 

22.30; 6. 6 06. 6.35. 7.05 I giom.: 

7.20 Luci de) mattino: 8 la salute del 
bambcio: 8.45 cCorteone»; 9.32 L'a- 
nachetva: lOSpeoatefìR 2:10.30. 
11.32 RaifcxJue 3131; 12.10-14 
Trasr.iissioni regionali: 12.48 «Effetto 
musica»: 13.41 Sound-iradk; 15 
(Don Camillo»; 15.30 GR 2 Econo¬ 
mia; 15 42 «Viaggio», re^ di (ì. 
Rossmi; 16.32 Festival: 17.32 Musi¬ 
ca; 18.32 la cala pariante: 19.50 
Ctt 2 Cultira; 19.57 B cortvegno dei 
cinque: 20.40 Nessun dorma...: 

21.30 Viaggio verso la notte; 22.20 
Panorama partamentwe: 22.50 Ra- 
diOdue 3131. 

□ RADIO 3 

GIORNAU RADO; 6.45.7.25,9.45, 

11.45. 13.45. 15.15. 18.45. 

20.45. 23.53; 6 Prehidio; 6,55. 

8.30. 11 Concerto; 7.30 Prona pagi¬ 
na; 10 Ora D: 11.48 Succeda m Ita¬ 
lia; 12 Musica: 15.18 CR 3 Cuùwa: 
15 30 Un certo discorso: 17.37, 19 
Spam Tre: 21 la rénsie: 21.10 O- 
maggio a Stravmsky; 22.20 (ìiacocno 
Cesanova. 22.30 America: 23 H lazz; 
23.38 n racxonto. 


1“ MAGGIO A 

MOSCA e 
LENINGRADO 


PARTENZA 27 aprile 
DURATA 8 giorni 
TRASPORTO aereo 

ITINERARIO Roma. Mosca, Leningrado. Mo¬ 
sca. Roma 

QUOTA INDIVIDUALE DI PARTECIPAZIONE 
LIRE 980.000 


Il programma prevede la visita delle città con gui~ 
da interprete locale. Escursione a Petrodvoretz. 
Spettacolo teatrale a Mosca. Sistemazione in al¬ 
berghi di prima categoria in camere doppi 
c/servizi. Trattamento di pensione completa. 



UNITA VACANZE 

MILANO 

Viale Fulvio Testi, 75 

Telefoni (02) 642 35 57 - 643 81 40 

ROMA 

Via dei Taurini. 19 

Telefoni (06) 495.01 41 - 495.12 51 
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LOS ANGELES — Il regista 
statunitense George Cukor c 
morto lunedì notte, all’età di 
83 anni. Colto da una im* 
provvisa crisi cardiaca era 
stato portato aH’ospcdalc 
«Cedars-Sinai., ma il suo 
cuore si è fermato pochi mi¬ 
nuti dopo, ncU’infcrmcria 
del pronto soccorso. 

Noto in particolare per le 
sue sofisticate commedie e 
per aver diretto attrici cele¬ 
bri — tra le quali Katharinc 
Hepbiirn, Greta Garbo, Judy 
Garland, Ingrid Bcr|man, 
Anna Magnani, Sophia Lo- 
ren e Audrey llcpburn — Cu¬ 
kor vinse un solo Oscar per la 
migliore regìa, nel 1961, con 
•My fair lady». 

Nato nel 1899 a New York 
da un immigrato ungherese, 
si innamorò fin da giovanis¬ 
simo del teatro. Quando già 
era attore e regista teatrale si 
1 avvicinò al cinema, nel 1929 
e fu autore dei dialoghi del 
film di Lewis Milcstonc 
•Niente di nuovo sul fronte 
occidentale». Cukor inoltre 
fu il primo dei tre registi di 
«Via col vento-, mentre il suo 
ultimo film è stato «Ricche e 
famose» girato nel 1980 e in¬ 
terpretato da Jacquclinc Bis- 
set e Candire Bergen. 

Anche se ha continuato a 
lavorare fin quasi alla morte 
(l’ultimo suo film. Ricche e 
famose, è ancora in procram- 
mazione), anche se l'anno 
scorso a Venezia partecipava 
con l'entusiasmo di un giova¬ 
notto alla Mostra del Cin¬ 
quantenario, George Cukor 
era da tempo entrato nella 
storia del cinema per due ca¬ 
ratteristiche esemplari e mai 
tradite. 

La prima era quella di es¬ 
sere un regista e non un -au¬ 
tore*, Egli stesso, forse anche 
in polemica con la critica eu¬ 
ropea e con il divismo di mol¬ 
tigiovani cineasti, ci ha sem¬ 
pre tenuto a precisare di sen¬ 
tirsi un regista al servizio di 
un testo e di un gruppo di at¬ 
tori. Attori ovviamente inca¬ 
ricati, sotto la sua direzione, 
di rendere auel testo appeti¬ 
bile al pubblico e, se possibile, 
elegantemente confezionato. 

Da ciò a ritenere Cukor un 
servitore del sistema holly¬ 
woodiano e particolarmente 
di una delle sue società più 
conformiste, la Metro Gol- 
dwyn Mayer.per la quale egli 
lavorò più a lungo, tl passo è 
breve. Sfa non sarebbe esatto 
compierlo senza precisare 
che tl regista si scontrò molto 
spesso con i suoi committenti 



Gli psichiatri 
americani 
difendono E,T. 


NEW YORK — Con -MT.» si 
schierano gli psicanalisti: 
Kenneth Robson, psichiatra 
infantile del Centro Medico di 
Boston, e lUluard Frutlcm- 
man, docente alla Yale Child 
Stiidy Clinic, si sono pronun¬ 
ciati a favore del pupazzo di 
Rambaldi, protagonista del 
film dì Spielberg, rispondendo 
agli scandinavi che, in questi 
giorni, l’hanno accusato di 
•fomentare ansie nella psiche 
infantile». Nei giorni scorsi 
Svezia, Norvegia c Finlandia 
hanno interdetto il film ri¬ 
spettivamente ai minori di do- 
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LA MORTE DI GEORGE CUKOR 
«Margherita Gauthier», «My fair lady», «Ricche 
e famose»: il regista ha dedicato i 50 anni della 
sua attività allo studio delle psicologie femminili 






adre 


delle stelle 


e che in ogni caso si batté 
quasi sempre con molto buon 
^sto contro l'appiattimento 
della sua funzione. La sua 
lunga carriera e i suoi succes¬ 
si, anche importanti, sono 
qui a testimoniare che il suo 
lavoro di artigiano di lussa e- 
gli seppe per un buon mezzo 
secolo eseguirlo con dedizio¬ 
ne, con finezza e anche con 
una evidente personalità. 

La seconda caratteristica 
per la quale Cukor era famo¬ 
so tra tutti i registi hollywoo¬ 
diani è di esser stato il più 
grande ed esperto direttore 
di attrici che la Mecca del ci¬ 
nema abbia avuto. Non fece 
mai un western e non diresse 
mai Marlene Dietrich, ma 
molte delle più brave sono 
passate sotto le sue mani, a 
partire da Katharine He- 


phum che può considerarsi 
la sua attrice ideale e ch'egli 
tenne a battesimo nel 1932, in 
Febbre di vivere dove ancor 
fanciulla recitava a lato di 
John Barrymore. per poi gui¬ 
darla in altri sette film (tra i 
quali le commedie-capolavo¬ 
ro Il diavolo è femmina. In¬ 
cantesimo e Scandalo a Fila¬ 
delfia^ e infine anche in due 
telefilm degli anni Settanta, 
di cui Amore tre le rovine, 
trasmesso in Italia a chiusu¬ 
ra di un ciclo sulla Hcpburn 
nel dicembre '77, costituisce 
un piccolo gioiello, un magi¬ 
strale duetto umoristico-ro- 
mantico tra lei e Laurence O- 
livier. 

Non aveva poi tutti i torti 
il maschiaccio Clark Gable, 
considerato il re di Holly¬ 
wood, quando lo rifiutò come 


regista di Via col vento, pro¬ 
prio per la sua risaputa atti¬ 
tudine a privilegiare i perso¬ 
naggi femminili. Cukor venne 
licenziato e così Rhett Butler 
assunse nel colossale film un 
peso non inferiore a quello di 
Scarlett O'Hara; e questo fu 
uno dei casi in cui non si può 
dire davvero che il regista 
fosse trattato coi guanti. Ma 
lui era il primo ad accettare il 
sistema per quello che di buo¬ 
no e anche di meno buono es¬ 
so poteva offrire. 

Ma anche qui va corretta la 
fama acquistata, in quarito se 
è vero che nei titoli dei suoi 
film ritorna più che in altri la 
parola -danna* (da Piccole 
donne a Donne, che nel 1939 
sembrò un compendio di que¬ 
sta sua predilezione), se è 
certamente vero che l'univer- 


dici c otto anni, perché dipin¬ 
gerebbe «gli adulti come ne¬ 
mici dei bambini». L’extrater¬ 
restre coin’é noto, viene ospi¬ 
tato c riconosciuto come ami¬ 
co solo da un bambino. ElliotL 
Negli Stati Uniti, E.T. ò ormai 
una specie di eroe che riscuote 
perfino le simpatie di alcuni 
movimenti religiosi (lo stesso 
Spielberg ha cercato di ridi¬ 
mensionare le «dichiarazioni 
di fede» dei fans più accesi). 
Così, nella (otta fra le due op¬ 
poste fazioni, l'extraterrestre è 
finito sul divano dello psica¬ 
nalista. Ecco, per esempio, co¬ 
sa ha detto Robson: «C’é qual¬ 
cosa nel film di Spielberg che 
ha colto in pieno un elemento 
importante delle ansie infan¬ 
tili. Nell’Infanzia è comune 1’ 
aspirazione ad essere capito 
da qualcuno che appartiene 
ad un mondo diverso. Nel caso 


di “E.T.”, poi, la paura che cor¬ 
te nel film c “digeribile”, cosa 
che non avveniva per esempio 
nello “Squalo”. In un certo 
senso i rapporti che corrono 
fra il piccolo Elllott e l’extra- 
terrestre sono molto simili a 
quelli che si potrebbero in¬ 
staurare fra un bambino c un 
suo amico della stessa età, o 
fra un bambino e un cane-. 
Aggiunge a sua volta Frut- 
temman; «I bambini con cui 
ho parlato sono rimasti im¬ 
pressionati soprattutto dalla 
nostalgia, dal desiderio di tor¬ 
nare a casa che manifesta E.T. 
È questo in fondo il messaggio 
centrale della vicenda. “E.T.” 
assomiglia un po’ al “Mago di 
Oz”. Tutti c due i film mettono 
sotto una luce piuttosto nega¬ 
tiva gli adulti, ma tutti e due 
finiscono sotto il segno della 
riconciliazione c del ritorno a 


La pittura astratta 
di Carla Accardi: 
una mostra a Ravenna 


RAVENNA — TTent’anni di lavoro, dal 1917 al 
1982, in una mostra dedicata a Carla Accardi 
allestita alla Loggrtta Lombardesca c curata da 
Vanni Bramanti. Sono venticinque opere di¬ 
stribuite lungo un percorso che dà bella eviden¬ 
za a un ricercare dai giorni romani del manife¬ 
sto c del ||ruppo astratto «Forma I» alle recenti 
installazioni in teli trasparenti di plastica co¬ 
perti di fitti e regolari segni di colore c alle 
ultimissime pitture su tela di nuovi .segni. Per 
quanto la Accardi, sin dal tempo del sodalizio 
artistico con Sanfilippo, un altro originale liri¬ 
co astratto del segno, abbia fatto un’importante 
attività internazionale dì mostre con riconosci¬ 
menti, è questa la prima rassegna italiana che 
tenti un profilo esauriente dell’artista. 



so femminile è stato eostan 
temente al centro dei suoi in 
teressi, non è men vero che 
l’uomo, in tale universo, era 
regolarmente in testa al pen¬ 
siero delle protagoniste, e 
quindi al regista si richiedeva 
una certa cura anche per lui. 
Si potrebbero dunque citare 
anche memorabili prestazio 
ni maschili nei suoi film, sen 
za contare ch'egli divenne, da 
Pranzo alle otto (1932) in poi, 
specialista in cast molto rie 
chi e compositi. 

Tuttavia è un fatto che il 
nome di Cukor è passato alla 
storia per la morte di Mar¬ 
gherita Gauthier, dove Greta 
Garbo superò se stessa, anche 
se poi il regista fu in parte 
responsabile della cattiva 
riuscita delta commedia Non 
tradirmi con me, che nei 1941 


segnò il volontario e definiti 
vo congedo dal cinema della 
maggiore tra tutte le dive. 

Joan Crawford e Constan 
ce Bennett, Jean Harloiv e 


Norma Shearer, Claudette 
Colbert e Ingrid Bergman, 
Greer Garson e Deborah 
Kerr, Jean Simmons e Judy 
Garland, Audrey Hepbum e 
Maggio Smith, furono alcune 
delle attrici che con lui reci¬ 


tarono meglio che con altri, 
anche se la stessa cosa non 
può dirsi di Anna Magnani e 
Sophia Loren, e nemmeno di 
Marilyn Monroe e di Elizabe 
th Taylor, quest’ultimo im 
piegata nella prima coprodu 
zione con l'URSS, Il giardino 
della felicità, net 1975. Ma va 
detto che un'attrice deliziosa 
come Judy Holliday fu con- 


(In alto) James Msson ■ Judy Garland nel film «E nata una 
stella», (accanto) George Cukor tra Candice Bergen e Jacqueli- 
ne Bisset, (sotto) Marylin Monroe nel film «Facciamo àll'amore» 


Anche botte per 
Groucho Marx negli 
ultimi anni di vita 


SANTA MONICA — Non furono sereni gli ulti¬ 
mi anni di vita per Groucho ìMarx che, vecchio 
e malato, fu costretto a subire intimidazioni e 
anche violenza fisica da parte di Erin Fleming, 
la compagna che si era portato in casa nel 1971, 
sci anni circa prima della morte. Il patetico 
risvolto è emerso dalla testimonianza della ex 
cuoca di Marx. Martha Urooks, al processo in¬ 
tentato dalla Bank ol America contro la Fle¬ 
ming per ottenere la restituzione di piu di 
lOO.lTOO dollari avuti dall’attore poco prima del¬ 
la morte. La teste ha affermato clic la rieming 
persuase il comico a dare una serie dì spetlacoli 
nonostante il parere dei medici. 

La Brooks ha inoltre raccontalo che un gior¬ 
no notò a una gamba dell’attore una ferita e 
Groucho le confidò di essere stato colpito dalla 
Fleming con un bastone. 


dotta per mano da Cukor in 
tutti i suoi film, e particolar¬ 
mente in Nata ieri, che nel 
1950 ne stabilì per sempre il 
tipo di oca giuliva quanto in¬ 
telligente. E guardando Jac- 
qucline Bisset e Candice Ber¬ 
gen in Ricche e famose, come 
non ammirare anzitutto il lo¬ 
ro pigmalione che, a ottanta- 
due anni, era ancora in grado 
di scavare nel loro fascino per 
farne emergere virtù di com¬ 
medianti e anima drammati¬ 
ca? 

L’eleganza di George Clu- 
kor non è facile da definire. 
Di primo acchito potrebbe 
apparire fatua, ma per esem¬ 
pio i suoi musical, come È na¬ 
ta una stella del '54, Les Giris 
del '57, a My fair Lady del '64, 
sono tutto meno che fatui. 
Cukor non è mai un superfi¬ 
ciale, può essere semmai, il 
regista del superficiale. Se 
non si attacca ai classici della 
letteratura, come negli anni 
Trenta con David (ì^opper- 
field. Giulietta e Romeo o La 
signora dalle camelie, se non 
si cala nello studio della psi¬ 
cologia femminile come gli 
accadeva in tutti i film con 
Katharine Hcpburn, se non si 
impegna nel film In viaggio 
con la zia del 1972 (dal ro¬ 
manzo di Graham Greene) 
nell’exploit di rendere credi¬ 
bile la trentenne Maggio 
Smith nel ruolo di un'ottua¬ 
genaria, ebbene gli rimane la 
decrizione, anzi la registra¬ 
zione di un mondo futile co¬ 
me quello dell’alta e media 
borghesia. 

Ma oltre che agli attori era 
attento alla sceneggiatura e 
ai dialoghi, agli ambienti di 
preferenza ricostruiti in stu¬ 
dio, al contributo di tutti i 
tecnici della troupe. Da una 
tale cura per il dettaglio, ve¬ 
niva fuori il suo stile: cioè la 
lievità del tratto, la discrezio¬ 
ne, e con gli anni la saggezza, 
la capacità di suggerire senza 
mai dire tutto, ai sfumare, di 
lasciare allo spettatore la li¬ 
bertà di pensare per conto 
suo. Queste erano le qualità, 
raffinate e preziose, che la 
vasta filmografia di George 
Cukor, regista venuto dal 
teatro e cresciuto esclusiva- 
mente col film sonoro e parla¬ 
to, ha consegnato per decenni 
alle schiere dei tanti che non 
potevano fare a meno di ap¬ 
prezzarlo, anche se magari 
non ne conoscevano neppure 
il nome. Cukor, infatti, non 
era un -autore*. 

Ugo Casiraghi 


BASTA CON 
LE DIFFERENZE! 

Da oggi su TV Sorrisi e Canzoni 
anche i programmi delle 
reti private saranno ampiamente 
illustrati a colori. Come quelli RAI. 


OGNI GIORNO 5 PAGINE 
DI PROGRAMMI TVI 

Foto e notizie per dirti tutto 
sui film, i telefilm, gli sceneggiati, 
i quiz, i grandi varietà/ 
lo sport che vorrai vedere. 


PER SAPERE 
SENZA CERCARE. 

Ogni settimana una ricchezza 
di informazioni, immagini e 
(9ettagli per scegliere 
a colpo sicuro 

10 spettacolo che ti piace, 

11 servizio che ti stimola, 
il film che ti diverte. 


NESSUNO 
Tl INFORMA MEGLIO. 

Più attuale, più completo, 
' ricco come nessuno, 
TV Sorrisi e Canzoni 
ti fa vivere a diretto contatto 
con il mondo dello spettacolo 
e con i suoi personaggi... 
ed è l’unico settimanale che 
crea per te un filo diretto 
con tutte le antenne. 


TV Sorrisi e Conzoni: 
10.000.000 di teleleltori settimanali 
sanno primo, meglio e di più. 
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La sciagura di Cassino: ignorate le norme di sicurezza 


Come in una camera a gas 


«Massimo era cosi felice 
finalmente aveva 
trovato un lavoro» 

A Centocelle con i vecchi 
genitori e gli amici 



In casa del giovane romano morto con tre compagni 
mentre lavorava al metanodotto - Il padre, 74 anni, 
di corsa a Cassino - La madre è malata di cuore 


Sotto accusa il «gioiello 
delFENI». I sindacati: 
«Sono loro i responsabili» 


IJ sindacato accusa: questa tragedia «non è 
né accidentale né frutto del destino». Non è 
un incidente, è il classico omicidio bianco. 
Per questo i lavoratori vogliono che subito si 
indaghi a fondo e si faccia giustizia. La segre¬ 
teria della Federazione sindacale unitaria di 
Cassino ha chie.sto l’intervento urgente del 
prefetto, della procura della Repubblica, del- 
rUnità sanitaria locale, dcH’Ispettorato del 
lavoro perché accertino le cause delta sciagu¬ 
ra e colpiscano i responsabili sia a livello «ci¬ 
vile che penale». 

È successo come a Fondi, accusano i sinda¬ 
cati, quando un capannone del mercato orto- 
frutticolo è venuto giù seppellendo sotto i 
calcinacci quattro lavoratori. Ma intorno a 
quel mercato girano interessi assai poco puli¬ 
ti, addirittura è la camorra che tira le fila 
degli affari più importanti. Questa volta di 
mezzo c’è una ditta dello Stato, la Saipem, del 
gruppo ENI, una società specializzata nella 
preparazione e nel montaggio delle grandi 
tubazioni. 

«Lavoriamo in mezzo mondo», dicono negli 
uffici milanesi della grande ditta con orgo* 
Ho tutto meneghino, appena appena velato 
alle parole di tristezza che in questi casi so¬ 
no un obbligo per tutti. Eppure in questa a- 
zienda «gioiello dcH’ENI», esempio «del lavo¬ 
ro italiano nel mondo», è successa una trage¬ 
dia che forse deve far arrossire lo staff diri¬ 
gente. 

Questa sciagura, insistono i sindacati, «ri¬ 
propone in modo drammatico il grave pro¬ 
blema della sicurezza sui luoghi di lavoro, 
dell’applicazione rigorosa di tutte le norme 
anti-infortunistiche e della necessità della 
permanente azione di vigilanza e di controllo 
da parte degli organismi e delle autorità pre¬ 


poste». 

La Cgil del Lazio è lapidaria: «Questa volta 
sono le macroscopiche insufficienze delle 
strutture di prevenzione ad essere tra le prin¬ 
cipali cause concomitanti alle responsabilità 
dcH’impresa». 

Negli uffici milanesi della Saipem cadono 
dalle nuvole: «Macroscopiche insufficienze? 
Non ci risulta, noi mandiamo i nostri dipen¬ 
denti alle nostre scuole e gli forniamo una 
preparazione adeguata ad affrontare ogni 
circostanza, anche quelle di pericolo». Ma al¬ 
lora, come è potuto succedere? «Siamo scon¬ 
certati, si questa è la parola giusta, siamo 
proprio sconcertati^ anche noi non riusciamo 
a capire perché». E davvero difficile capire 
perché, se non si accetta come possibile l’idea 
che qualcosa nella prevenzione e nell’orga¬ 
nizzazione del lavoro evidentemente non 
funzionava. 

Il primo dei quattro lavoratori che si è infi¬ 
lato nel tubo ^cno di gas di morte è stato il 
capocantiere, Domenico Mazzaferro, il più e- 
sperto di tutti, con anni di lavori simili alle 
spalle. Dopo di lui i gas hanno preso alla gola, 
soffocandoli, anche Giovanni Del Principe e 
Massimo Fontana, due giovani diplomati 
«nei corsi appositi della ditta a Matetica di 
Macerata». Èrano al loro primo cantiere ma, 
assicurano alla Saipem, avevano almeno l’e¬ 
sperienza sufficiente per capire che non si 
entra cosi in un tubo. E infatti ora la ditta si 
difende ricordando che le sue normative pre¬ 
vedono che quando proprio non se ne può 
fare a meno si entri con «l’attrezzatura di si¬ 
curezza, le maschere e i cavi di recupero». 

Perché non sono stati utilizzati? «È l’im¬ 
ponderabile», rispondono negli uffici milane¬ 
si. La magistratura accerterà. 



Massimo Fontana, uno dei 
quattro morti in quel tubo a 
Cassino, era di Centocelle. A- 
bitava con igenitori, anziani 
pensionati, in via delie Aca~ 
eie al numero 84. Una palaz¬ 
zina dignitosa tra le più ^an- 
tiche‘ di questo quartiere che 
è una città nella città. La 
porta di casa Fontana all’in¬ 
terno 9 è socchiusa. Dentro, 
parenti e amici cercano di 
confortare la mamma di 
Massimo. La signora Ermi¬ 
nia, 65 anni, sofferente di 
cuore, è a letto, gli occhi ar¬ 
rossati dal pianto. Il marito 
Otello nonostante l’età 74 
anni, è voluto partire per 
Cassino, accompagnato dal¬ 


l’altro figlio, Giampiero di 28 
anni. 

•Era tanto contento di 
questo suo primo vero lavo¬ 
ro» dice la signora Erminia. 
Il cronista ha pudore di chie¬ 
dere, di domandare, di fare 
•violenza». Ma la signora 
Fontana, dignitosa, perfino 
gentile, nel suo immenso do¬ 
lore vuole parlare di Massi¬ 
mo, della sua voglia di non 
pesare sulle spalle dei geni¬ 
tori di /arsi strada da solo. 

La svolta c’era stata dopo 
il militare. Il corso organiz¬ 
zato dalla Saipem a Mateli- 
ca, in provincia di Macerata, 
poi — con il diploma di ve¬ 
rificatore — il primo lavoro. 


due mesi e mezzo fa, in quel 
cantiere. iSi era anche spe¬ 
cializzato negli ultrasuoni — 
dice la madre — era felice di 
avere trovato finalmente un 
posto ed era innammorato 
del suo lavoro. Si sentiva rea¬ 
lizzato, a contatto con quelle 
apparecchiature sofisticate. 
Quando rientrava a casa il 
venerdì sera non faceva che 
parlare del suo lavoro. Certo 
gli pesava la lontananza, ma 
la paga che la "trasferta” fa¬ 
ceva salire ad un milione e 
novecentomila lire al mese 
gli rendeva meno pesante il 
disagio. E poi — aggiunge la 
signora Fontana — era con¬ 
vinto di aver trovato la sua 



strada e già faceva progetti 
per il futuro. Quando sareb¬ 
be finito il contratto per il 
metanodotto, voleva andare 
con la Saipem in Iran». 

Nella sala da pranzo anni 
60, di quelle con il buffet e 
controbuffet, c’è uno zio di 
Massimo incollato al telefo¬ 
no. Sanno solo che è morto. 
Il perché, il come di questa 
orrenda disgrazia resta an¬ 
cora un mistero. Ma come è 
potuto succedere? Perché so¬ 
no entrati in quello stramar 
ledetto tubo e perdippiù sen¬ 
za maschere?si chiede un’al¬ 
tra zia. Si riesce a parlare con 
i carabinieri, ma l’unica no¬ 
tizia è che la salma di Massi¬ 
mo è in viaggio verso Roma. 
•Fino a qualche minuto fa 
qui c’erano tutti i suoi amici 

— dice Marinella, la cognata 

— ora stanno tutti qui sotto 
al bar dell’angolo. Parli con 
loro, si faccia dire che ragaz¬ 
zo d’oro era Massimo». 

Dal bar si sono spostati di 
fronte, sotto un pino, dove 
chissà quante volte sono sta¬ 
ti ore e ore a parlare, a scher¬ 
zare con Massimo. Sono riu¬ 
niti a capannello, parlano 
piano, stanno facendo una 
colletta. Vogliono ordinare 
una corona di fiorì. Mauro 
sbotta per primo, duro: •È u- 
n’infamilà. Alle sei si sono 
accorti che mancava e sol¬ 
tanto alle 8 si sono decisi ad 
andare a vedere che fine ave¬ 
va fatto». ‘Io — dice Piero — 
non ci credo finché non lo 
vedo. Sabato siamo stati in¬ 
sieme ed ora non c’è più. È 
assurdo. ”Er barone” — noi 
lo chiamavamo cosi — era 
un vero amico uno di quelli 
che si fanno in quattro per te 
se hai bisogno». 'Io — inter¬ 
viene di nuovo Mauro — ci 
ho fatto il militare insieme 


nell’aeronautica, prima il 
Cara Taranto e poi a Pratica 
di Mare. E anche lì, in quell’ 
ambiente dove ognuno è co¬ 
stretto a farsi i fatti suoi, era 
sempre pronto a dare una 
mano a chi si trovava in dif¬ 
ficoltà. Un generoso. E forse 
proprio il suo carattere lo ha 
fregato. «Se ripenso che noi 

10 sfottevamo pure — fa Pie¬ 
ro —; spesso gli dicevamo ”a 
barò” hai fatto i sordi e lui, 
sì, ma rischio pure — mi ven¬ 
gono I brividi». 

•Bene o male lavoriamo 
tutti, ma lui ci fregava. A 
scuola si era fermato al terzo 
anno di ragioneria, ma po¬ 
che volte — dice Mauro con 

11 volto contratto dal dolore 
— l’ho visto con le mani in 
mano. Il facchino, il came¬ 
riere, il giornalaio, che cosa è 
che non ha fatto. Non ce la 
faceva proprio a stare sulle 
spalle del genitori. La madre 
ha la pensione di impiegata 
delle poste, il padre, il signor 
Otello, è un e.\ pittore edile e 
per arrotondare dà una ma¬ 
no a quelli delle bancarelle 
del mercato. Lavorare co¬ 
munque e cercare una siste¬ 
mazione definitiva, era un 
suo chiodo fisso. Quado era¬ 
vamo militari me lo diceva 
spesso. Mauro, finita la naja, 
devo dà una svolta. Poi 
quando gli è arrivata la car¬ 
tolina della Saipem non ci ha 
pensato su due volte: è parti¬ 
to per Matetica a fare il cor¬ 
so». 

•Pensa che gli davano cen¬ 
tomila lire al mese e con 
quelle è riuscito a realizzare 
anche un altro sogno: pren¬ 
dere la patente. Ci aveva 
sempre rinunciato, per non 
chiedere i soldi ai genitori. 
La sua passione era il lavoro, 
l’altra la ”Roma”. Sì, quando 


ci andava, partivamo in co¬ 
mitiva per andare allo sta¬ 
dio. Ormai ci vedevamo solo 
il sabato e la domenica fino 
alla sera, quando ripartiva 
per Cassino. Un giorno e 
mezzo per ritrovarci, per 
chiacchierare, per passare la 
serata in birreria». 

• Ultimamente — fa Gio¬ 
vanni — mi aveva detto che 
forse non sarebbe più venuto 
a Roma per il fine settimana. 
Voleva mettere insieme que¬ 
sti riposi per poi spenderseli 
come ferie tutti insieme». 

Chiediamo una foto di 
Massimo. Mauro fa un salto 
a casa e torna con un album. 
•Eccolo qui, peccato che non 
si vede bene, ma ”er barone” 
aveva il vizio di portare sem¬ 
pre gli occhiali da sole». 

•C’è l'ho io una senza oc¬ 
chiali e in primo piano», fa 
Fabrizio. Corre a casa anche 
lui e dopo pochi minuti torna 
con la foto. ‘Questa ce l’han¬ 
no scattata a Carnevale del¬ 
l’anno scorso. Mi raccoman¬ 
do fammela riavere. Questo 
ricordo di Massimo non lo 
voglio perdere». 

•Ragazzi — fa Mauro —. lo 
stanno portando a Roma. 
Sbrighiamoci a ordinare la 
corona. Per il "barone” è 
niente, ma dobbiamo farlo». 

Ronaldo Pergolini 

Nella foto: a sinistra accanto 
al titolo il foro nel tubo attra¬ 
verso il quale sono entrati i 
soccorsi, a destra un'immagi¬ 
ne del luogo dove è avvenuto 
l'incidente. Sotto al titolo, sul¬ 
la destra Massimo Fontana. 1' 
operaio di Roma. In basso il 
capannone di Fondi e un'im¬ 
magine della tragedia di Ponte 
Bianco. Infine il metanodotto 
in costruzione. 


Fondi e Ponte Bianco, due tragici precedenti 



Venerdì 9 luglio 1932. Cinque edili arrampicati sulle travi di 
un capannone abusivo a Fondi, in provincia di Latina, 
muoiono travolti dal crollo delle strutture. Altri cinque resta¬ 
no feriti. Questa tragedia sul lavoro mette in luce gli antichi 
mali di questa cittadina cresciuta fuori da ogni legge, riempi¬ 
ta di capannoni per il mercato generale agricolo dove una 
vera e propria mafia governa ogni cosa, anche il lavoro nero. 

Le vittime si chiamavano Walter Tenore, Vincenzo Pan- 
nozzo, Antonio Carnevale. Luigi Mattel, Attilio Santi, tra i 
venti e i cinquanta anni. Lavoravano per conto dei fratelli 
Stravato, titolari di una «fetta» del mercato di Fondi, impren¬ 
ditori .senza scrupoli. Nino e Domenico Stravato vennero su¬ 
bito arrestati, e stessa sorte toccò a Carlo Traniello, impresa¬ 
rio della ditta che costruiva il capannone, ed al direttore dei 
lavori, Alfredo Papa. 

Gli edili sce.sero in piazza, protestando per quest'ennesimo 
omicidio bianco, ed i sindacati, insieme alle famiglie delle 
vittime, si sono costituiti parte civile per il processo. 



Quella piovosa mattina del 22settembre 1982, altri quattro 
operai restarono intrappolati dentro un grande tubo di ce¬ 
mento. Non li uccise il gas, ma una valanga di fango e detriti, 
mentre sostituivano un vecchio collettore aH'Infemetto, sot¬ 
to Ponte Bianco. 

Una tragedia che assomiglia maledettamente a quella di 
Cassino. Erano tutti edili della società ICORI, specializzati a 
lavorare sotto terra. Ma quella mattina c’erano molti motivi 
per sconsigliare la discesa nel sottosuolo. Il terreno, infatti, 
dopo il forte diluvio notturno, rischiava di cedere da un mo¬ 
mento all’altro. Cosi fu ed il terrìccio trascinò gli operai den¬ 
tro il tunnel del collettore. Pochi di loro si salvarono aggrap¬ 
pandosi a qualche inferriata. 

Non c’è stato invece nulla da fare per Antonio Crestani, 
Luigi Giustiniani, Francesco Afenghini, Raffaele Nigro. È 
stata immed/afamene avviata un’inchiesta ed il Comune ha 
sospesogli appalti alla •Icori», mentre i sindacati degli edili si 
sono costituiti parte civile con l’avvocato Andreozzi per ac¬ 
certare tutte le responsabilità. 


Solì, lontani da casa, viaggiano 
per un lavoro incerto e difficile 

Le storie di chi sta in azienda da anni — «Siamo eterni nomadi...» - Alla sera in pensione, al mattino in cantiere 
11 rischio a portata di mano — Domani a Cassino sciopero generale di un’ora • Assemblea di tutti gli operai 


Parlare dei compagni morti 
poche ore prima, è una fatica 
immensa per gli operai della 
SAITEM. Li avevano visti il 
giorno prima e salutati come 
tutte le altre mattine. Poi li 
hanno trovati asfissiati dalle e- 
salazioni micidiali deH’ossido 
di carbonio. Così al dolore si ag¬ 
giunge la rabbia per le cose che 
si potevano fare per salvarli e 
per evitare che il lavoro non di¬ 
venti ogni volta occasione di 
. morte. Le condizioni di questi 
operai sono un pò’ speciali. So¬ 
no «eterni nomadi» — come si 
sono definiti — che non riesco¬ 
no ad avere un rapporto stabile 
con chi, per legge. dovTebbe 
proteggerli e nemmeno con il 
loro sindacato. Non ci si ferma 
in un posto per più di un breve 
perìodo di tempo. Questa volta, 
ad esempio, si è partiti dall'Al¬ 
geria per poi passare in Sicilia e 
via via risalire tutta la penisola 
sino ad arrivare in questa zona 
a cavallo tra le province di Ca¬ 
serta e Prosinone. La maggio¬ 
ranza degli operai è assunta sul 
posto, a tempo determinato, 
ma solo per i lavori meno qua¬ 
lificati. Perlo più manovali. Gli 
altri (i cosiddetti «trasfertisti») 
vengono presi direttamente 
dalla sede centrale della SAI- 
TEM di Milano e seguono gli 
avanzamenti del lavoro per tut¬ 
ta la penisola. 

Anche i quattro operai rima¬ 
sti morti nel tubo condivideva¬ 
no questo tipo di vita. Domeni¬ 
co Mazzaferro. era un operato¬ 
re con contratto a tempo inde¬ 
terminato. veniva da un pae.si- 
no vicino Stacerata. Qui a Cas- 
sino aveva trovato alloggio 
presso un convitto gestito dai 
frati. Domenico Izzo era invece 
un locale, assunto per il perìodo 
di lavoro in zona, e la sera rien¬ 
trava a Riarto, un piccolo paese 
del Casertano. Gli altri due, 
Giovanni Del Principe di Pe¬ 


scara e Massimo Fontana di 
Roma, avevano trovato posto 
all'albergo della Pace di Cassi¬ 
no, dove sono alloggiati buona 
parte degli altri lavoratori della 
SAITEM. Erano tutti e due o- 
peratorì assunti'a tempo deter¬ 
minato. 

Loro vivevano soli, ma c’è 
chi, in questo peregrinare per 
l'italia, si porta dietro anche 
moglie e figli, sempre che riesca 
a trovare una camera ammobi¬ 
liata ad un prezzo docente, vi¬ 
sto che con i rimborsi per le tra¬ 
sferte non si riesce spesso a co¬ 
prire le spese. Tutti insieme la 
mattina si ritrovano al cantiere 
centrale di Migliano Montelun¬ 
go in provincia di Caserta, 40 
chilometri circa da Cassino. 
Qui stanno gli uffici, il magazzi¬ 
no, l'officina, e da qui partono 
le squadre che eseguono lavori 
dislocati anche su 40-50 chilo¬ 
metri di tubatura. La squadra 
più numerosa. 60 persone circa, 
va ad eseguire i lavori detti di 
prima linea, la fase cioè della 
prima saldatura dei tubi. Con- 
sistente è anche quella che è 
addetta all'interramento della 
tubatura (circa 30 operai). Le 
altre sono invece di numero mi¬ 
nore, da quattro fino a dieci 
persone, come quella composta 
dagli operai morti, che eseguo¬ 
no i lavori di verìfica. 

Si inizia la mattina alle 7 e si 
tira avanti per tutta la giornata 
fino alle 17.30 con un'ora di in¬ 
terruzione per il pranzo. Dopo 
si ritorna chi a casa, chi in al¬ 
bergo ad aspettare il giorno do¬ 
po. I paesi di questa zona non 
offrono certo possibilità di 
spendere bene il proprio t;mpo 
libero. Il lavoro comporta sicu¬ 
ramente dei rischi. Casi come 
quello di oggi si erano verificati 
anche altre volte, anche se non 
con esiti così tragici. Il «maiali¬ 
no» — così viene chiamata la 
macchina che fa le radiografie 


alle saldature aU'intemo dei tu¬ 
bi — ha un motore a scoppio 
che spesso sta in attività per 
tutta la giornata. E’ normale 
che in un cunicolo di un metro e 
venti, a trecento metri dall’a- 
pertura. si formi tanto di quel¬ 
l'ossido di carbonio da uccidere 
sull'istante chi si volesse avv en- 
turare dentro il tubo. 

Ma i perìcoli non sono solo 
questi, ve ne sono altri, legati 
alla fase dello scavo, di uso del¬ 
le macchine, di interramento. 
Nel cantiere c’è un addetto alla 
sicurezza che dovrebbe tutelare 
rincolumità fìsica dei lavorato¬ 
ri. Il consiglio di fabbrica aveva 
chiesto alla direzione aziendale 
di avviare un confronto serio 
sulle misure di sicurezza come 
previsto dallo Statuto dei lavo¬ 
ratori. Ma l'azienda non ne ha 
voluto fare niente. Anche gli uf¬ 
fici del lavoro sono stati inter¬ 
pellati varie volte, ma i risulta¬ 
ti, anche da questo versante, 
non sono stati confortanti. C'è 
una certa difficoltà anche nei 
rapporti col sindacato. Molto 
dipende da quel nomadismo 
che li costringe a cambiare con¬ 
tinuamente sede di lavioro, a 
contattare continuamente gen¬ 
te diversa, a non stabilire un le¬ 
game con gli altri lavoratori. 
Ora però chiedono che tutto 
questo venga superato. E una 
prima risposta dagli altri lavo¬ 
ratori l'hanno avuta. Per doma¬ 
ni nel comprensorio di Cassino 
è stato indetto uno sciopero ge¬ 
nerale di un’ora. Per la SAI¬ 
PEM la fermata ci sarà dalle 7 
alle 8 del mattino: si terrà un' 
assemblea di tutti gli operai. 
Una nota della CGIL-CISL- 
UIL chiede che vengano accer¬ 
tate non solo le cause del terri¬ 
bile incidente, ma anche le re¬ 
sponsabilità. 

Luciano Fontana 



Un tubo lungo 2.500 chilometri 

Una volta ultimato, dovrà essere lungo 2.500 chilometri il 
gasdotto che attraverso il Mediterraneo lega l’.AIgeria aU'ltalia. 
La posa del «serpentone» nel tratto algerino (550 chilometri), nel 
tratto tunbino (370 chilometri) e in quello sottomarino che va da 
Capo Bon a Mazara del Vallo (160 chilometri con una profondità 
massima di oltre 500 metri sotto il livello del mare) è stata ulti¬ 
mata alla fine del 1981. 5Ia il lungo tubo, che già airinizio dello 
scorso anno av rebbe potuto funzionare portando rilevanti quan¬ 
tità di gas algerino è rimasto vuoto. 

Una perdita secca per l'economia italiana valutata a diverse 
decine di miliardi per i soli costi di manutenzione in seguito ai 
ritardi del governo di Roma nella rinegoziazione del prezzo con 
l'Algeria. Ritardi che inspiegabilmente si sono prolungati anche 
una volta raggiunto un faticoso compromesso con Algeri sul 
prezzo (tant’è che la firma definitiva ancora manca). 

Sul tratto italiano si registrano notevoli ritardi nei lavori. Alla 
realizzazione del gasdotto partecipano oltre alla Saipem anche 
la Snam Progetti, la Nuova Pignone e la Samin. 
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Oggi dal Campidoglio a Campo de’ Fiori un corteo silenzioso 


Giornata contro la droga 
in Comune e poi in piazza 

Stamattina il sindaco e il cardinale Poletti riceveranno il Comitato cittadino - Uappunta- 
mento per la manifestazione alle 17 - Adesione dì forze, e organizzazioni diverse ma unite 


Approvato il progetto per la nettezza urbana 


Oggi la città, tutta la città scende in piazza 
contro la droga. Per l’intera giornata Roma si 
mobiliterà per opporsi a questo terribile flagello 
e alla suo capacità di penetrazione e distruzione. 
Sarà una grande manifestazione unitaria pro¬ 
mossa dal Comitato cittadino e intorno alla quale 
si sono raccolte forze, associazioni, organizzazio¬ 
ni, cittadini, partiti, sindacati di formazione an¬ 
che diversa ma con l’unico intento di dire «basta». 
«Basta» al traffico di morte e ai suoi corrieri, «ba¬ 
sta» al mercato fiorente che lo sostiene, «basta» 
all’annientamento di centinaia di giovani che ca¬ 
dono nella trappola. 

Il primo appuntamento, molto significativo, è 
per le 10 in Campidoglio. Qui insieme il sindaco 
Vetere e il cardinale Poletti e altre autorità rice¬ 
veranno i rappresentanti del Comitato cittadino 
il quale illustrerà le richieste contenute nella 
piattaforma elaborata nei giorni scorsi. È un pri¬ 
mo momento di incontro e confronto su quanto si 
può e si deve fare concretamente. 

La manifestazione vera e propria è prevista 
alle 17. Sulla piazza del Campidoglio si riuniran¬ 
no tutti i partecipanti, i giovani, gli studenti, i 
lavoratori, insomma tutti i cittadini che hanno a 
cuore questo grande problema. 'Tutti coloro che 
sanno quanto la droga «pesi, su questa città e 
sulla sua capacità di crescita sociale e civile. Un 
corteo sfilerà nel pomeriggio per le strade, un 
lungo corteo silenzioso che raggiungerà piazza 
Campo de’ Fiori dove si terranno diverse «anima¬ 
zioni e forme espressive». 

Si tratta di un impegno eccezionale a cui la 
città è chiamata, un’occasione per dimostrare la 
sua forza, la sua combattività, la sua volontà di 
vincere, la sua unità e partecipazione. È in questa 
direzione l’appello del sindaco che ieri sera ha 


rilasciato una dichiarazione in cui fra l'altro si 
dice: «La giornata di mobilitazione unitariamen¬ 
te promossa per oggi, segna una tappa importan¬ 
tissima nella lotta contro la droga. Non è la lotta 
di una parte della città, vittima del flagello della 
droga, ma dell’intera città e delle sue istituzioni 
civili e religiose che in questa battaglia si ritrova¬ 
no unite intorno ni valori di una nuova solidarie¬ 
tà. È la città intera — continua Ugo Vetere — 
che oggi ribadisce il proprio impegno per contri¬ 
buire a costruire un mondo senza droga, fondato 
sui valori di tolleranza, di giustizia, di libertà, di 
comprensione, di speranza e di lotta per una so¬ 
cietà più ordinata perché più giusta. Un rinnova¬ 
to e solidale impegno, che chiami ognuno a fare la 
propria parte, costituisce l’obiettivo ambizioso 
ma non impossibile che ci prefiggiamo. Mi augu¬ 
ro vivamente — conclude il sindaco — e in que¬ 
sto senso rivolgo un appello pressante ai cittadi¬ 
ni, ai lavoratori, agli uomini di cultura, agli ope¬ 
ratori dell’informazione, che non manchi il con¬ 
tributo attivo, consapevole, unitario di tutti af¬ 
finché i contenuti della giornata di iniziative e 
mobilitazione di oggi vivano nella nostra città in 
modo rilevante e duraturo». 

Di tutte le adesioni pervenute nelle ultime ore 
diamo qui accanto un elenco. Tra le ultime per¬ 
venute, quella — con un messaggio personale — 
di Nilde lotti, presidente della Camera dei Depu¬ 
tati. 

Anche a Zagarolo oggi pomeriggio manifesta¬ 
zione contro la droga. Alle 17 a palazzo Rospiglio¬ 
si si riuniranno con l'assessore provinciale Ago¬ 
stinelli i cittadini dopo la morte di Walter Min¬ 
na, un giovane disoccupato di una famiglia di 
braccianti che due anni fa aveva perso un altro 
figlio per la stessa causa. 


Ecco le adesioni olla giorna¬ 
ta di lotta contro la droga. On. 
Nilde lotti, presidente della 
Camera dei deputati; on. Re¬ 
nato Altissimo, ministro della 
Sanità; dottor Porpora, pre¬ 
fetto di Roma; generale Cap¬ 
pello della Guardia di Finanza; 
colonnello Narici dei Carabi¬ 
nieri; Servizio antidroga della 
Questura di Roma; Polizia giu¬ 
diziaria; Comitato regionale A- 
gesci; Gruppo capitolino della 
DC; Servizio civile internazio¬ 
nale; Arci; Charitas; Federa¬ 
zione sindacale unitaria; Parti¬ 
ti deli'arco costituzionale e lo¬ 
ro federazioni giovanili; Sinda¬ 
cato unitario di polizia; Coor¬ 
dinamento genitori democra¬ 
tici; Associazione alcoolisti, 
MFD e Tribunale per i diritti 
del malato; Comitato per l'at¬ 
tuazione della «180»; Circo- 
scrizioni; Centri antidroga; 
Comitato di Monterotondo; I- 
talcable di Acilia (che ha sot¬ 
toscritto anche una somma, 
devoluta dai lavoratori alla co¬ 
munità di Massimina). 

L'unica forza politica che si 
è esplicitamente dissociata è 
Democrazia proletaria, che in 
un suo comunicato, afferma di 
non condividere il contenuto 
della piattaforma e le modalità 
della manifestazione. 


Medicine: si può avere il rimborso 


Nessuna schiarita in vista, per lo sciopero delle farmacie. 
Almeno fino ad aprile (quando dal ministero del Tesoro arri¬ 
veranno 1 fondi) a Roma e nel Lazio bisognerà pagare di tasca 
propria le medicine di cui .si ha bisogno. Solo nelle dodici 
farmacie comunali e dappertutto per le categorie protette 
(pensionati sociali c invalidi) i farmaci sono gratuiti. 

L’unica novità è che da domani si potrà almeno chiedere il 
rimborso per tutto ciò che si è speso durante II periodo di 
sciopero. Ecco cosa bisogna fare: le ricette del medico, tim¬ 
brate dalla farmacia e con applicati 1 tasselli delle confezioni 
acquistate vanno presentate alla propria USL. Una procedu¬ 
ra non troppo complicata. Molto più lungo sarà invece il 
tempo per ottenere 11 rimborso. I funzionari delle Unità sani¬ 
tarie locali dovranno aprire una pratica e attendere il denaro 
dalla Regione (che però non arriverà fino alla fine di feb¬ 
braio). Nel giorni passati molti romani che si sono rivolti alle 
USL per riottencre quello che avevano speso si sono sentiti 
rispondere che non c’era niente da fare. 

Responsabile di questo disguido è l'assessorato regionale 


alla sanità. La Regione venti giorni fa, annunciando un ac¬ 
cordo con l’associazione del farmacisti, aveva assicurato di 
inviare disposizioni alle USL affinché le procedure di rimbor¬ 
so fossero il più veloce possibile. Fino a ieri però la circolare 
regionale non era arrivata in nessuna unità sanitaria locale. 
Solo oggi infatti 11 fonogramma è stato inviato alle USL. Ci 
sono voluti ben venti giorni per compilare una lettera che 
avrebbe potuto risolvere almeno In parte 1 disagi a cui sono 
costretti i romani da ormai un mese. A complicare ancora la 
situazione si aggiungono i nuovi tlckets approvati dal gover¬ 
no. 

Dal dieci febbraio sulla gran parte delle medicine si dovrà 
pagare non più il dieci ma il 15 per cento del prezzo. «Inoltre 
— dice Franco Caprino, presidente delTAssiprofarm — non 
esiste più un tabellario delle medicine parzialmente gratuite 
(quelle su cui occorre pagare il ticket). Il ministero della sani¬ 
tà infatti ha compilato solo 11 prontuario per le medicine 
completamente a pagamento e quello del farmaci esenti dal 
ticket. Un bel regalo alle case farmaceutiche*. 
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Il servizio di nettezza ur¬ 
bana è diventato una azien¬ 
da municipalizzata o me¬ 
glio diventerà tale a partire 
dal 1° gennaio 1985. Lo ha 
deciso ieri sera il consiglio 
comunale che ha approvato 
una delibera presentata 
dall'assessore Celestre An- 
grisanl. La nuova azienda, 
che sostituisce una gestio¬ 
ne in economia che il Co¬ 
mune aveva sulle spalle sin 
dal 1919, dovrebbe rendere 
più funzionale e più ade¬ 
guato alle esigenze di una 
città-metropoli come Ro¬ 
ma un servizio fondamen¬ 
tale. 

La municipalizzata do¬ 
vrà eseguire una serie di 
servizi come la raccolta e il 
trasporto dei rifiuti solidi 
urbani propri, sia interni 
(cioè quelli che si formano 
nei locali chiusi), che quelli 
esterni (cioè quelli che si 
creano nelle strade e nelle 
piazze). Dovrà anche smal¬ 
tire i rifiuti solidi impropri, 
dovrà spurgare i pozzi neri 
e provvedere ai gabinetti 
pubblici; dovrà altresì in¬ 
tervenire in caso di nevica¬ 
te. Queste poche voci rac¬ 
chiudono però un carico di 
lavoro enorme: si pensi sol¬ 
tanto allo svuotamento dei 
cassonetti o dei cestini pub¬ 
blici sparsi ovunque.o al la¬ 
vaggio degli stessi casso¬ 
netti o delle strade. Per far 
fronte a tutto questo saran¬ 
no necessari ulteriori am- 




modernamenti — dopo 
quelli già apportati in que¬ 
sti ultimi anni — degli im¬ 
pianti c dei mezzi a disposi¬ 
zione, per puntare sopra¬ 
tutto al taglio dei tempi 
morti e alla massima effi¬ 
cienza a costi immutati. In¬ 
fatti, è da sottolineare, da 
quando è stata varata la 
legge del ’79 che non con¬ 
sente nuove municipalizza¬ 
te con aggravio delle spese 
dei bilanci comunali, que¬ 
sta municipalizzata di Ro¬ 
ma è la prima che si realiz¬ 
za a costo zero. 

In realtà sarà l’intero ser¬ 
vizio ad essere riorganizza¬ 
to (da segnalare tra le novi¬ 
tà, che la spazzatrice mec¬ 
canica pulirà le strade di 
notte in modo sistematico e 
non sporadicamente). E 
tutto questo sarà possibile 
anche con un organico che 
non dovrebbe superare le 
5800 unità, mentre prima 
per dare efficienza alla 
struttura produttiva ci si 
sarebbe dovuti avvalere del 
lavoro di 7300 persone. L’a¬ 
zienda municipalizzata nel 
progetto di riassetto gene¬ 
rale del servizio prenderà In 
esame anche la possibilità 
di espletare altri compiti 
affini a quelli di propria 
competenza: per esempio la 
pulizia delle strade private 
per 800 chilometri, la disin¬ 
festazione e derattizzazio¬ 
ne, lo spurgo delle fogne 
stradali. I primi due non 



Il netturbino 
mette su 
un^azìenda: 
la città 
diventerà 
più pulita? 

Riunito ieri il Consiglio comunale 
La N.U. diventa municipalizzata 


dovrebbero gravare come 
spesa sulle casse comunali 
in quanto sarebbero dei pri¬ 
vati a richiederli e quindi i 
costi sarebbero coperti. Per 
il terzo bisognerà valutare i 
fondi che già ora sono im¬ 
pegnati allo stesso scopo, 
per fare in modo che il ser¬ 
vizio sia davvero utile alla 
più generale pulizia delle 
strade. 

Al progetto della munici¬ 
palizzata si è arrivati dopo 
un attento studio delle ne¬ 
cessità deiTutenza e più in 
generale della città. Sono 
stati così raccolti tutta una 
serie di dati che hanno per¬ 
messo di compilare una ve¬ 
ra e propria mappa sulla 
raccolta dei rifiuti solidi ur¬ 
bani suddivisa in zone, in 
modalità di raccolta, in 
quantità di materiale da 
raccogliere. In questo modo 
sarà davvero possibile usu¬ 
fruire di un servizio che si 
prefigura su basi industria- 
lizzate. 

» « « 

Nella scheda. La prima 
tabella indica il numero de¬ 
gli utenti che usufruiscono 
dei cassonetti e del sistema 
di raccolta tradizionale (di¬ 
visi per centro storico e al¬ 
tre zone della città). La se¬ 
conda è la mappa, circo¬ 
scrizione per circoscrizione, 
degli utenti «cassonettizza- 
ti» e non, e del numero dei 
cassonetti già in funzione 
nelle varie zone. 


utenze a cassonetti 

Utenze a sistema tradizionale C.S. 

Utenze a sistema tradizionale 

Totale utenze 

Numero 

1.025.000 

60.000 

140.000 

1.225.000 

cassonetto 

36.000 

Circoscrizioni 

Utenti cass. 

Casson. 

Ut. non cass. 

1 

24.262 

1.172 

58.117 

II 

10.272 

502 

571 

III 

6.812 

231 

1.100 

IV 

30.846 

1.064 

4.700 

V 

25.855 

897 

10.479 

VI 

29.155 

957 

4.630 

VII 

4.000 

121 

3.700 

Vili 

7.590 

213 

6.000 

IX 

53.482 

1.540 

1.340 

X 

43.776 

1.606 

6.141 

XI 

32.810 

1.123 

1.060 

XII 

28.292 

1.051 

4.800 

XIII 

54.988 

2.078 

4.759 

XIV 

11.588 

666 

8.162 

XV 

16.017 

549 

10.154 

XVI 

9.441 

321 

18.701 

XVII 

3.600 

117 

914 

XVIII 

14.254 

448 

4.475 

XIX 

10.586 

347 

28.773 

XX 

9.363 

323 

22.996 

TOTALI 

426.989 

15.326 

201.372 


Caso di 
epatite 
virale 
a scuola 


Convegno; 
il futuro 
deUe 

Università 


Ruba 4 
uova nel 
pollaio di 
Rebibbia 


Rapinò un > Regione approva la legge per le concessioni edilizie 

SSK Abusivisino. grande sanatoria 

in carcere Dentro e fuori dalle perimetrazioni, i Comuni possono salvare il salvabile > Comincia una nuova fase 


Questa mattina i bambini 
della scuola elementare di San 
Lorenzo, T«Aurelio Sassi», non 
entreranno a scuola. Il loro 
«sciopero» è stato causato dalla 
scoperta di un caso di epatite 
virale. «.A questo punto della si¬ 
tuazione si è arrivati — dicono 
le madri dei bambini — per il 
disastroso stato in cui è tenuta 
la scuola. Non solo, infatti, non 
futrziona dal punto di vista di¬ 
dattico. ma è soprattutto una 
scuola sporchissima dove il 
personale non insegnante non 
fa interamente il proprio dove¬ 
re». Una madre denuncia anche 
che una bambina avrebbe avu¬ 
to il timpano rotto da uno 
schiaffo datole da una bidella; 
che altri piccoli vengono fatti 
uscire da .'cuoia prima dell'ora 
prevista, senza avvertire i geni¬ 
tori in tempo. 

Per protestare contro questa 
situazione questa mattina geni¬ 
tori e bambini si recheranno a 
manifestare sotto il Campido- 
glio- 


Domanì mattina, neU'aula di 
mineralogia dell’Università «La 
Sapienza», docenti e rettori, ri¬ 
cercatori e parlamentari, discu¬ 
teranno sulla sperimentazione 
nelle università italiane e sul 
futuro dei dipartimenti. L’oc¬ 
casione sarà data da un conve¬ 
gno nazionale organizzato dalla 
sezione scuola e università del 
PCI. È prevista la partecipazio¬ 
ne del alla Pubblica istruzione 
Franca Falcucci, dei rettori del¬ 
le due università Antonio Ru- 
bertì, della «Sapienza» e Enrico 
Gazaci, di Tor Vergata e dì do¬ 
centi di diverse università ita¬ 
liane. 

La relazione introduttiva sa¬ 
rà tenuta da Lui^ Berlinguer, 
seguiranno quindi le comunica¬ 
zioni di l\iIlio De Mauro, di 
Paolo Massacci e di Antonio 
Rubeiti. Dopo il dibattito, sarà 
Giovanni Berlinguer, responsa¬ 
bile della sezione scuola e uni¬ 
versità del PCI a trarre le con¬ 
clusioni. 


Arte 


Ha rubato, secondo l'accusa, 
quattro uova ed ora do\Tà ri¬ 
spondere di furto pluriaggrava¬ 
to perché il «colpo» Tha com¬ 
piuto nel pollaio dei carcere di 
Rebibbia (dove sta scontando 
una condanna a quattordici an¬ 
ni di reclusione per omicìdio e 
porto abusivo di pistola). La 
protagonista di questa vicenda 
giudiziaria è Brigida Cherler, 
nata in Spagna 41 anni fa. Poi¬ 
ché, secondo l’accusa, le quat¬ 
tro uova le ha rubate a Rebib¬ 
bia, dove nel 1979 lavorava co¬ 
me bracciante nell’annessa a- 
zienda agricola, il pubblico mi¬ 
nistero Mauro le ha contestato, 
insieme con l'accusa di furto, 
anche le aggravanti per aver 
commesso il reato in danno di 
un ufficio pubblico, abusando 
del rapporto di prestazione d’o¬ 
pera. 

Brigida Cherler, attualmen¬ 
te in stato di semilibertà, ri¬ 
schia una conda.ma da uno a 
sei anni. 


Insieme a un suo amico a- 
vrebbe rapinato un magi¬ 
strato In casa. Per questo il 
carabiniere di leva Domeni¬ 
co Trovarelll di 21 anni in 
servizio presso la compagnia 
di Trionfale è stato arresta¬ 
to. A mettergli le manette so¬ 
no stati proprio 1 suoi coUe- 
ghi che Io ritengono respon¬ 
sabile delia rapina al dottor 
Paolo Colella. 

La rapina è stata compiu¬ 
ta TU gennaio. Il magistrato 
stava rincasando quando è 
stato affrontato da due gio¬ 
vani che lo hanno costretto 
sotto la minaccia delie armi 
a salire in casa. I due hanno 
poi legato e imbavagliato il 
magistrato e la moglie e sono 
fuggiti con un magro bottino 
di gioielli. Non si sa bene co¬ 
me i carabinieri siano risaliti 
a Domenico Trovarelli. Il ra¬ 
gazzo avrebbe terminato il 
servizio di leva tra quaranta 
giorni. 


T 


Senatori al cavalletto 
(non lo dite a Fanfani) 

La galleria lArtmessage» di Rorna (Corso del Rinascimeriio. 
€0) espone fino al 5 feÙ>raio. sotto il titolo un po' scherzoso 
•Senatori al cavalietto* dipinti e disegni soprattutto di Emiho 
Argiroffi. Enrico Graziam e Renato Cuttuso. Fa gli onori di casa 
Ernmanuele Rocco che. con quella sua ironia morbida e pitonesca 
che fa il suo grande stile di giornalista, ha scritto una bella 
presentazione nella quale sfotte gustosamente la critica di fati¬ 
cosa o impossibile lettura. Ci fu un singolare frequentatore di 
aule parlamentari, il grande aristocratico Delacroix ma anche 
grande pittore rivoluzionario di storia del secolo suo e di un 
colore portatore delle grandi passioni umane che ancora arde ai 
nostri giorni, che lasciò scritto nei suoi diari che disegnava e 
dipingerò tign tutte le volte che tornava da una seduta parla¬ 
mentare’ Ttgn ne ha dipinte anche Guttuso come quella, silen¬ 
ziosa. che sul far della sera passa nel giardinetto di Palazzo del 
Grillo e muove verso la porta dello studio suo. Ma dubito che sia 
stata la frequentazione del senato della Repubblica a farla nasce¬ 
re. per reazione, dalla sua immaginazione: ha tutta l’aria, se ben 
ricordo, di una tigre erotica. 

Guttuso ha qui. tra le altre opere, un disegno del '42 che è un 
bozzetto per «Le ragazze di Palermo»: un anno magico per la 
pittura sua con quegh inierni pieni di oggetti, quelle donne 
ignude che guardano ansiose dietro le persiane verdi socchiuse, 
quella crocifissione in una Sicilia arsa e delirante: e c'è un altro 
disegno di oggi con uno Giuditta (?) rcndicatrice che spicca la 
lesta a un Oloferne di tutti i giorni in mezzo a un caos di oggetti 
e di figure maschili e femminili ignude e assai violente; la stanza 
del '42 SI è aperta e quelle donne sono scese nella strado. Guttuso 
con I SUOI disegni cosi carichi di furore e di erotismo non sor¬ 
prende. La sorpresa è Argiro//i che è un disegnatore satirico 
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forse anche troppo buono ma un grande fisionomista di una 
verve comica inesauribile. La caricatura si ferma alla testa e 
riesce meglio quando la chiude, deformandola fortemente, den¬ 
tro una qualche geometria. Gli riescono meglio i tipi rnolto seri e 
melanconici, chiusi come rapaci nella propria ipocondria o nella 
propria vanità: Cava, Scotti, Altissimo, la Rossanda, Calaman¬ 
drei per citare qualche ritrattino. 

Graziani non ama la caricatura, ama tl personaggio e cerca 
sempre il ritratto con un disegno compatto, morbidamente chia¬ 
roscurato, e sembra inseguire, come un'ossessione, la dignità del 
tipo umano visto sempre come uno figura calma ed energica. 

NELLA FOTO: ritratto di Gunuso. dì Argiroffi DatìO Micacchì 


Anche senza Tapprovazio- 
ne dei piani particolareggia¬ 
ti, i Comuni ora potranno 
applicare la legge di sanato¬ 
ria regionale per i fabbricati 
abusivi sorti all’interno delle 
perìmetrazioni. Non solo. 
Sono anche prorogati i ter¬ 
mini per la sanatoria delle 
cosiddette «case sparse», co¬ 
struite cioè all’esterno del 
nuclei abitati perimetrati. Lo 
stabilisce un decreto legge 
approvato Ieri mattina dalla 
Regione Lazio, che modifica 
di fatto la famosa legge 
23/80 di tre anni fa, appunto, 
così come avevano proposto 
il Comune di Roma, l’Unione 
Borgate e Io stesso partito 
comunista in consiglio re¬ 
gionale. 

Comprensibili quindi i 
giudizi positivi degli ammi¬ 
nistratori comunali e dell’U¬ 
nione borgate, che da tempo 
avevano richiesto una sana- 


Convegno del 
PCI sul 
«governo 
della Sanità» 


•Partiti, istituzioni, società 
di fronte ai governo della sa¬ 
nità e dell’assistenza: proble¬ 
mi, novità, prospettiva». È tl 
tema di un convegno orga¬ 
nizzato dalla federazione ro¬ 
mana del PCI che ci cvolgerà 
venerdì e sabato al Residen¬ 
ce Ripetta. 1 lavori comince- 
ranno alle 16 di venerdì e si 
concluderanno nella serata 
di sabato. 

Il convegno sarà introdot¬ 
to da una relazione del com¬ 
pagno Sandro Morelli, segre¬ 
tario della federazione. 

Le conclusioni sono affi¬ 
date a Alfredo Reichlin, del¬ 
la segreteria nazionale. Al 
lavori partecipano Andrea 
Bartoii, Carlo Cardia, Leda 
Colombini, Mario CoIom,bo, 
Antonello Falomi, Costanza 
Fanelli, Romano Forleo, 
Giovanni Franzoni, Glaco- 
mantonlo Michele, Angiolo 
Marroni, Lidia Menapace, 
Marta Petrangolini, Franca 
Prisco, Bruno TYentln, Ugo 
Vetere, Tullio VInay. 


torta per tutte quelle realtà 
ormai «consolidate». In modo 
da poter bloccare i futuri in¬ 
sediamenti con Tapprovazlo- 
ne della Variante al piano re¬ 
golatore generale. 

Il problema, infatti, è quel¬ 
lo di definire finalmente il 
volto della metropoli, to¬ 
gliendo di mezzo la spada di 
Damocle delle demolizioni 
per tutto l’abusivismo di ne¬ 
cessità. Anche il problema 
delle «case sparse» dovrà es¬ 
sere rivisto, inserendole, lad¬ 
dove è possibile, nelle nuove 
perìmetrazioni, ed ordinan¬ 
do la demolizione in caso di 
assoluta incompatibilità. L’ 
assessore regionale alTurba- 
nistica Paolo Pulci ha di¬ 
chiarato alle agenzie di 
stampa che «i Comuni po¬ 
tranno ora regolarizzare le 
costruzioni abusive sanabili 
ai sensi della legge 28/80 e 
lottare più efficacemente 


contro gli abusi che ancora 
vengono commessi, come ef¬ 
ficacemente sta comincian¬ 
do a fare 11 Comune di Ro¬ 
ma». 

Ma le polemiche non man¬ 
cano e non mancheranno. 
C’è infatti chi vede in questo 
nuovo provvedimento legi¬ 
slativo un inutile «regalo» 
per quanti hanno costruito 
fuori dalla legge, senza pe¬ 
raltro risolvere il problema 
delle nuove costruzioni abu¬ 
sive che ancora sorgono nel 
territorio comunale. 

Molte nuove borgate sono 
già una realtà e potranno es¬ 
sere «sanate» al 90%. Si apre 
quindi una fase compieta- 
mente nuova, nella quale il 
Comune dovrà rivedere l’as¬ 
setto urbanistico, proprio 
per evitare una nuova proli¬ 
ferazione di abitati abusivi. 
Di fatto, dopo l’approvazione 


della Variante (con qualche 
•mutilazione») da parte della 
Regione, Tamministrazione 
comunale è ora in grado di 
presentare le sue controde¬ 
duzioni. 

•Entro un anno — se tutto 
va bene — dice l’assessore al 
Plano regolatore Buffa — 
saremo in grado di poter ri¬ 
lasciare le prime licenze a sa¬ 
natoria». Se il dibattito sulla 
metropoli può riprendere 
ora con qualche punto fermo 
in più, ancora complesso e 
difficilmente comprensibile 
resta il problema delTabusi- 
vlsmo nelle aree urbane più 
piccole. C’è da chiedersi in¬ 
fatti che cosa accadrà nei co¬ 
muni minori letteralmente 
devastati dalla speculazione 
e daU’abusivismo. In molti 
casi, infatti — laddove le am¬ 
ministrazioni hanno troppo 
spesso «chiuso un occhio» — 


non esistono ancora le peri- 
metrazioni, e tutta la mate¬ 
ria urbanistica è stata sem¬ 
pre affidata ad assessori e 
sindaci permissivi fino all’ 
eccesso. Esistono quindi ben 
poche distinzioni, ad esem¬ 
pio, in un Comune come Ar- 
dea, tra costruzioni abusive 
dentro e fuori dalla perime- 
trazione. 

Di fatto, hanno avuto così 
ragione gli «abusivi» a forza¬ 
re la mano, fuori da ogni cri¬ 
terio del piano regolatore. 
Senza contare quelle ammi¬ 
nistrazioni che hanno anco¬ 
ra uno strumento urbanisti¬ 
co vecchio di almeno vent’ 
anni, privo di piani partico¬ 
lareggiati perfino per i centri 
abitati. C’è comunque da 
sperare che questa nuova 
legge venga applicata corret¬ 
tamente e subito e che da 
questo momento venga bloc¬ 
cato ogni abuso. 


E se un esercito dì agronomi 
invadesse le campagne... 


Che l’agricoltura sia sempre 
più condannata a recitare il 
ruolo «ii cenerentola dell’econo¬ 
mia nazionale è un fatto asso¬ 
dato. Gli oltre diecimila miliar¬ 
di di deficit nella bilancia com¬ 
merciale. toccati quest'anno, lo 
testimoniano in tutta la sua 
drammaticità. II Lazio con il 
suo «buco» di 2.000 miliardi ne 
paga una fetta consistente. I 
•princìpi azzurri» capaci di 
cambiare la vita di questa «ce¬ 
nerentola* sono tanti, diversi, 
ma la Confcoltivatori con rin¬ 
contro orpnizzato ieri presso 
TAssocìazione nazionale della 
stampa agricola ne ha indivi¬ 
duati alcuni specifici: gli agro¬ 
nomi. Questi tecnici specializ¬ 
zati, cioè, che dovrebbero bat¬ 
tere le campagne per far cono¬ 
scere ai coltivatori cosa bisogna 
f^are per coltivare e quindi pro¬ 
durre in maniera più moderna e 
funzionale. Ebbene nel Lario 
gli agronomi sono uno sparuto 
drappello: 85 in tutto mentre di 
fronte hanno una realtà com¬ 
posta di 172 mila aziende. 


Per avere un idea di quanto 
sia scarso, insufficiente il loro 
numero basta dire che in Emi¬ 
lia sono 200 e che lì per l’assi¬ 
stenza tecnica si investono 
10.256 lire per azienda. (nelT 
Alto Adige addirittura 25.000) 
mentre nel Lazio solo «spìccio¬ 
li» (4.166 lire per azienda). Se 
passiamo ad una scala europea 
scopriamo, secondo i dati fomi¬ 
ti oalTInea (Istituto nazionale 
economìa agricola), che nella 
Repubblica federale tedesca c’è 
un agronomo ogni 130 aziende 
mentre in Italia il rapporto è di 
uno a 1 . 020 . 

La situazione è questa. La 
Confcoltivatori che ritiene 500 
il numero degli agronomi mini¬ 
mo, necessario per rilanciare P 
agricoltura laziale ha colto l’oc¬ 
casione per riproporre la que¬ 
stione prendendo lo spunto da 
un progetto di legge regionale 
in fase di elaborazione. Sia il 
presidente della Confcoltivato- 
ri del Lazio. Mauro Ottaviano, 
che Andrea Nejp, responsabile 
del settore assistenza tecnica. 


hanno espresso soddisfazione, 
dopo tanti anni di attesa, per 
Tinizìativa della Regione, ma 
anche preoccupazione per un 
lavoro che fatto troppo alTin- 
temo dell’assessorato re^onale 
rischia di non produrre risulta¬ 
ti soddisfacenti. «Una buona 
legge non può — ha detto Negri 
— prescindere dal contributo 
decisivo di organizzazioni del 
settore come la Confcoltivatori 
ad esempio. 

I rischi che vìnca una logica 
tutta pubblica sono reali e peri¬ 
colosi. mentre in un campo così 
specifico sono proprio i soggetti 
interessati che devono essere 
coinvolti in prima persona per 
trovare il giusto equilibrio tra 
le esigenze privatìstiche e quel¬ 
le pubbliche. Mercanti, vice- 
presidente delTERSAL (Ente 
regionale di aviluppo agricolo) 
ha proposto la creazione in un 
sistema integrato in cui, da una 
parte, la ricerca pura sia affida¬ 
ta alle strutture pubbliche 
coinvolgendo in maniera orga¬ 
nica enti, istituti. Università. 


AITERSAL potrebbe essere poi 
affidato il compito della speri¬ 
mentazione. Centri attrezzati 
con tecnici in grado poi di di¬ 
vulgare tra gli agricoltori i nuo¬ 
vi sistemi, le nuove tecniche a- 
gricolc. 

. Per Auricchio, — presidente 
della Lega delle cooperative — 
non è solo un problema di offri¬ 
re un servizio, ma anche di su¬ 
scitare una domanda da parte 
degli agricoltori, per scongiura¬ 
re il rischio di mettere questi 
agronomi dentro un nuovo car¬ 
rozzone burocratico. Già, per¬ 
ché esiste, come ha detto il 
dote Monno, presidente dell’ 
Ordine dei laureati in scienze 
agrarie, anche un problema di 
informazione di cultura. Non 
c’è un agricoltore piccolo o 
grande che per curare le sue be¬ 
stie si sostituisca al veterinario. 
«I»a vacca è sacra — ha detto 
Monno — mentre se ai tratta dì 
impiantare nuos-e colture la 
maggioranza preferisce im¬ 
provvisarsi agronomo». 
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Unità - ROMA-REGIONE 


mercoledì 

26 GENNAIO 1983 


Spettacoli 


Musica e Balletto 


Scelti per vo i 

I film del giorno 


La cosa 
Airone 

Pink Floyd - The Wall 
AIcvono 

Identificazione di uno donna 
Archimede d'essai 

Yol 

Augustus 
Victor Victoria 

Balduina. Capranichetta 
E.T. l'extraterrestre 
Cola di Rienzo, Politeama 
Eurcine, Fiamma B. 
Supercinema. Superga 
Rambo 

Gioiello, Majcstic. Reale. 
Empire 


Nuovi arrivati 


In viaggio con papà 

America, Atlantic, Barberini, 
Etoile, Paris, Sisto 
Amici miei otto II 

Bologna, Eden, Fiamma, 
Garden, Gregory, King, 

Nir 

Eroserhead 

Filmstudto, Officina 
Papà sei una frana 
Quirinetta 
Una lama nel buio 
Ariston 2, Ritz 
Star Trek II 

Capranica, Embassy 
Cinque giorni un'estate 
Rivoli 


Vecchi ma buoni 


Tutti per uno 
Moderno 


Scomparso 

Antares, Esperia 


Una commedia sexy in una 
notte di mezza estate 
Farnese 

Un uomo do marciapiede 
Clodio 

Toro scatenato 
Africa 

Toto 47 morto che parla 

Diana 

Atlantic City USA 
Novocino 
Alien 
Pasquino 

Arancia meccanica 
Rubino 


Al cineclub 


Anni dì piombo 
Sadoul 

Il caso Paradine 
Casa dello studente 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicate; S: Sentimentale; SA: Sateico; SM: Storico-Mitologico 


Convegno del PCI 
sulle procedure 
di appalto all'IACP 

Si svolgerà domani alle 16 un con- 
vegrto indetto dalla (ederazione roma¬ 
na del Pei sul tema «Produzione edili¬ 
zia e procedure di appalto nell'lacp 
romano». I lavori si svolgeranno alla 
facoltà di Architettura, in via Gramsci. 
Introduce Giovanni Mazza, responsa¬ 
bile casa della federazione, conclude 
Lucio Libertini, responsabile nazionale 
del Pei. Il convegno sarà presieduto 
da Leda Colombini, interverranno Giu¬ 
seppe Amati. Domenico Lugini. Erui- 
co Milone, Luigi Moretti e Franco Te- 
golini. 

Eseguita l'autopsia 
sul corpo 
di Daniele Caruso 

É stata eseguita ieri mattina l'auto¬ 
psia sul corpo di Daniele Caruso, l'uo¬ 
mo trovato UCCISO domenica su un* 
auto parcheggiata a lungotevere. L'e¬ 
same ha accertato che Caruso è stato 
ucciso con quindici coltellate al collo. 
Uno dei colpi ha reciso la trachea e un 
altro è penetrato nel polmone. L'in- 


Il partito 


ROMA 

CONGRESSI: AEROPORTUALI alle 
17 con il compagno Sandro Morelli; 
ATAC SUO alle 16 (Ottaviano); ACO- 
TRAL CASILINA (Nardi); STATAL( 
CENTRO (E. Mancini); ACOTRAL 
LAURENTINA alle 17 all EUR (Otta¬ 
vi); CELLULA S. GIOVANNI alle 14 in 
sede (R. Balducci); CELLULA BANCA 
D'ITALIA ane 17.30 a Monti. 

ZONE: CENTRO alle 18.30 a Enti lo¬ 
cali CdZ (Proietti); APPIA alle 17.30 
ad Alberone (M. Bariolucci. Bonazzi). 
ASSEMBLEE: OPERAIA TIBURTINA 


TV locali 


VIDEO UNO 

Ore 11.30 Film «Il vendicatore ma- 
scheratoi; 13 Cartoni animati; 13.30 
Telefilm «Mickey Rooney»; 14 TG; 

14.30 Ciak si gironzola; 14.45 Tutto 
Roma; 15-30 Telefilm «Perry Me¬ 
soni; 16.30 Telefilm «Lassie»; 17 
Cartoni animati; 18.30 TG; 19 Medi¬ 
ana oggi; 20 Documentario «Natura 
selvaggia»; 20.30 Telehlm «Simpli- 
cius»; 21 TG; 21.15 In dxetta con 
Giordano; 22 Telehlm «Gunsmoke»; 
22.50 Film «Ascensore per una rapi¬ 
na». 

TVR VOXSON 

Ore 9 Telefilm «Da Dallas a Knots 
Landing»; 10 Telefilm «I love Ameri¬ 
ca»; 10.30 Film «La figlia di Mata 
Hari»; 12 Telefilm «Bonanza»; 12.50 
Cartoni arvmati; 13.50 Telefilm «Cuo¬ 
re selvaggio»; 14.15 Film «Rapina re¬ 
cord a New York»; 16.15 Cartoni ani¬ 
mati; 18.30 Telehlm «The Rookies»; 

19.30 Telefilm «Cuore selvaggio»; 
20.25 Film «La otta sommer- 
sa>;22.1S Telefilm «Sesto senso»; 
23.15 Film «Mayerhng»; 0.55 Tele- 
film «Giorno per gxxno». 


chiesta prosegue. La po'izia indaga 
negli ambienti degli spacciatori di dro¬ 
ga. 

Si aprirà 
il 25 marzo 
l'Anno Santo 

Con una solenne cerimonia, prcsie- 
tluta dal Papa, si aprvà ufficialmente 
nel pomeriggio del 25 marzo l'Anno 
Santo. Il pontefice presiederà il rito 
nella basilica vaticana. Verrà aperta la 
«porta santa» chiusa da Paolo VI alla 
fine del "75. L'Anno Santo durerà fino 
al giorno di Pasqua dcH'BA (cioà il 22 
aprile). 

Un miliardo dalla 
Regione per 
la salute mentale 

La Regione ha stanziato un miliar¬ 
do per l'attuazione del servizio di salu¬ 
te mentale. Il servizio à stato istituito 
con le prime misure urgenti varate nel¬ 
la scorsa settimana. Il provvedimento 
prevede la realizzazione di un pronto 
intervento ambulatoriale c domiciliare 
presso gli attuali servizi di diagnosi e 
cura e presso i centri di salute menta¬ 
le delle Usi. 


alle 17.30 (Forni. Granone). 

COMITATO 

REGIONALE 

ZONA SUD: ARTENA alfe 19 Comi¬ 
tato direttivo più gruppo (Cervi); 
CIAMPlNOalIC 18 C. Direttivo (Barto- 
lelli); CAVA DEI SELCI alle Comitato 
direttivo (Rolli). 

# Presso il Centro culturale Tempo 
Libero incontro dibattito in vista rfel 
XVI Conc^esso Nazionale su; «Il con¬ 
tributo delle forze cattoliche ad una 
politica di rinnovamento e di alternati- 


TELETEVERE 

Ore 8 Oroscopo; 8.101 fatti del gior¬ 
no; 8.40 Film «A tre passi dalla for- 
cao»; lOTelehIm; 10.30Film; 12Te¬ 
lehlm; 12.30 I cittadini e la legge; 13 
Telehlm; 13.30 Tclemarkel; 14 1 fatti 
del giorno; 14.30 Film «La suora 
bianca»; 16 I fatti del giorno: 16.30 
Cartoni animati; 17 II giornale del ma¬ 
re; 17.40 Telefilm; 18.10 i fatti del 
cirìe.Tia; 18.30 Telemarket; 19 Fiera 
del bianco; 19.20 Oroscopo; 19.301 
fatti del giorno; 20 II fortunicre (quiz); 
21 Film «Inginocchiati straniero, i ca¬ 
daveri non fanno ombra»; 23 Andia¬ 
mo in galleria; 0.20 Oroscopo: 0.301 
fatti del giorno; 0.50 Film «Le cana¬ 
glie di Londra». 


Ore 18.15 Trailer; 18.45 Cartoni ani¬ 
mati; 19 TG; 19-15 Telefilm «Lucy e 
gh altri»; 20 Documentari; 20.30 
Film; 22 Telefilm «Ispettore Bhjey». 

TELEREGIONE 

Ore 8 Previsioni del tempo; 8.05 
Film; 9.30 Film; 11 Telefilm «Lucy e 
gli altri»; 11.30 Stelle, pianeti e Co.: 
12 Visitiamo il mondo; 12.45 Tele 


Attività 
di formazione 
professionale 
per gli handicappati 

La giunta comunale ha approvato il 
regolamento quadro per le attività di 
formazione professionale per l'inseri¬ 
mento degli handicappati. Il Comune 
intende cosi favorire al massimo la 
partecipazione degli handicappati alla 
realtà sociale economica e produttiva 
della città. Nel corso della seduta la 
giunta ha anche deliberato l'utitizzo di 
oltre due miliardi c 200 milioni per la 
sistemazione a verde privato di lotti 
edilizi a Tor Bellamonaca. Rebibbia e 
Pietralata, 

Telemann e Vivaldi 
alla XiX 
circoscrizione 

Oggi pomeriggio all'auditorio «Ein¬ 
stein» (via Pasquale II. 237) in colla¬ 
borazione con fa XIX circoscrizione si 
terrà un concerto del complesso da 
camera dell'Accademia di Santa Ceci¬ 
lia. Verranno eseguite musiche di Te¬ 
lemann e Vivaldi. 


va e intorno a temi come l'impegno 
contro la guerra e la fame nel mondo, 
contro il riarmo, per la eguaglianza, 
nella lotta contro lo sfruttamento, 
contro la droga c la mafia». Partecipa 
Luciano Gruppi. 

# É convocata per oggi alle 17 l'Ese¬ 
cutivo Industria Lavoro per discutere 
la situazione economica industriale 
del Lazio (Oescenzi. Della Zoppa). 

PROSINONE 

In federazione alle 17 assemblea 
operaia (Colafranceschi, Speranza): 
ANAGNI alfe 18 Comitato cittadino 
(Campanari). 


TEATRO DELL'OPERA 

Allo 20.30 (abb. Primo serali ree. 19). Prima rappresen¬ 
tazione di Momeneo musica di W.A. Mozart. Direttore 
d'orchestra Peter Maag; maestro del coro Gianni Lazzari: 
regia, scene o costumi Luciano Damiani; coreografia 
Jean Pierre Liegecis. Interpreti principali: Hermann Win- 
kler. Clave Powell, Marie McLaughIin, Ursriila Koszulh, 
Aldo Baldm. Nuovo allestimento. 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118) 

Allo 20.45. Presso II Teatro Olimpico Concerto dal 
Fitzwilliain Quartet. In programma Ciaikovsky. Fauré, 
Beethoven. Biglietti alla Filarmonica, via Flaminia. 118- 
Tcl. 3601752. Dallo ore 16 la vendita prosegue al botte¬ 
ghino del Teatro (Piazza Gentile da Fabriano - Tel. 
393304). 

ACCADEMIA NAZIONALE DI S. CECtUA 

Alle 21. Presso il Teatro Don Bosco (Via Publio Valerio. 
63) Concerto deU'Orchestra da Camera di S. Ceci¬ 
lia Michele Campanella (pianoforte). Musiche di Mozart. 
In collaborazione con il Comune di Roma - Assessorato 
Cultura e la X Circoscrizione. 

ATTIVITÀ DECENTRATA 
INVERNO MUSICALE ROMANO 
AI'.'Audotorio «A. Einstein» (Via Pasquale II. 2371 in col¬ 
laborazione con la XIX Circoscrìz>one concerto del COM¬ 
PLESSO DA CAMERA DELL ACCAOEMIA DI SANTA 
CECILIA con i solisti Antonio Salvatore (violino). Au- 
guato Loppi (oboe) e Claudio Capponi (viola). Al Tea¬ 
tro Don Bosco (Via Publio Valerio 63) in collaborazione 
con la X Circoscrizione, concerto deU'ORCHESTRA DA 
CAMERA DI SANTA CECILIA con il Pianista MICHELE 
CAMPANELLA. Musiche di HAYON o MOZART. 
ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL¬ 
ZI (Vicolo del Babuccio. 37) 

Corsi di danza moderna di Patrizia Ccrroni per principian¬ 
ti. intermedi ed avanzati, alla Dance Factory, via di Pietra- 
lata, 157. Per informazioni ed iscrizioni tei. 6781963 • 
6788121 ore 14/15 o 20/21. 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO¬ 
LARE DI MUSICA 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto o strumenti 
musicali. 

CENTRO ITAUANO DI MUSICA ANTICA 

Riposo. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16 ) 

Riooso. 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO MAJAKOVSKJ (Via 

Romagnoli. 155) 

Riposo. 

CENTRO SOCIALE MALAFRO.NTE (Via Monti di Pietra- 
lata, 16) 

La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock aaobatico, 
hata yoga, tessitura. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via Luciano 
Manara. 10 - Tel. 5817301) 

Sono aperte le iscrizioni a duo Seminari; «Danza contem¬ 
poranca» c «La respirazione e l'uso delle vocali ncH'impo- 
stazione della voce» con inizio a gennaio. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Alle 21. Eufomusica presenta Anna Barutti (pianofor¬ 
te). Musiche di Beethoven «Op. 31 n. 2 - Op. Sia - Op. 
57». 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 

Sono aperte le iscrizioni al Laboratorio di animazione 
musicale per bambini dai 9 ai 12 anni. Tutti i mercoledi. 
ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 

Fracassini. 46) 

Riposo. 

LAB II (Arco degli Acetari. 40 - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per (lauti, ance doppie, archi. Proseguono inoltre le iscri¬ 
zioni ai corsi per tutti gli strumenti. Segreteria aperta 
dalle 17 alte 20 sabato e festivi esclusi. 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano) 

Riposo. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalor.e. 
32/Al 
Riposo. 

ROMA 900 MUSICA 

Riposo. 

SALA CASELLA 

Riposo, 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OUMPIA 

(Via di Donna Olimpia. 30 - Lotto Ili. scala CI 
Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
corixi. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti¬ 
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica, 
coro, ascolto guidato, improvvisazione lazz. lettura e pra¬ 
tica di insieme. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Via 
del Gesù. 57) 

Sono aperte le iscrizioni al IV Corso Invernale di Danza 
Moderna tenuto da Elsa Piperno. Joseph Fontano e la 
Compagnia «Teatrodanza». Informazioni: tei. 

6782884/6792226 ore 16-20. 

TEATRO SISTO (Viale dei Romagnoli, 121 - Ostia • Tel. 
5610570) 

Riposo. 


Regione informa; 13 Telehlm «Quella 
strana ragazza»; 13.30 Cartoni ani¬ 
mati; 14 Publio Fiore risponde. 14.30 
Telehlm «A tuttamore»; 15 Ammini¬ 
stratori e cittadini; 15.45 Film; 17.15 
Cartoni animati; 17.45 Telefilm; 
18.15 Face to face: 19 TG - Com¬ 
mento politico - Previsioni del tempo; 

19.30 Asta di quadri in diretta: 

20.30 Film; 22 Scopriamo il mondo: 
22-30 Nino Lombardi show; 23.45 
TG; 24 Telehlm «Quella strana ragaz¬ 
za». 

TELEROMA 

Ore 10-30 Cartoni animati: 11 70 Tr»- 
lefilm; 11.45 Telefilm; 12.35 Tele¬ 
film; 13.30 Commento politico: 14 
Telefilm «Anche i ricchi pongono»; 
14.25 Film «Il piombo e la carro»; 16 
Telefilm «Gunsmoke»; 17 Teavo og¬ 
gi; 17,55 Cartoni animati; 18.45 Te¬ 
lefilm «Pohee Sogeon»; 19.15 Obiet¬ 
tivo su: 20 Telefilm «Anche i ricchi 
piangono»; 20.30 Commento politi¬ 
co: 21 Film ( Joe - La guerra del atta- 
dirxj Joe»; 22.50 Telefilm «Aereo Po- 
stal»; 23-45 Capire per preven»e, ru¬ 
brica: 0.40 Film «Il terrore dei gan- 
gsler». 


ASSOCIAZIONE ITALIA-URSS 

P.zza della Repubblica, 47 - Tel. 464570 - 461411 


RASSEGNA DI FILMS SUL BALLETTO RUSSO 


mercoledì 

VENERDÌ 

MERCDLEDI 

VENERDÌ 


26/1 'Cenerentola 
28/1 'La bella addormentata 
2/2 -Il lago dei cigni 
4/2 -Ballerina 


Le proiezioni avranno 
inizio alle ore 17.30 
nel Salone dì Palazzo 
Albertoni. P.zza Cam- 
pìtellì 2 (IV piano). 


VIAGGI IN UNIONE SOVIETICA PER... 


APPASSIONATI DI SCACCHI 
OPERATORI SANITARI 
OPERATORI ECONOMICI 
APPASSIONATI DEL OALLETTO 


dal 4 al 10 marzo a Mesca 
t>er assistere al match «mon¬ 
diale» 

KASPAROV BELIAV5KIJ 

dal 15 al 24 aprile a Mosca, 
Leningrado. Kiev alla scoper- 
la del sistema sanitario sovie¬ 
tico. 

dal 15 al 22 maggio a Mo¬ 
sca e Leningrado per cono¬ 
scere le potenzialiià export- 
importo dell'Urss. 

dal 22 al 29 maggio a Mo¬ 
sca e Leningrado per cono- 
scra-e da vicirìo le grandi stelle 
del balletto russo. 


Per nformaziona nvolgersi aCAssoaszicrte ITALIA-URSS - P.zza. de«a Repubbhca 47 - tei. (06) 464570/461411 


Prosa e Rivista 


MONGIOVINO (Via G. Gcnocchi, 15) 

Allo 17. Nacque al mondo un sole (San Francesco) 
a Laude di lacopone da Todi con Giulia Mongiovino, 

R, Raddi. M. Tcmpiosta, G. Maestà, R. Spadola. Regia di 
G. Maestà. 

PADIGLIONE BORGHESE (Via deirUccellcria - Villa Bor¬ 
ghese) 

Alle 21.30. La Comp. Aleph Teatro presenta Woyzack 
di Georg Buchner. Adattamento o regia di Ugo Margio; 
con Severino Saltarelli, Simona Volpi, Roberto Renna, 
Beppe Forlì. Rossella Iacono. 

PALAZZO TAVERNA INARCH (Via di Monto Giordano, 
36 Tel. 6542254) 

Alle 16.30. Il «ileniio riempito. Incontri - seminari - 
spettacoli sulla vocalità in teatro. «Allenamento della 
voce drammatica» seminano di Carlo Merlo. 

Allo 21. Il Teatro Studio De Tollis presenta II Teatro di 
Seraphin di A. /Vrtaud. 

PARIOLI tVia G. Borsi. 20 - Tel. 803523) 

Allo 21. Tra civette sul comò di R. Do Baggis; con P. 
Borboni. Diana Dei. Rita Livesi. Regia, scene e costumi F. 
Rattistinì. Musiche 8. Nicolai. 

PICCOLO DI ROMA (Via della Scala. 67 - Tel. 5895172) 
(In^. L. 1000) 

Alle 21. La Coop. «Teatro do Poche» presonia I pensieri 
e le operetta Ji Giacomo Leopardi. 

PICCOLO EUSEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 465095) 
Allo 20.45. Adriana Martino e Cosare Celli con la parteci¬ 
pazione di Ettore Conti presentano; I Fabbricentl di 
Mostri. Uno spettacolo di Grand Guignol con testo origi¬ 
nale di Corrado Augias. Regia di Augusto Zutehi. Scene 
e costumi di Lorenzo Chiglia. 

POLITECNICO (Via G 8. Tiepolc. 13/A) 

SALA A: Allo 21.15 «Prima» Puzza di basilico di e con 
Antonio Pctrocelli. Regia di Amedeo Pago. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tel 6542770) 

Alle 20.45. Aniia Durante. Leila Ducei. Enzo Liberti e la 
Compagnia Stabile del Teatro di Roma Checco Durante 
presentano la novità assoluta di Enzo Liberti Er iamplo- 
naro de la stelle. Musiche di Lidia Raimondi. 
SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 

Alle 21. Garinei e Giovannini presentano Enrico Monte- 
sano in Bravo. Musical di Terzoli e Vaime. Regia di Pietro 
Garinci. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 5896974) 

Alle 21.30. Manuela Morosinì presenta L'astuzia della 
realtà da Emily Oickinson. Allo 21. Cortfuso sogno di 

S. Penna; con M. Morosini. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei 21 - Tel. 

6544601) 

Alle 20.45 «Prima». Il cavaliere della rosa di H. Von 
Holfmansthal; con Valeria Monconi. Virginio Gazzolo. 
Regia di Egisto Marcucci. 

TEATRO BERNINI (Piazza G L. Bernini. 22) 

Alle 21. La Piccola Ribalta presenta Pensiona Pomo¬ 
doro 2 atti di Fitvenzo Fiorentini. Regia di Benito Deotto. 
TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani) 

Alle 2 1. Spaziozero presenta Tropici spettacolo di Tea¬ 
tro D.anza Musica. Regia Lisi Natoli. 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani) 

Mattinate per le scuole. Petzagalera di Dora c Pierluigi 
Manctii; con Elisabetta De Vito e Aurelio To-ntini. 
TEATRO DELLE MUSE (Via Forn. 43 - Tel. 86294BI 
Alle 21.30. La Comp, L'Allegra Brigata presenta Giulio 
Cesare è... ma non lo dito a Shakespeare di Ciufoli 
e Insegno Regia di Massimo Cinque. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - Tel. 
65487351 

SALA CAFFÈ TEATRO: Alle 21.30. Prudencia Molerò 
in un recital di poesie di Juan Gelman «Gotan» a cura di 
Lucia Poii. 

SALA GRANDE: Alle 21. La Coop. Teatro I.T. presenta 
Baraonda lesto c regia di Marco Messeri; con Luca 
Bi.igmi. Marco Messeri. Cristina Noci. 

SALA ORFEO: Alla 2 1. La Coop. Attivi Insieme presenta 
Letto matrimonialo da J. de Hartog 
TEATRO DELL'UCCELLIERA (Via dell Uccelliera - Villa 
Borghese) 

Alle 21.30. L'Associazione Culturale Beat 72 presenta 
Sidi Bou Said in Mario o la forza del destino. Regia di 
Dorinot; con Anna Maria Epifania. ( lUltuni giorni). 
TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cacca - Tel. 
6798569) 

Alle 16.30. La Nuova Opera dei Burattini presenta L'in¬ 
ferno di Dante. Regia di Michete Mirabella. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3 - Tel. 
5895782) 

SALA A: Alle 21-15. L'école du buffon presenta Coit- 
tratto sociale di e con Remigio Gomez. 

SALA B: Alle 21.15. Inferno e Paradiso spettacolo di 
teatro, cinema e musica realizzato dal Laboratorio Ma¬ 
schere con la collaborazione artistica di Marco Ficraman- 

ti. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Alle IO. Forza venite gente. Musical di Mario Castel- 
lacci; con Silvio Spacccsi. Regia di Castellacci e Ventura. 
TEATRO TSD (Via deUa Paglia. 32) . . 

Alle 21.30. Pugscev di S. Esenin. Regia di G. Pulone. 
TEATRO TRIANON (Via Muzio Scevola. 101 - Tel. 
7810302) 

Alle 21.30. Il cervello esploso di Leo De Bernardinis. 
con Leo De Bernardims, Tmdaro M. Di Luca. Mitra Ci- 
vshalt. Martin Joseph e i partecipanti alla Scuola Viva di 
Teatro. 

TEATRO ULPIANO (Via L- Calamatta, 38 - Tel. 
3567304) 

Allo 21.15. La notte degli essassini di José Triana; 
con Francesca De Luca. Giovanni De Marco, Emanuela 
Fruscella. Regia di Stefano Napoli. 


ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81 - Tei. 6S68711) 
Alle 21.30. Gastone Pescucci in Cosi... tanto per rìde¬ 
re di Barbone, Floris. Tino. Pescucci; con Nikki Gaida. 
Regia di Angelo Guidi. 

ANTEPRIMA (Via Capo d'Africa. 5 - Tel. 736255) 

Alle 21.15. La purga di Totò di George Feydeau. Ridu¬ 
zione di Mano Moretti. Regia di Alberto Gagnarfi; con 
Carlo Croccolo, Rosaira Marchi. Luigi Uzzo. 

ARCAR (Via F. Paolo Tosti. 16/EI 
Alle 21. Scherzosamente Checov di A. Checov. 
BEAT 72 (Via G.G. Bdli. 72) 

Riposo- 

BEUJ (Piazza S. Apoftonia. 11/A - Tel. S894875) 

Alle 21.15. La Comp. Teavo Beni presenta Orchestra 
di dame di Jean Anouilh (Una storia di donne interpreta¬ 
ta da uomini); con Alessandri. Romofi. Sansavini, Tama- 
rov. Snatlì. Buifoni. Tesconi. Regia di Antonio S^nes. 
BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11l 
Riposo. 

CONVENTO OCCUPATO (Via del Colosseo. 61 - Tel. 
67958581 
Riposo. 

COOPERATIVA CENTRALE (Via dei Coronari, 45 - Te!. 
6545351) 

Ane 21 . La strega di Filar Castel. 

DELLE ARTI (Via Siofaa. 59 • Tel. 4758598) 

Riposo. 

DEI SATIRI (Via di Groiiapinta. 19) 

Ane 21. Il Teatro Club Rigorista presenta La donna «Sei 
mare di Ibsen. Regia di Nrvno Sanchmi; con Martinefli, 
Bartocceili. Fabbri, Fino. Lombardi. Mauri. Saponi. 
EUSEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Alle 20-45 (abb. B). /\nna Proclemer in La piccola 
volpi L. Helfman; con L. PrstiQi, M. CroiP, N. Garay. 
Regia dì Giancarlo Sbragia. 
m-AURORA (Via Flairuraa Vecchia 520) 

Alle 10. la Compagnia L'Uovo in collaborazione con il 
Teatro Stabile dell'Aquila presenta Opl4 - las jeux sant 
faits. Testo e regia di Maria Oisiina (jiambrurto. 
rn-CENTRALE (Via Gelsa. 6 - Tel. 6797270) 

AHe 21.15 «Prima», la Coop. Incontro presenta Tono- 
razza (k Eiuo Mikor»; con Mila SarvKxier. Gabriele An- 
loruru. Emiiio Marchesmi. Reja di Enzo Miboni. 
ETI-aUIRINO (Via Marco Mmghetti. 1 • TH. 67945851 
Alle 20.45. Glauco Mauri m ErSpo (Etkpo - Eckpo a 
Coionol ck Sofocle: con Leda Neuroni. Roberto Stumo, 
Graziano Giusti. Re^a (k Glauco Mairi. 
m-SALA UMBERTO (Via deBa Mercede. 49 - Tei 
6794753) 

ABe 21. Pantasilaa <k Heitrich Von Kleist. Re^a e 
scene ck Mara Rica: con Oeka Roccardo, Consueto Fer¬ 
rara. Walter Mramor. Carlo Oe Mea, Oautko Angelini. 
Donato Placido. Michetta FaroeCi. Srfvia Nebbia. 
m-TCRDINONA (Via degfa Acquaspana, 16) 

AV 21.15. Lo tragodia <S Fotist o M of ist o f ai o da 
Marlowe. Rega (k Fabrizia Mayw» e Carlo Montesi; con 
Roberto Posse e Rosa Maria Tavoluca. Informazioni e 
prenoiazor» al boiieghira. 

m-VALLE (Via del Teabo VaBe. 23/A - Tel. 6543794) 
Alte 21. Venetoteatro presenta Vactozia oahrata di T. 
Otwav; con Corrado Pam. Carlo Stmon. Vatena Ciartgot- 
tr». Clauda Gora. Margarei Mazzantn. Erma Groggia. 
Re^a <k Gianfianco De Bosa. 

GHIONE (Via delle Fornaa. 37 - TeL 6372294) 

Riposo. 

GIUUO CESARE (Viale Gola Cesare. 229 - Tel. 
353360/384454) 

Alle 21. Paolo Stoppa in L'Avaro di MoLère. Re^a <k 
Goseppe Patrorv Griffi. 

LA CHANSON (L»go Brancaccio e2/A) 

Alle 21.30. P aa q M ino S u por sta r due tempi ck Alfredo 
Polaca: con Luoana Ttma. G. Valeri. S. Tarikek. M. 
Manno. E. SvemeBa. Coreo^afie di Nadia ChuttL Co¬ 
stumi di Corrado Coiabuccr. Musiche <k Flavio Boed. 
LA MADDALENA (Via deBa SteBetta. 181 
Semirvari di Ida Bassignano e Piera Oegk Esposti. Preno¬ 
tazioni tei. 6569424. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del CoBega Romano. Il 
SALA A; Alle 21.15. La CT) presenia Owa dozzina di 
rosa acarfotta di A. De Benedetti; con Tina Savran, 
Serga Dona. Massimo Milazzo. Regia Paolo Paotorv. 
(Ultim giornil 

SALA 6: Alle 21.30 La Compogma I farnigb del Mup- 
pental show pres m Brib a brac con Beppe Choria. 
META-TEATRO (Via Mameli. 51 
ABe 21.30. La Compagna del Meta-Teatro presenta A- 
dmiraTs Man con (kanfranco Amoroso. Patrizia Beitmi. 
Mauro Cremonmi, Loris Ltoeratori. Luigi lodok, Sergio 
Samkini. Palty Vadati. Regia di P 41 PO 0i Marca. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

Tolta o croce con R. Pozzeito e N. Manfredi - C 
(16 22 30) L. 5.000 

AIRONE (Via Lidia, 44 - Te). 7827193) 

La cosa con R. Russel) - H (VM 18) 

(16-22.30) L 4000 

ALCYONE (Via l. di Lesina. 39 - Tei. 8380930) 

Pink Floyd - The Wall di A. Parker - M (VM 14) 
(16.30-22.30) U 3500 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - Tel. 295803) 

I super draghi della notte 

(16-22.30) L 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Momebeno. 101 - 
Tel. 4741570) 

Goduria 

(10-11.30-16-22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati, 57-59 - Tel. 

5408901) 

Testa o croce con B. Pozzetto e N. Manfredi - C 
(16 22.30) L. 4.500 

AMERICA IVia Natale del Grande. 6 Tel. 5816168) 

In viaggio con papà con A. Sordi e C. Verdone - C 
f1G-22.30) L 4500 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - Tel. 890947) 
Scomparso con J. Lemmon - DR 
(16-22.30) L 3000 

ARISTON I (Via Cicercr.=. 19 - Tel. 353230) 
n conte Tocchia con E. Montesara e V. Gassman - C 
(15.30-22 30) L 5000 

ARISTON II (Galeria Colonna - Te). 6793267) 

Una lama nel buio con M. Streep - H (VM 14) 
(16-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana, 745 - Tel. 7610656) 
lo viaggio con papà con A. Sorck e C. Verdone - C 
116-22.30) L. 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Yd di J. Guney - DR 

116 22) L- 3000 

BALDUINA (Piazza deBa Balduina. 52 - Tel. 347592) 
Victor Victoria con J. Amkews - C (VM 14) 
1)5.30-22.30) U 4000 

BARBERINI (Piazza Barberai. 52 Tel. 4751707) 

In viaggio con papà con A. Sortk. C. Verdone - C 
116-22 30) l- 5000 

BCLSrrO (Piazza delle Medagla dOro. 44 - TeL 340887) 
■ tempo dona mela n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) U 4000 

BLUE MOON rVia dei 4 Cantoni. 53 - TeL 4743936) 
Superazeitation 

(16-22-30) L. 3000 

BOLOGNA (Via Stamva. 7 • Tel. 426778) 

Amici miai otto II con U. Tognazzi. P. Noiret - C 
(15.45 22.30) L- 5000 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Tei. 393280) 

Cansrantola - DA 

(15 30 20.30) L 4000 

CAPRANICA (Piazza Capramea. 101 - Tel. 6792465) 
Star Trek 2 - FA 

(16 22 30) L. 4000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montedtora. 125 - TeL 

C;3ò9£7| 

Victor Victoria con J. Andrews - C 
(15 30-22.30) L. 5000 

CASSIO IVia Cassia. 694 - Tei. 3651607) 

Grand Hotel Excaisiov con A. Celentano. C. Verdone • 
C 

(16-22.15) L 3000 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola «k Ronzo. 90 - Tel. 

350584) 

E.T. L'E ztia tana s tia ck S. Spietoerg - FA 
(15.45-22 301 L. 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pdo. 39 - Tel. 588454) 
Riposo 

EDEN (Piazza Cola ck Rienzo, 74 - Tel. 380188! 

Anr^ miai atto 11 con U. Tognazzi. P. Noeet - C 
115 45-22 30) L. .4000 

EMBASSY (Via Stoppam. 7 - TH. 870245) 

Star Trek 2 - FA 

(16-22.30) L 4000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita. 29 - Tel. 857719) 
Rombo con S. Siatlorto - A 

(16-22.30) U 5000 

ESPERO 

Roder RI con S. Sianone - OR 


ETOILE (Piazza in Lucina. 41 - Tel. 6797556) 

In viaggio con papà con A. Scxdi, C. Vcrttone - C 
(16-22.201 L. 5000 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 - TeL 3791078) 

Hoavy Metal - OA 
(16-22) 

EURCINE (Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) 

E.T, rexuatorrestre di S. Spielberg - FA 
(15.30-22.30) L. 5000 

EUROPA (C. Italia, 107 - Tel. 865736) 

Bingo Bongo con A. Celenlara - C 
(16-22.30) L. 4500 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 • TeL 4751100) 

SALA A: Amici miai etto II con U. Tognazzi, P. Noiret 

15.30-22.30) L. 5000 

SALA 8: E.T. L'Extraterrestro (vers. italiana) di S. 
Spielberg - FA * 

05.30 22.30) L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) 

Amie) miei arto II con U. Tognazzi. P. Noiret - C 

(16-22.30) L. 4500 

GIARDINO ( Piazza Vulture - Tel. 894946) 

Il tempo (ielte mole n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.301 L. 4000 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 • Tel. 864149) 

Rambo con S. Stallone - A 

(16-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. '^596602) 

Cenerentola ■ DA 

(15-22.30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 18C - Tel. 6380600) 
Amici miai atto II con U. Tognazzi, P. Noiret - C 
(15.30-22 30) L. 4000 

HOLIDAY (Largo 8. Marcello - Tel. 858326) 

In viaggio con papà con A. Sordi. C. Verdone - C 

(16-22.30) L. 5000 

INDUNO (Via Girolamo Induno, 1 - Tel. 5B2495I 

Il conto Tacchia con E. Montesano - C 
(15.30-22.30) L. 4000 

KING (Via Fogliano, 37 - Tel. 8319541) 

Amici miai atto II con U. Tognazzi. P. Noiret • C 

(15.20-22.30) L. 5000 

LE GINESTRE (Casal Balocco - Tel. 60.93.638) 

Guerra atellarì con G. Cuoes - A 
(15.15-22.30) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 - TeL 786086) 
Bingo Bongo con A. Celentano - C 
(16-22 30) L. 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
Rambo con S. Stallone - A 

(16-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 

Chi osa vince 

(15 45-22 30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica, 44 - Tel. 460285) 
La cugina del prete 

(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica, 44 • TeL 460285) 
The Beatles in Tutti per uno • M 
(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via dette Cave. 36 - Tel. 7810271) 

Tosta o croca con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 

(16-22.301 L. 4500 

NIAGARA 

Ultimo guappo con M. Merda - DR 
(16-22.30) 

N.I.R. (Via B V del Carmelo - Tel. 5982296) 

Amici miei atto II. con U. Tognazzi. P. Noiret - C 

(15.45-22.30) L. 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

In viaggio con papà con A. Sordi. C. Verdone - C 
(16 22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane, 23 - Tel. 
4743119) 

Cenerentola - DA 

(15 20) L- 4500 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 

Il Conto Tacchia con E. Montesano, V. Gassman - C 
(15.30-22 30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - TH. 6790012) 
Papà sei una frana con Al Pacino • C 
(16.20-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sonnirxj. 7 - TH. 5810234) 

Rambo con S. Stallone • A 

(15.30-22.30) L 4.500 

BEX (Cerso Trieste. 113 - TeL 864165) 

Il tempo dolio mela n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) L. 4500 

RITZ (Viale Somalia. 109 - TH. 837481) 

Una lama nel buio con M. Streep - H (VM 14) 
(16-22.30) L. 4500 

RIVOU (Via Lombardia, 23 - Tel. 460883) 

Cinque giorni una ostato con S. Connery - DR 
(16-22.30) L. 5000 

R0U6E ET NOIR (Via Salaria. 31 • TeL 864305) 

Il Conte Tacchia con E. Montcsano, V. Gassman • C 
" 115.30-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - TH. 7574649) 

Executor - FA 

(16-22.30) L. 6000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 • TH. 8650231 
Obiettivo mortalo (a originale) con S. Connery - SA 
(15.45-22.30) L. 2600 

SUPERCINEMA (Via Viminale - TH. 485498) 

E.T. L'ExtrBtorraatro di S. Spiefberg - FA 
(15.45-22.30) L 4000 

TIFFANV (Via A. De Pretis - TH. 462390) 

Piaceri a tra 

(16-22.30) L 3500 

UNiVERSAL (Via Bari, 18 - TH. 856030) 

Tasta o croca con R. Pozzetto e N. Manfredi • C 
(16-22.30) L. 4.500 

VERSANO (Piazza Verbano. 5 • Tel. 851195) 

Un sacco bollo con C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - TH. 571357) 

Il Conto Tocchia con E. Montesano. V. Gassman - C . 
(15.30-22.30) U 4500 


ULISSE (Via Tiburtina. 354 Tel 433/44) 

Caligola la storia mai raccontata 
VOLTURNO (Via VoUumo. 37) 

Girati di qua mettiti cosi c rivista di spogliarello 

L. 3000 


L. 4000 


L 4.500 


L 4000 


L 3500 


Visioni successive 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Pallottini • Tel. 6603186) 

Dio li fa poi li accoppia con J. Doielli - C (VM 14) 
(16-22.30) L. 4000 

SISTO (Via dei Romagnoli - TH. 5610750) 

In viaggio con papà con A. Sordi 0 C. Verdone - C 
(16-22.30) 

SUPERGA (V ie della Manna. 44 • Tel. 5696280) 

E.T. |■extrotorTostro di S. Spielberg - FA 
06-22.30) . 


Cinema d*cssai 


AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) 

Toro acatenato con R. De Niro - DR (VM 14) 

L. 2500 

ARCHIMEDE (Via Archimede, 71 • Tel. 875.567) 
Idontificaziona di una donna di M. Antonioni - DR 
(VM 14) 

(15.45-22) L. 2000 

ASTRA (Viale Jomo, 105 - Tel. 8176256) 

Easy Rider con D. HoKman - DR (VM 181 
(16 22.30) L. 2000 

DIANA (Via Appia Nuova, 427 ■ Tel. 780.145) 

Totò 47 morto che parla - C 

(16 22 30) L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
Una commedia sexy in una notte di mazza astata 
con W. Alien • S 

(16-22.30) L. 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 863493) 

La dolce vita con M. Masuoiannì o A. Ekberg 

L. 2000 

NOVOCINE (Via Mcrry del Val - Tel. 5816235) 

Atlantic City USA con B. Lancaster • DR 
(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba, 24 - Tel. 5750827 
Araiìcia meccanica con M. Me Dowell - DR (VM 18) 
(16-22.301 L. 2000 

■PBUR 

Il rally più pazzo d'Africa con A. Luctto e J. Bracardi 

- C 


Cineclub 


FILMSTUDIO (Via degli Orti d Alibcrt. 1/c-Tel. 657378) 
(Tessera tnm. L. 1000. Ingr. L. 2000) 

STUDIO 1:Alle 18.30. 22.30 La congiura del boiardi 
(1946-48) di S. Ejszenstein. Alle 20.30 La battaglia 
per l'Ucraina sovietica di A. Oovzenko (v.o.l 
STUDIO 2; Alle 18-30. 20.30. 22.30 Erasarhaod di D. 
Lynch (v.o.) con sottotitoli in italiano. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 75517851 
Alle 18.30 Carmon di Bizet. La bella addormentata 
di Perrauli. Or. Dolìttlo nelia tana del leone di Lofting. 
Arlecchino, La stella di Bettlehom a colori, con il 
coro dell'Opera di Glyndebourne. regia di Karl Kotch. Allo 
20.30 Uno pago d'amoure di Eli Cbouraguic. 

IL LABIRINTO 

SALA A; Alle 18, 20.20. 22.30: Chi sta bussando 

alla mia porta di Martin Scorscse 

SALA B: Alte 18.30. 20.30. 22.30: La via lattea di L. 

Buòuel. 

SADOUL (Via Garibaldi, 2/A - Trastevere - TH. 5816379) 
(Posto unico L. 2000 - Tessera quadrim. L. 10<X)) 

Allo 19-21-23: Anni di piombo. 

L’OFFICINA (Via Benacco. 3 - TH. 862530) 

Alle 18. 19.30.21,22.30; Erasarhaad, là monta cho 
cancella di David Lynch (USA 1976). 

CASA DELLO STUDENTE (Via Cesare De Lollis) 

Per la rassegna «La signora in nero», la cooperativa La- 
vèatano presenta: Il caso Paradiaona con Alida Valli. 
Oro 20.30. Ingresso gratuito. 

BRITISH INSTITUTE FILM CLUB 
Alle 15.45. 18.10. 20.10. 22.30; Wrong al Right 
regia di B. Brooks, con S. Connery e K. Ross. 


AClUA (Borgata Aotia • TH. 6050049) 

Riposo 

ADAM (Via Casilina. 816 - TH. 6161808) 

Riposo 

AMBRA JOVINEUJ 
Pomo vargina e rivista (k spogbarHto 

U 3000 

ANIENE (Piazza Semp orre. 18 - TH. 890817) 
Aristocratica parvarsa 
APOLLO (Via Caroli. 98 - TH. 7313300) 

Capoblanco 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - TH. 7594951) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 1500 

ASTRA 

Mazzogiomo a mazzo «8 fuoco con G. Wilder - SA 
AVORIO EROTIC MOVIE (Va Macerata. 10 - TeL 
7553527) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 2000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - TeL 7615424) 
n tempo dona mala n. 2 con 5. Marceau - S 
(16-22 30) L. 2500 

BROADWAV (Via dei Narcisi. 24 - TH. 2815740) 

Film per adulti 

L. 2000 

CLODIO (Vd Riboty. 24 - TeL 3595657) 

Un uomo da nsar cl apia d» con O. Hoffman • DR (VM 
18) 

(16-22.301 L. 2500 

DEI PICCOU 

R-poso 

DIAMAnTE (Via Prenesbna. 230 - TH. 295606) 

H tampo dada m tia n. 2 con S. Marce«z - S 
ELDORADO (Viale dHrEsarcito. 38 - TeL 5010652) 

La fobbra dal asbato aara con X Travofia • OR (VM 
14) 

ESPERIA (Piazza Somino. 37 • TeL 582884) 
Scomparso (Missing) con X Lemmon - OR 
(16-22.30) L. 3000 

MADISON (Via G. Chiabrera. 121 - TH. 5126926) 

La coffina dai conigli ck M. Rocen • OA 

15.15-22) U 2500 

MERCURV (Via Porta CaslHto. 44 - TH. 6561767) 
Boom Sattaation 

(16-22.30) L. 25(X) 

METRO DRIVE W (Via C. Colombo. Km. 21 - TeL 

60902431 
Rposo 
(18-22.30) 

MISSOURI (V. BombHk. 24 • TeL 5562344) 

Fikn per aiUti 

MOUUN ROUGE (Via Corbao. 23 - TeL 5562350) 

Film per adulti 

NUOVO (Via Asoanghi. 10 - TH. 588116) 

La copra con G. Oeparikeu - C 
(15.30-22.30) L- 2500 

ODEON (Piazza dela Repubbitoa. - TeL 4647601 
Film per adulti 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 • TH. 511C203) 

R tampo doBo molo n. 2 con S. Marceau • S 
PASQUINO (Vicolo dH Piada. 19 • TH. 5803622) 
ABan con S. Weavt» - DR 

(16 3022.30) l- 2000 

PRIMA PORTA (Piazza Saia Rubra. 12 - 13 - TH. 
6910136) 

Riposo 

RIALTO (Via CV Novembre. 156 - TH. 6790763) 

La capra con G. Oepo'ckOTi - C 

l. 2000 

SPLEFHMD (Via Pier deBa Vigna, 4 - TtL62020S) 

PortM» rirolKda n 


Jazz - Folk - Rock 


EL TRAUCO (Via Fonte d'Olio, 5) 

Alte 21.30. Dakar peruviano (oiktoristas sudamericano. 
«Giovanni» el Principe della chitarra. ManuH Marquez 
percussionista argentino, f iano bar privalo. 
FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3) 

Alfe 21.30. Ritorna Stafano Rosao con N. CaaaB in 
un programma dalle canzoni al country e ragtime. 
GRAN CAFFÈ ROMA ALEXANOERS (Piazza deQ'Ara- 
coeli. 4) 

Dalle 16.30 alfe 0.30. American Piarw Bar (sorto ii Cam¬ 
pidoglio). Luciano Scarano al piano. Cocfctaiis e Par- 
lies privati. Prezzi da listira. Mercoledi riposo. 
VELLOW FLAG CLUB (Discoteca Piano Bar • Via della 
Purificazione. 41 ) 

Alle 22. Agostino Flaras a Gianni PaBagrIno nH loro 

repertorio di canzoni di ieri e di oggi. 

MAHONA (Via Bettani, 6 • Tel. 5895236) 

Alle 22.30. Musiche audamaricana con il cantante 
Chaly. 

MANGIA (Vcolo dH Cinque. 56 - TH. 5817016) 

Alle 22.30. Musica brasiliana con Gim Porto. 
MISSISSIPPI JAZZ-CLUB (Borgo Angelico, 16 - TH. 
6540348) 

/Mie 21. Canzoni americane a brasifiana con la cantante 
Eugenia Munari accompagnata dal suo Trio. 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3) 

ADe 21.30. Jazz Sturfio Big Band dretta da Atierto 
Corvini. 

NAIMA CLUB (Via dH Leutari. 34) 

Dado 19. Jazz rwl cantro di Roma. 


Cabaret 


EXECUTIVE CLUB (Via S. Saba. 11/A) 

Tutti i venerdì a.1e 22.30 Vito Donatone e ■ «Frutta Candi¬ 
ta» m Baffi e Collants n. 4. Tutt» le domertiche alte 23 
Dodo Gagliarde in Cabaraccatara. 

IL LEOPARDO (Vicolo dH Leopardo. 33) 

Alfe 21. Manto RotoiKk presenta La roaa, la battigia, 
la stretta di mono (k J. Brassens. ADe 23. Otoacopo 
con Jessàa Ieri o i Magh i. 

a MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONi (Via Cassia. 871 

- TH. 3669800) 

Alla 21.15. La Comp. Teatrale «I Nuovi (ìobbi» presenta 
Rivoluzione alla romana (k S. Sisti e G. MagaHL Con 
Giarx:atlo Sisti. Susanna Schemmari. Regia ck Por Latirw 
Guidotti. 

IL PUFF (Via (ìiggi Zanazzo, 4)_^ 

Alle 22.30. Landò Farmi in PinoccMo celpiaee anco¬ 
ra ck Amendola e Corbucci. Con O. Di Nardo. M. (johani. 
F. Maggi. Musiche ck M. MaruBi eseguite da L. Da Anga- 
lis; coreografie ck G.R. Panenu; costumi ck I- D'Inzillo. 
Regia degli Autori. 

PARADISE (Via M. Oe' Fori. 97 - TeL 854459) 

/ine 22.30 e 0.30 High Society BaOet m Notti bi Paea- 
«fiao. Afe 2 Champàgno o calza di aeu. Infarmazioni 
IH. 854459-865398. 


Lunapark 


LUNEUA (Via deOe Tre Fontane EUR - TeL 5910608) 
Lunapark permanente ck Roma, n posto ideale par ckvarti- 
re I bambim e sockksfara i grandi. 


Teatro per ragazzi 


ALLA RINGHIERA (Via dei R>an. 81) 

ASe 10. la Nuova Opera dei Burattr» effettua spenacoh 
per le scuoto. Informazomi e prerxManor» tH. 5891194. 
CRISOGONO (Via a Gallicano. 8) 

Rposo. 

DE' SERVI (Via dH Mortaro. 22) 

Riposo. 

GRAUCO 

La bone ergila di MaaPe Giocalb ck R. Calve. Spatta- 
coà per le scuole. 

GRUPPO DEL SOLE (Via Carlo Cela Rocca. 11) 
Cooperativa ck Servai Cufiizaà. Spettacoi pm la acuola. 
Prenotazioni ed informaziooi tei 2776049. 

IL LABORATORIO (Via Veniero, 78) 

Riposo. 

H. TEATRINO IN BLUE JEANS (TH. 784063) 
Spettacoli per le scuole. Premtazxzni ad mfczcnazani tH. 
784063 

a TORCHIO (Via Envto Morosmi. 16) 

Rposo. 

MARIONETTE AL PANTHEON (Via B. Angelico. 32) 
Alle 9.30. La batnbina aanza noma con le Mzronetta 
degb Accenella. Mattinate per le scuoto. Prenoiazoni tH. 
8319681. 

TEATRO DELL'IDEA (TH. 5127443) 

La avve n t u ra iB BatwfMa favole quast «ara ck un 
asmo unpertinenie ck Osvakto Oamma. Figiaativa ck Or¬ 
lando Abate. Musicha ck Geado a Maurizx» Da A ng Hi i . 
Informazacv a prenotazioni tal 5127443. 
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LancÌB.ta dalPUISP 


Uassemblea 
delle società 
un’idea 

da considerare 


L’Uisp ha recentemente lan¬ 
ciato l’iden di un'nsscmblen na¬ 
zionale delle società sportive. 
Se ne parla da anni; è stato un 
proposito accarezzalo a lungo 
anche dal Coni, ma poi abban¬ 
donato. Forse per le difficolta 
di pratica realizzazione, forse 
perché avrebbe probabilmente 
messo in moto meccanismi dif¬ 
fìcilmente controllabili. Secon¬ 
do rUisp dovTcbbe essere il na¬ 
turale proseguimento della 
Conferenza nazionale. È una 
proposta da prendere in atten¬ 
ta considerazione nel momento 
in cui pare ci sia una certa ten¬ 
denza ad archiviare (prima an¬ 
cora che ne siano stati pubbli¬ 
cati gli atti) i risultati dell'assi- 
se novembrina. Anche noi. nel¬ 
le scorse settimane, ci siamo 
chiesti se esiste un dopo-confo- 
renza. Se, cioè, i punti d'appro¬ 
do raggiunti in quella sede su 
alcuni dei nodi centrali del 
«problema-sporti italiano ab¬ 
biano trovato o no un successi¬ 
vo sbocco lungo le linee che pu¬ 
re erano state individuate. 

Francamente, ci pare che la 
rispo.sta non possa essere del 
tutto positiva. Non arrivano se¬ 
gnali importanti né dal versan¬ 
te governativo né da quello 
sporti\o. Se mai. abbiamo 
qualche atto negativo, come i 
recenti decreti fanfaniani che 
penalizzano non poco lo sport. 
IjC «novità, (la legge sulla rifor¬ 
ma del credito sportivo e l’atte¬ 
nuazione di alcune norme tri¬ 
butarie per le società sportive 
dilettantistiche) hanno tutte u- 
n’origine precedente alla Con¬ 
ferenza. A questo momento - e 
sono passati ormai quasi tre 
mesi dalla chiusura dei lavori 
deU'Eur — non .sappiamo, in¬ 
fatti se e quando si intende pre¬ 
sentare la famo.sa legge-qua¬ 
dro; se si a\'viera e in quale data 
alla Commissione Interni della 
Camera l’iter delle proposte di 
legge di iniziativa parlamenta¬ 
re sullo sport, frettolosamente 
iscritte all’ordine del giorno 
proprio — e non a caso — nei 
giorni della Conferenza; se e 
quando il neo ministro della 
Pubblica Istruzione presenterà 
il disegno di legge di riforma 
degli Isef e quello della legge 
(del 1958!) sui programmi di c- 
ducazione fìsica nella scuola 
(arrivano notizie non troppo 
confortanti dalla Commissione 
ministeriale che prepara i nuo¬ 
vi programmi per le scuole ele¬ 
mentari); se si intende appro¬ 
fondire il discorso del fondo na¬ 
zionale per il finanziamento di 
un piano di impianti, con prefe¬ 
renza nel Mezzogiorno. Questo 
per gli impegni che si erano as¬ 
sunti i ministri. (Ricordiamo, 
tra parentesi, che tutti gli im¬ 
pegni a.ssunti dal PCI — scuo¬ 
la. tutela sanitaria, aiuto alle 
piccole e medie società — sono 
stati as-solii). 

E sul fronte sportivo? 

Non vorremmo sembrare ec¬ 
cessivamente pessimisti, ma ci 
pare che la situazione non sia 
troppo confortante. Vogliamo 
essere chiari; si sta delineando 
una situazione di stallo o, peg¬ 
gio, di involuzione. Un accerta¬ 
to risultato positivo della Con¬ 
ferenza era stato senza dubbio 


il raggiungimento di quella che 
è stata chiamata r«unitarictài 
dello sport italiano Ebbene, 
qualcosa si è incrinato di ipiella 
unità; ci sono prodromi inquie¬ 
tanti (il un ritorno aH’epora dei 
sospetti (tra Coni ed Enti di 
promozione, lo diciamo fuori 
dei denti), della difesa del pro¬ 
prio orto, pili o meno grande e 
fruttifero. 

Saremmo lien felici di aver 
preso un abbaglio, ma qualche 
riscontro nella realtà e negli at¬ 
teggiamenti ci suggerisce di de¬ 
nunciare subito la situazione, 
affinché non si deteriori ulte¬ 
riormente e non si disperda il 
patrimonio accumulato alla 
Conferenza. Secondo noi, il Co¬ 
ni — non tanto a livello centra¬ 
le. ma a quello periferico c di 
alcune federazioni - può aver 
fatto questo ragionamento 
(conservatore); l’assalto allo 
sport è stato respinto (qualche 
giornalista sportivo l’ha pure 
scritto), ora possiamo conti¬ 
nuare tranquillamente la no¬ 
stra strada di sempre, ammini¬ 
strando il nostro potere. Da qui 
certe chiusure cui abbiamo as¬ 
sistito in queste settimane, in¬ 
sieme al rispuntare di discrimi¬ 
nazioni. e.sclusivismi, interru¬ 
zione di dialoghi pur iniziati. 

DaH’altro versante — voglia¬ 
mo e.ssere chiari sino in fondo 
— ci pare che in qualche setto¬ 
re degli Enti di promozione (si 
veda il tono di un comunicato 
del Coordinamento degli enti 
stessi di qualche tempo fa) de- 
v'essersi fatta strada la convin¬ 
zione che la Conferenza aveva 
segnato finalmente la fine del 
monopolio del Coni e che fosse 
venuto il momento di prendersi 
qualche rivincit.i. rispolveran¬ 
do le vecchio storie dell’agoni- 
smo si agonismo no. E magari 
chiedendo immediati ricono¬ 
scimenti istituzionali, attorno 
ai quali è invece nece.ssario un 
attento studio di fattibilità le- 
gi.slativa e non solo legislativa. 
Abbiamo probabilmente estre¬ 
mizzato le posizioni, ma lo ab¬ 
biamo fatto volutamente, pro¬ 
prio per segnalare un pericolo e 
per vedere se e come si possano 
prevenire disastrose fratture. 

Non si vorrà negare, infatti, 
che uno strano pesante silenzio 
grava sul dopo-Conferenza. 
Sembra che ognuno aspetti le 
mosse deH’altro. 

Un contributo a sbloccare la 
situazione potrebbe venire, se è 
in grado di dare segni di vita, 
dal Comitato per lo sviluppo 
dello sport, organismo unitario 
per eccellenza, comprendendo 
il Coni, gli Enti di promozione e 
il Sindacato. Una sua iniziativa 
non sarebbe di poco conto. La 
Conferenza delle società sporti¬ 
ve. proposta dall’Uisp, potreb¬ 
be. in questo frangente, diven¬ 
tare la sede ideale non solo per 
riprendere e approfondire i te¬ 
mi della Conferenza (l’errore 
sarebbe una ripetizione con al¬ 
tri soggetti) ma pure per mette¬ 
re in chiaro, senza i paluda- 
menti delle sedi troppo ufficia¬ 
li. i reali propositi (li ognuno, 
proprio partendo dalla realtà 
•di base» e dai suoi problemi. 

Nedo Canetti 


Oggi il 
magistrato 
ascolterà 
la moglie 
di Scarni 



• SCAINI 


ROMA ~ Per la morte del gio¬ 
catore Scaini qualcosa in Pro¬ 
cura comincia a muoversi. Per 
il momento il dottorali, magi¬ 
strato incaricato di far luce sul¬ 
la vicenda, si limiterà ad una 
serie di incontri, in atte.sa di a- 
pnre l’inchiesta giudiziaria. 
Questa avverrà quasi sicura¬ 
mente dopo aver conosciuto l’e¬ 
sito dell’autopsia, in program¬ 
ma questa mattina nell’Istituto 
di medicina legale, che dovreb¬ 
be svelare la cau.sa che ha por- 


ECONOMICI 


VACANZA antmnaziooe' Prenotate 
entro febbraio appvtamento prossi¬ 
ma estate Lido Adriano (Ravennal. 
otterrete sconto speciale 30% Tele¬ 
fonare 0544/494366 


abbonatevi a 

l'Unità 


tato lo sfortunato giocatore del 
Vicenza ad una morte repienti- 
na, dopo aver subito un’opera¬ 
zione al ginocchio. 

Questa mattina, intanto, ne¬ 
gli uffici della Procura di Ro¬ 
ma. il dottor lori avrà un incon¬ 
tro con la signora Maria Ro.>a 
Biancini. moglie di Scaini. 
Chiaramente il sostituto procu¬ 
ratore cercherà di sapere cosa è 
avvenuto con precisione, .subito 
dopo l’intervento operatorio, 
quando il giiKatore è stato ri¬ 
condotto nella sua stanza. I<a 
signera Biancini sarà a.s.sistita 
daU'avvocato Rigo. 

Ieri sono partile anche le co¬ 
municazioni miidiziarie per i 
sanitari di V'ilia Bianca che 


hanno compiuto l’operazione, 
cioè al profes.sor Perugia, pri¬ 
mario ortopedico della clinica 
romana, ai dottori Puddu e 
Mariani, a.ssistenti di Perugia, 
all’anestesista Romano. Sono 
state inviate comunicazioni an 
che al dottor Sinopoli, direttore 
sanitario della clinica, e alle in¬ 
fermiere che hanno assistito 
traini durante il collasso che 
l’ha portato alla morte 



Le due squadre hanno avuto da ridire sulle conduzioni arbitrali di domenica 


Juve-Verona chiuderà le polemiche? 


L’arbitraggio di Bergamo contro 
la Roma ancora al centro 
delle discussioni in casa 
veronese. Bagnoli: «La mia 
è stata una costatazione 
legata alla partita e non una 
campagna contro gli arbitri». 

Dal nostro inviato 

VERONA — La gara con la capolista è già archiviata, era stata 
presentata come il supermatch di questo campionato e non vi è 
dubbio che la sorpresa maggiore continua ad essere il fatto che 
una delle partecipanti al banchetto d’onore si chiamasse Verona. 
E dopo la Roma per i gialloblu si preannuncia la Juventu.s. Della 
squadra di Liedholm Osvaldo Bagnoli ha dato giudizi precisi e 
assai lusinghieri. «Sono convinta che sia la candidata numero 
uno allo scudetto, volete le percentuali? Alla Roma un bcll’80%t. 

E la Juve’’ «Vi devo confessare che sono curioso di vederla e 
magari di capire che cosa gli stia succedendo. Sono curioso per¬ 
ché avevo dato la squadra bianconcra per lo scudetto. Ce chi ha 
detto che a Cesena ha dato segni di ripresa, naturalmente .spero 
che non si scateni proprio a partire da domenica». 

Curiosità per la Juventus, certezza per la Roma; e il Verona? 

«Cosa dovrei dire? Stiamo continuando per la nostra strada, 
abbiamo raccolto tante soddisfazioni, perché dovremmo cambia¬ 
re qualche casa'’ Tutti vogliono sapere dei nostri obbiettivi, con¬ 
tinuano a chiederci dello scudetto. Sono sempre convinto che il 
traguardo della vittoria del campionato non sia il nostro obbiet¬ 
tivo mentre molto più realisticamente possiamo puntate aliUefa 
anche perché di posti disponibili ve ne sono quattro se non cin¬ 
que. Vorrei che non si dimenticasse che eravamo una squadra 
che, considerate le caratteristiche dei suoi giocatori, anrebbe 
dovuto lattare per la salvezza. Ora non so se siamo-a questo 
punto solo perché i ragazzi stanno rendendo molto di più del 
prevedibile, fatto sta che la nostra tattica deve continuare ad 
essere quella di affrontare gara dopo gara .senza precluderci 
nessun'ambizione, senza rinunciare alla possibilità di giocare 
secondo le nostre caratteristiche coti chiunque». 

La critica noi confronti di Bergamo rientra in questo schema o 
è il segnale che pretendete qualche cosa di più? 

«La mia é stata una constatazione legata a quella partita non 
vuole essere una campagna contro gli arbitri a a xo.stegno delle 
"provinciali" contro le grosse squadre Finora anche noi olibio- 
mo avuto dei favori e dei torti e credo che le due cose si pareggi¬ 
no. Ripeto che nel comportamento dell'arbitro Bergamo ho rav¬ 
visato una condotta che et ha complessivamente s/aroritt e che la 
Roma non aveva certo bisogno di questi favori, la sua forza è 
indubbia comunque» 

Visto che anche la Juve ha contc.st.iio gli arbitri questa •preci¬ 
sazione» è un segnale per domenica pro.vsima? 

• Inutile fare previsioni di questo tipo, tutt'al più se ne parlerà 
dopo la partita» 

Che è un modo molto gentile per far sapere che se anche il 
Verona non passa lo notti a sognare scudetti non ha comunque 
intenzione di lasciar perdere l’occasione per decisione altrui. 

g. pi. 



Dopo ì fatti di Cesena i bianconeri 
si sono cuciti la bocca 
Parla soltanto l’allenatore 
Trapattoni per delega della società: 
«Basta con queste storie. Noi al 
vittimismo non siamo abituati. 
Dobbiamo reagire prontamente» 


TORINO — La Signora, anche 
se solo parzialmente, riacqui¬ 
sta la parola. Parla soltanto 1’ 
allenatore, Giovanni Trapat¬ 
toni, por delega della società. 
E i giocatori? Nulla o poco più. 
Qualche mezza battuta, qual¬ 
che sospiro, qualche mugugno, 
ma di dichiarazioni neanche la 
più pallida ombra. È un po’ di 
Spagna di recente memoria, 
dove la nazionale azzurra rite¬ 
nendosi danneggiata fece l’of¬ 
fesa e delegò capitan Zoff a 
parlare per tutti. La ragione 
del silenzio-stampa in casa 
bianconera 6 noto. Gli juventi¬ 
ni ritengono ingiusto il com¬ 
portamento dell’arbitro Mat¬ 
te! in quel di Cesena, dopo che 
nelle altre due gare preceden¬ 
ti (contro il Genoa l’arbitro 
Redini avrebbe ignorato un 
fallo di Carmine Gentile ai 
danni di Bcttega in area di ri¬ 
gore e sette giorni dopio a Tori¬ 
no altro fallo sullo stesso Bob- 
by-gol da parte del sampdo- 
ria.no Bonetti anch’esso in area 
di rigore, questa volta con l’ar¬ 
bitro Bergamo) i direttori di 
gara avrebbero danneggiato 
palesemente i ragazzi di Tfa- 
pationi. Allora sotto con Tra¬ 
pattoni che in fin dei conti è 
rappresentante autorevolissi¬ 
mo. Per quali ragioni, mister, 
avete ordinato agli atleti que¬ 
sto silenzio stampa? La rispo¬ 
sta del Trap è decLsa. •Nessun 
ordine, sia ben chiaro. Non ab¬ 
biamo parlato domenica esclu¬ 
sivamente per tutelarci». Vi 
sentite forse vittime? «No. Noi 
al vittimismo non .siamo as¬ 
suefatti. Domenica in Roma¬ 
gna c'è .solo stalo una reazione 
naturale per il fallo di Scha- 
chner. Ora però basta, punto e 
stop. Siamo dei tesserati e .se 
sottolineiamo certe cose o af¬ 


fermiamo talune frasi, iic 
scontiamo poi le conseguenze». 
Dal confronto col Cesena ha 
tratto degli utili suggerimenti? 
«Sicuro», rcpica pronto l'alle¬ 
natore, «e senza dubbio positi¬ 
ve. Avete notato la reazione 
della squadra dopo la doppiet¬ 
ta degli avversari? Di certo il 
match contro gli uomini di 
Balchi ha fatto comprendere 
ai miei parecchi cose. Ad e- 
sempio come ci si deve com¬ 
portare con le “provinciali" c 
in particolare come si deve 
sempre reagire allorché il ri¬ 
sultato è sfavorevole. Per me 
poi», ha proseguito Trapattoni, 
«il 2-2 finale era già meritato 
al termine dei primi -ió minuti 
di gioco». 

Sul capitolo-scudetto l’alle¬ 
natore è esplicito. «A questo 
unto ritengo che la Roma ab- 
ia all'incirca l'80% dt probabi¬ 
lità». Allora, se domenica bat¬ 
tete il Verona fate un piacere 
ai romanisti... «Non mi interes¬ 
sano questi discorsi», taglia 
corto, «a me interessa, e come, 
esclusivamente di sconfiggere 
questi veneti. Poi si vedrà...». 
L’ultima domanda al Trap ri¬ 
guarda Rossi, vale a dire 1 opa¬ 
co Pablito di questi tempi. 
•Prima dell'inforiunio Rossi 
stava andando bene. Per cor¬ 
tesia non parliamo di crisi di 
Rossi. Tanto per chiarire, do¬ 
menica il nostro attaccante ha 
subito per ben due volte dei 
falli in piena area di rigore. 
Perciò, fate un po’ voi .». 

Ultima nota. Stamane il tec¬ 
nico bianconero volerà a Bir¬ 
mingham ad osservare i pros¬ 
simi avversari dell’Aston Villa 
impegnati contro il Barcello¬ 
na nel match di ritorno della 
Supercoppa. 

Renzo Pasotto 


Il campionato ha riportato alla ribalta la squadra petroniana 


La Sìnudyne è tornata grande 

Il suo allenatore Mauro Di Vincenzo prevede una finalissima per lo scudetto con Billy e Scavolini - Domani i 
campioni d’Italia che non stanno giocando molto bene saranno di scena a Tel Aviv contro il Maccabi 


Mauro Di Vincenzo, allena¬ 
tore della Sinudyne, pronostica 
una fìnalissìma con Billy o Sca¬ 
volini. I bolognesi da tre dome¬ 
niche a questa parte godono di 
molti favori, di tutti i pronosti- 
ci. Un quotidiano milanese tito¬ 
la su probabili scioperi in na¬ 
zionale da parte di giocatori ap¬ 
partenenti a squadre impegna¬ 
te in coppa che vorrebbero es¬ 
sere lasciati a riposo (Marzorati 
e Meneghini il 12 e il 13 feb¬ 
braio quando giocheremo due 
volte con i curani. Il BìIIv è 
partito per Tel Aviv portandosi 
dietro lo psicanalista, mentre la 
Ford vola oggi a Mosca tran¬ 
quilla e serena poiché sa che in 
questo momento è la più forte 
in coppa. Queste sono le noti¬ 


zie. La Sinudyne è dunque ri¬ 
sorta, rinata? Sembrerebbe di 
sì: chi l'ha vista domenica a 
Cantò parla di potenziale tec¬ 
nico e atletico finalmente e- 
spresso al meglio, parla di una 
gestione di panchina ragione¬ 
vole, parla di una Ford che rim¬ 
balza cieca contro la zona dei 
bolognesi. E allora? Non vo¬ 
gliamo andare contro corrente, 
ma vorremmo vedere la Sinu¬ 
dyne a cimenti più ardui, non 
solo contro la Berloni, squadra 
senza nerbo e senza testa, o 
contro la Ford di questi tempi, 
squadra cioè che pensa soprat¬ 
tutto alla coppa, che ha l’orga¬ 
nico giusto per il clima del tor¬ 
neo intemazionale, gli apfMggi 
politici giiLsti, ma che non è an¬ 
cora a posto per il campionato 
italiano: basti pensare alle 
sconfitte subite contro il Ban- 


coroma, le faticose vittorie su 
Honky e Peroni. Senza dimen¬ 
ticare che i canturini, e lo sanno 
tutti meno Peterson, non sanno 
proprio attaccare la zona. Pri¬ 
mo, l'allenatore ci ha fatto pe¬ 
nare per anni, quando, et della 
nazionale, ai nostri atleti spie¬ 
gava tutto fuorché il mixlo di 
battere le difese a zona. Inoltre 
a Cantò, domenica Frederick 
non ha giocato. Non è possibile 
che l'assenza della guardia a- 
mcricana abbia aiutato Bruna- 
monti ad essere tranquillo e più 
playmaker del solito? Vedre¬ 
mo. 

Avremo il tempo dì riflettere 
andando a guardare la naziona¬ 
le di Gamba a Varese e a Berga¬ 
mo. osservando come rcagiran- 
no al colore azzurro Silvesfer, 
che poco tempo fa avTebbe con¬ 
fessato ad un suo compagno di 


squadra che lui in Nazionale 
non ci voleva piò andare, e To- 
nut, ala-rivelazione della Bic 
Trieste e del campionato. Per il 
resto sulla nazionale c’è poco 
da dire salvo che Marzorati e 
Meneghin, i due giocatori che 
meno di tutti hanno bisogno di 
faticare, troveranno un ragio¬ 
nevole accordo con Gamba. 

Andiamo allora in coppa so¬ 
prattutto i»r parlare del Billy; 
a Tel Aviv i milanesi si gioc.mo, 
oltre ai due punti, un po’ della 
loro immagine e qualche per¬ 
centuale di smranza per giun¬ 
gere alla finalissima di Greno¬ 
ble. Quest’anno il Billy non 
convince, cioè gi(Ka bene, gi(x;a 
meglio dell'anno scorso, utiliz¬ 
za a meraviglia il pacchetto dei 
lunghi in attacco (tra l’altro è il 
primo in classifica in campio¬ 
nato) ma gli manca qualcosa. 
Riesce ad assentarsi durante il 


gioco, butta via partite vinte: 
non riesce piò a soffrire come 
una volta. E vero, in coppa gli 
manca esperienza (escluso Me¬ 
neghini e questo si paga: pur¬ 
troppo sta scritto. Ed è già suc¬ 
cesso a Cantò e a Madrid. Sem¬ 
bra una squadra insicura, stan¬ 
ca. stanca soprattutto di far fa¬ 
tica. Da tre anni sputa sangue 
per conquistare due punti, de¬ 
ve dare il 110 per cento. E stato 
così anche nclFanno dello scu¬ 
detto quando Meneghin restò 
assente per molte settimane: 
oggi sa che è piò forte e vorreb¬ 
be vincere divertendosi anche. 
Comprendiamo: vive un rigetto 
del dolore e della fatica psichi¬ 
ca. In campionato può farcela, 
ma attenti alla punizione di 
coppa, che non sia troppo pe¬ 
sante. 

Silvio Trevisani 


I due campioni disputeranno la rivincita di Dublino sul ring di Capo d’Orlando 


Nash ancora KO 


Pugilato 



-.../I punch di Gibilisco mi sorprese a 
Dublino e dovetti cedergli la cintura... • 
è Charlie Nash che parla con calma, sen¬ 
za iattanza malgrado dica -...allora non 
conoscevo Jeey, l'aveva scelto Afickey 
Duff e credevo fosse una difesa facile. 
Invece mi resi subito conto che mai nel¬ 
la mia camera mi era capitato un tipo 
con mani tanto pesanti c con tanta sta¬ 
mina dentro. Sicuro, Joey Gibilisco è il 
fighter piu potente che ricordo, più du¬ 
ro di Jim Watt che era campione del 
mondo ed anche di Ken Buchanan altro 
campione del mondo e persino di Tony 
Willis che è un uelters. Stavolta, però, 
finirà in maniera diversa perché cono¬ 
sco Gibilisco e lo prenderò dalia parte 
giusta. La cintura sarà di nuovo mia .. ». 

Lo scozzese Ben Buchanan è stato 
campione del mondo dei «leggeri» dal 
1970 per due anni, l’altro scozzese Jim 
Watt detenne pure il titolo dei «leggeri» 
per il World Boxing Council dal 19(9 al 
1981 quando venne detronizzato dal 
grande Alexis Arguello; invece il giova- 
ne Tony Willis, nativo di Livcrp(iol nel 
1960, è una delle nuove «star» del pugila¬ 
to britannico assieme al peso massimo 
Frank Bruno un picchiatore nero, al pe¬ 
so medio Nick Wilshire di Bristol ed al¬ 
l’altro «160 libbre» Mark Kavior di West 
Ham. Tya l’altro Tony WìIIis. ultimo 
vincitore di Charlie Nash, fece soffrire 
Patrizio Oliva nella semifinale dell’O- [ 
linmiade di Mosca. , 

Baffi pesanti sotto il naso rincagnato | 


con i segni del mestiere, volto pallido c 
magro, un fisico ossuto, Charlie Nash, 
irlandese di Dcrry, dove nacque il 10 
maggio 1951, è quindi piò anziano di 
Joey Gibilisco attuale campione d’Euro¬ 
pa dei «l^geri» che, invece, venne alla 
luce il pnmo maggio 1954 a Solarino, 
Sicilia. Però Joey entrò un anno prima 
nella professione, esattamente il 18 feb¬ 
braio 1974 a Melbourne dato che la sua 
famiglia era emigrata in Australia. Il ru¬ 
de ambiente pugilistico di quel lontano 
continente tramutò il paffuto ed indo¬ 
lente Giuseppino Gibinsco in un guer¬ 
riero spietato e durissimo perche sui 
ring australiani conta la legge del piò 
forte, di chi picchia di piò, non del piò 
intelligente ed abile. 

Joey Gibilisco. sostenuti 16 fighi in 
Au.stralia ed uno a Bangkok. Thailan¬ 
dia, subendo 4 sconfitte sempre per ver¬ 
detto perché il ragazzo è una roccia, 
giunto in Italia nella scia di Rocky Mat¬ 
tioli campione del mondo dei medi jr., 
portò nelle nostre arene il medesimo 
venticello spettacolare, impietoso, 
drammatico che tanto piace àgli spetta¬ 
tori australiani. Basta ricordare il suo 
tremendo fighi con ritq>lese Ray Cat- 
touse a Campoba5.so finito alla pari, ma 
che costò caro allo sfidante britannico 
distrutto da quel pestaggio. Cattouse è 
poi stato messo K.O. da George Fceney, 
il prossimo avversario, a Saint Vincent, 
di Ray «Boom Boom» Maniini campio¬ 
ne mondiale dei «leggeri» per la W.B.A. 

1,0 scorso 21 dicembre Joey Gibilisco 
ha battuto a Sassari in otto assalti furio¬ 
si Dan M'Putu dello Zaire, che uscito 
dalle corde è stato colto da un co||a.s.so e 


contro Gibilisco? 


ricoverato aH'ospedale. Rimessosi dopo 
la grande paura il nero M’Putu mentre 
tornava in treno a Dunkerque. dove ri¬ 
siede, si sentì di nuovo male a Dole dove 
venne tirato il segnale d'allarme. L’afri¬ 
cano, colpito da una crisi di epilessia, 
venne trasportato al centro ospedaliero 
di Besan^os. 11 pugile, tornato a Dun¬ 
kerque. è stato sottoposto a svariati esa¬ 
mi: può darsi che Dan M'Putu covi un 
male antico come sembra probabile; tut^ 
tavia i colpi violenti di Gibilisco m^ari 
hanno messo in moto un meccanismo 
micidiale nel fisico provato dello zaire¬ 
se. Insomma i pugni (lisiruttivi di Joey 
Gibilisco pesano .«ul futuro anche del fi- 
ducioso Ctiarlie Nash che, il prossimo 17 
febbraio, a Capo d’Orlando, in Sicilia, 
avrà la rivincita per il campionato anche 
se lo sfidante ufficiale, per l’EBU è il 
tedesco occidentale René Wcller, 29 an¬ 
ni lo scorso 21 novembre, un pugile te¬ 
mibile invitto tra i professionisti. 

Nella sua difesa vxilontaria, Gibilisco 
potrebbe confermare il risultato di Du¬ 
blino quando stese Nash nel quinto as¬ 
salto con un destro possente. Non di¬ 
mentichiamo che Firlandese è un sou- 
thpaw, un guardia falsa, quindi partico¬ 
larmente vulnerabile sui destri dell’av- 
versarioe il destro è appunto il martello 
di Joey, anche se il suo crochet sinistro 
può fulminare. Tuttavia non bisogna 
sottovalutare Charlie Nash vincitore di 
Ken Buchanan a Copenaghen nel 1979 e 
dello spagnolo Francisco I..eon l’anno 
dopo. Il southpaw Leon è lo sfidante iif- 
fiaale di Patrizio Oliva campione d’Eu¬ 
ropa dei «velter-jr. Il 13 marzo 1980, a 
Glasgow, Nash contese senza fortuna a 


Jim Watt, altro «southpaw», il campio¬ 
nato mondiale dei «leggeri» W.B.C.: in¬ 
somma il suo passato non è niente male 
mentre il presente appare incerto mal- 

e ado i recenti successi riportati contro 
eorge Metcalf e Frank MeCord (un 
•welters» di Cardiff) a causa della scon¬ 
fitta, prima del limite, subita da Tony 
Willis. Charlie Nash si è mustificato as¬ 
serendo di non essersi ben preparato 
contro Willtó mentre a Capo a’Orlando 
si presenterà in buona forma. L'irlande¬ 
se parlando poi di George Feeney. Io 
giudica molto forte e battagliero ma len¬ 
to. perciò Ray «Boom Boom» Mancini 
non dovTebbe avere problemi. 

Capo d'Orlando, una l(x;alità balnea¬ 
re da lanciare, si trova a 90 chilometri ad 
occidente di NIessina, a 147 da Palermo 
a 135 da Catania, a 111 da Taormina. 
L’impresario lombardo Egidio Tana, a- 
bile peso leggero del passato, a nome 
della «O.P.I. 82« di Milano, torna ai 
«meeting» europei con la rivincita tra 
Joey Gibilisco e Charlie Nash sponsoriz¬ 
zata daH'ente del turismo di Capo d'Or¬ 
lando e dalla T.V. di Stato che trasmet¬ 
terà il combattimento. 

I,a borsa completiva sembra sia di 40 
milioni: 25 al campione e 15 allo sfidan¬ 
te. La rivincita tra Gibilisco e Nash a- 
rìrà una nuova gucrr.i pugilistica tra 
alieni e britannici perché il riminese 
I,ori.s Stecca si bàtterà, per il titoloeuro- 
pm dei piuma, contro l’inglese Steve 
Dimms mentre per Luigi Minchillo, 
campione d'Euro^ dei «medi-jr.», è sta¬ 
to scelto lo .sfidante piò pericolavo nel 
coloralo Heruid Graham. 

Giuseppe Signori 


Cartellino rosso 


Senza atleti 
cosa 

organizzano? 

La Coppa del Mondo di sci di questa stagione è transitata 
anche perSchruns, nella vallata austrìaca di Montafon. Vi si 
disputarono uno slaiom, vinto a sorpresa dalla giovane au¬ 
striaca Anni Kronbichler, e una discesa libera vìnta dalla 
bella ticinese Doris De Agostini. Il programma prevedeva 
un’altra discesa libera che ne recuperava una non disputata 
per carenza di neve. Il giorno dello slalom c’era un tempo da 
lupi e le ragazze furono costrette a sciare sotto una tempesta 
di neve con fitta nebbia nella parte alta del tracciato. Nevica¬ 
va in quota mentre a valle pioveva fitto. Uno slalom — a 
meno che il vento non sia di quelli che fanno volare l paletti 
— é sempre possibile: basta avere una visibilità di una trenti¬ 
na di metri e che la neve non sia tale da accecare gii atleti. 

A Schruns ci tenevano in modo particolare, per ovvie ra¬ 
gioni di prestigio, di sponsorizzazione e di turismo, anche alla 
seconda discesa Ubera. Il desiderio era lecito e apprezzabile. 
Ma quando si deve decidere di fare una cosa con protagonisti 
soggetti a rischi di cadute bisogna, appunto, fare i conti coi 
protagonisti. La seconda discesa libera non fu disputata per¬ 
ché i capisquadra, tutti, rifiutarono di mettere a repentaglio 
l’incolumità delle atlete. La giuria intemazionale aveva deci¬ 
so che Ja gara doveva essere disputata ma lo aveva deciso con 
una maggioranza stretta di 3-2. Tre dei giudici avevano quin¬ 
di ceduto alle pressioni mentre due. più saggi, si erano guar¬ 
dati attorno e viste le condizioni del tempo avevano deciso 
che era meglio rinviare la gara ad altra data ed in altra 
locai ità. 

La Fis — Federsci intemazionale — sembra che abbia deci¬ 
so di squaliCicare per un mese i dieci capisquadra colpevoli di 
insubordinazione e di rifiutargli inoltre l’accredito ai Giochi 
olimpici di Sarajevo della prossima stagione. J provvedimen ti 
sono inammissibili e vessatori al di là del lecito (ammesso che 
ci sia qualcosa di lecito alle vessazioni). Visti a caldo o a 
freddo hanno il sapore delia reazione del potere che si arrab¬ 
bia perché qualcuno ha osato disobbedire a un ordine. E la 
colorazione dei potere non può ammettere un precedente 
tanto pericoloso che garantirebbe l’immunità ai futuri ribelli. 

Omero Vaghi, ex presidente delia Federsci italiana, è un 
saggio. La pensa cosi: «Se il delegato delia Fis Interpellava i 
capisquadra non accadeva niente. Il delegato ha quindi com¬ 
messo l’errore di voler fare di testa sua: non si possono igno¬ 
rare gii atleti e i capisquadra che li allenano e che vivono con 
loro*. Ecco, non si possono ignorare gii atleti. O si vuole arri¬ 
vare a uno sci fatto dagli organizzatori c m^ari recitato dal 
•computer* come ogni tanto amenamente si la coi calcio? Gii 
organizzatori sono importanti, come lo sono i dirigenti e i 
tecnici. Ma senza atleti cosa organizzerebbero? 


r.m. 


Sportflash 


Quote popolari per i vincitori del Totocalcio 

Saranno molto popolan le quote che spetteratmo a» vnotivi def ultimo 
concorso del Totocalcio. Ai 12 068 wxstcvi con punti 13 andranno L. 
607.000. ai 211.267 con punti 12 L. 34.000 

Condannato P. Sala per oltraggio ad un vigile 

Patrizio Sala, gocatore dela Fiorentina 4 stato condannalo dal trtiunale di 
Genova per oltrag^o nei confronti di un vtgie urbano. A Sala sor» stab concessi 

I benefia della legge. L'episodio risale al iiuvzo scorso cjuando i gocatorc 
insultò un vigde che gh aveva fatto una miita. 

II Cosenza esonera IVIujesan 

Dopo avergli rinnovato la hckxia selle gwrra la. len 4 consiglio drettivo del 
Cosenza ha esonerato raDenatove Mtgesan. A far precipitare le cose i parog^ 
casalingo di itomenica con la Nocema. 

La corsa tris venerdì ad Agnano 

Questo II campo dei partenti dei premio Sedan galoppo m pro^amma 
aR'ipportomo di Agnano venerdì e valevole come corsa tris; Forset Ride, R 
Taischan. Task. Aberro Giacometti. Nokjntas. Sewriando. Otr. lta!o D’Asca¬ 
gnano. Mongola. Borromma. Dephimim. 8rd Swreter. Prmee Appeal. Elidia- 
no. Orag(xietti. Reaksia. Ono 
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CONTINUAZIONI 


mercoledì 

26 GENNAIO 1983 


Difficoltà e 
ostacoli sul 
cammino 
della 

rivoluzione 


Qui a fianco: cinadini esultanti 
salutano il passaggio del com¬ 
battenti. Sotto: rivoluzionari 
sandinisti davanti al palazzo 
del governo a Managua 
subito dopo la vittoria 
contro gli uomini di Somoza 




Nicaragua, volti 


Ucciso un giudice coraggioso 


10 tenevano d'occhio questo 
giudice sgobbone che non si 
piegava al compromessi, si 
sfoga qualcuno. Ma Giaccio 
Montalto, non badava a de¬ 
pistare probabili assassini. 

Nella notte di lunedi, fini¬ 
to di lavorare, andato a cena 
con due avvocati amici di 
vecchia data, si dirigeva ver¬ 
so la sua abitazione. Da que¬ 
sto momento in poi gii ultimi 
attimi di vita appartengono 
alla difficile ricostruzione 
della dinamica di un delitto 
avvenuto — come sempre, 
purtroppo — in assenza di 
testimoni disposti a collabo- 
rare. 

È da poco trascorsa l’una 
di notte. L’auto di Montalto 
risale lentamente per i tor¬ 
nanti ripidi che conducono a 
Valdcrlce, ad appena otto 
chilometri dalla città, con 1 
suoi tredicimila abitanti che 
dominano dall'alto le saline 
del Trapanese. Un breve tra¬ 
gitto si compie in via Anto¬ 
nio Carollo, un budello stret¬ 
to che taglia la statale che 
conduce a Palermo. I killer 
sanno che il giudice dovrà 
fermarsi 11. Attendono pa¬ 
zientemente, accovacciati su 
una scaletta che s’affaccia 
proprio di fronte alla casa di 
Giaccio Montalto. Questi 
non fa in tempo a scendere 
daH’auto. Un fuoco incrocia¬ 
to, i proiettili che infrangono 

11 lunotto posteriore e il pa¬ 
rabrezza anteriore: tutti a se¬ 
gno, tranne due conficcati 
nel portone. Muore stringen¬ 
do tra le mani un piccolo 
thermos pieno di caffè caldo 
che gli avrebbe dato conforto 
durante la notte: non aveva 
ancora smontato, ieri matti¬ 
na avrebbe letto la sua requi¬ 


sitoria in corte d’assise, In un 
processo tmlnore» per un o- 
micidlo compiuto da una 
banda feroce, legata al sotto¬ 
bosco di racket ed estorsioni. 

A che ora è morto? Al- 
l’l,12, ma la risposta, terri¬ 
bilmente meccanica, la for¬ 
niranno le lancette della 
«Golf» bloccate, non le decine 
di famiglie che vivono a po¬ 
chi metri dal luogo deU’lm- 
boscata. Si sono barricati 
tutti in casa, quando i mitra 
hanno cominciato a crepita¬ 
re, terrorizzati tanto da non 
riuscire a dare rallarme. i- 
vete sentito nulla? Solo qual¬ 
cuno ha ammesso: «Gl sem¬ 
bravano gli spari di cacciato¬ 
ri». 

Il corpo dilaniato di Giac¬ 
cio Montalto verrà ritrovato 
alle 6,30 da un contadino che 
attraversava via Garello per 
raggiungere la campagna. 
Mezz’ora dopo, schieramen¬ 
to di polizia, carabinieri, ma¬ 
gistrati. Troppo tardi per im¬ 
provvisare qualche battuta. 
In orarlo Invece per espletare 
le solite formalità di rito, an¬ 
che se il medicò legale verrà 
da Palermo con ben tre ore di 
ritardo. 

Il magistrato, che lascia la 
moglie Marisa La Torre, 40 
anni, professoressa all’istitu¬ 
to tecnico commerciale Cal¬ 
vino di Trapani, e tre bambi¬ 
ne. di 4,8 e 12 anni, è vissuto 
ed è morto in magistratura. 
Suo padre Enrico, trapanese, 
pensionato, vive a Roma do¬ 
po avere raggiunto il grado 
di presidente di sezione In 
cassazione. 

Giangiacomo, nato a Mila¬ 
no, s'era laureato in giuri- 
TRAPANI — Il corpo del dott. Giangiacomo Giaccio Montalto sprudenza a Roma, aveva 
barbaramente assassinato neiragguato mafioso scelto Trapani per Iniziare la 



carriera — nel ’70 — come 
uditore al tribunale. Dal ’71 
ad oggi, per dieci lunghi an¬ 
ni, da sostituto si era occupa¬ 
to dello scandalo del Belice, 
delle più delicate Inchieste di 
mafia, droga e sofisticazio¬ 
ne. Era di quelli — il suo cur¬ 
riculum professionale parla 
chiaro — che non arretrano 
di fronte al mostruoso in¬ 
treccio di mafia e potere poli¬ 
tico. 

Eppure s’era deciso a la¬ 
sciare Trapani: Io attendeva¬ 
no già all’ufficio istruzione 
di Firenze. La delibera di tra¬ 
sferimento, approvata da 
una commissione del Gonsl- 
giio superiore della magi¬ 
stratura, sarebbe stata ra¬ 
tificata proprio in questi 
giorni. Perché Montalto an¬ 
dava via? 

L’interrogativo è formula¬ 
to di fronte al portone soc¬ 
chiuso di palazzo Montalto, 
un edificio liberty nel centro 
di 'Trapani (qui da quattro 
mesi vive la moglie, dalla 
quale si era separato). Gonfi- 
da un conoscente di fami¬ 
glia, anch’egli affranto, ma 
con il compito amaro di rice¬ 
vere 1 cronisti: «Non certo per 
cambiare aria, non era nel 
suo stile di vita». 

Perché senza scorta? 

«L’aveva avuta in passato. 
Tanno scorso — ricorda —, 
all’indomani di alcune stra¬ 
ne telefonate. Ma da qualche 
tempo in qua si sentiva sicu¬ 
ro». Dentro i genitori e la mo¬ 
glie di Montalto, anche loro 
avvertiti delia tragedia sol¬ 
tanto all’alba. Il dolore e le 
lacrime si consumano tutte 
qui, in quelle stanze In pe¬ 
nombra, dove si intravede II 
salotto buono e la biblioteca 


di famiglia. 

In Prefettura, Invece, l’at¬ 
mosfera fredda dell’ufficiali¬ 
tà. Giunge Darlda, Il mini¬ 
stro di Grazia e Giustizia che 
qualche giorno prima a Pa¬ 
lermo ha minimizzato la 
gravità delTemergenza ma¬ 
nosa. Viene — si limita a dire 
— per «rendersi conto perso¬ 
nalmente della situazione». 
La sua impressione — ma è 
un’impressione che qui han¬ 
no anche le pietre — è che si 
«tratti di un delitto di mafia». 
E ancora una volta, come 
dalle parole di tanti altri mi¬ 
nistri che lo hanno precedu¬ 
to in circostanze analoghe. 1’ 
impegno a «ripristinare l’or¬ 
dine e la legalità democrati¬ 
ci». 

Ben altro tono, tutt’altre 
analisi, veri ragionamenti 
seppure a caldo, dalle parole 
del colleghi di Giaccio Mon¬ 
talto. Il procuratore capo 
Giovanni Lumia: «Ha pagato 
il suo impegno alla lotta con¬ 
tro il potere mafioso, nel pro¬ 
cessi più delicati». Garmelo 
Garrara, consigliere istrutto¬ 
re: «Inutile che ci prometta¬ 
no i cervelloni elettronici 
quando non ci danno uomini 
e mezzi per farli funzionare». 
Ma l’eco invade le aule di 
giustizia di tutta la Sicilia. Si 
sospendono le udienze. Da 
Palermo una mozione dell’ 
assemblea del distretto giu¬ 
diziario: «L’impegno nella 
lotta alia mafia c patrimonio 
comune delTintera magi¬ 
stratura: dietro ogni collega 
assassinato vi saranno altri 
pronti a prendere suo po¬ 
sto». Al Comune indicono il 
lutto cittadino. 

Saverio Lodato 


drammatici di un 
paese assediato 

Signifìcative conquiste • Iniziative USA per accelerare lo «stran¬ 
golamento» economico - Aggressioni dalla frontiera honduregna 


Dai nostro inviato 

MANAGUA — Dove oberano macerie ormai 
vecchie e una sorta di savana, ora ci sono 
strade nuove osempiicemente erba tagiiataa 
prato. Accanto ai paiazzo dei governo dove 
Uno a quaiche mese fa erano aiiineate car¬ 
casse di carri armati c di veicoii militari di¬ 
strutti daiia guerra e rnangiati daiia ruggine 
c’è un grande parco. È i’immagine del cam¬ 
bio che in poco tempo ha reso Managua più 
slmile ad una città. Solo all'inizio dell'anno 
era ancora l’assurdo, con il centro cittadino 
sommerso dalle macerie del terremoto che 
aveva distrutto nel '72 una vastissima zona e 
per queiraltro terremoto che era stata la de¬ 
predazione di Somoza che aveva messo sui 
propri conti in banca tutti i fondi internazio¬ 
nali destinati alla ricostruzione. 

Certo, non sono grandi cambiamenti. In 
Nicaragua, poverissimo ed accerchiato, sa¬ 
rebbe necessario molto di più. Ma è il segno 
immediatamente visibile di un mutamento 
che solo ia tenacia e la passione dei governo 
rivoluzionario hanno reso possibile. Altri se¬ 
gni meno visibili di cambiamento esistono, 
tuttavia. Il J982éstato il primo anno in tutta 
la storia dei Nicaragua in cui non si è verifi¬ 
cato nemmeno un caso di poliomielite. Vi è 
anche stata la caduta verticale dei casi di 
malaria, di dengue (malattia tropicale), di 
malattie infantili. tLo abbiamo ottenuto — 
dicono al ministero della Sanità — nell'unico 
modo possibile per un paese povero come II 
nostro, con la mobilitazione della gente. So¬ 
no i volontari che portano e somministrano I 
vaccini da ogni parte. È la gente che parteci¬ 
pa in prima persona alle operazioni di pulizia 
della città e dei villaggi per eliminare perico¬ 
lose fonti di infezione’. 

E sono i volontari, con quello strano spirito 
rivoluzionario e cattolico insieme che anima 
questo paese dove la religione è tanto radica¬ 
ta, che hanno percorso in lungo ed in largo le 
città e le campagne spopolate per alfabetiz¬ 
zare nei quartieri poveri delle periferie e nelle 
baracche sulle montagne o nelle foreste. Le 
scuole per piccoli e per adulti si aprono in 
fretta. In costruzioni nuove. In baracche im¬ 
provvisate, sotto un albero. Salute ed istru¬ 
zione sono i primi campi di battaglia anche 
per questa rivoluzione. 

La rivoluzione ha affrontato anche il pro¬ 
blema deH’agricoltura, confiscando prima le 
terre di Somoza e dei suoi più intimi compli¬ 
ci, poi quelle di chi manteneva proprietà in¬ 
colte. Una riforma agraria moderata, nel ri¬ 
spetto della più volte proclamata volontà di 
garantire la proprietà privata. Ma quella che 
viene fatta fruttare. Parte di queste terre so¬ 
no state cedute a piccoli contadini, altre riu¬ 
nite in cooperative, altre ancora da te a priva¬ 
ti che le fanno fruttare. 

Le condizioni in cui si opera sono spaven¬ 
tose. Bastino alcune cifre. Il dittatore Somo¬ 
za se ne è andato portandosi via tutti i soldi 
che c’erano in cassa e lasciando un miliardo e 
mezzo di dollari di debiti. In questi tre anni i 
grandi proprietari hanno gspórtato abusiva¬ 
mente un altro miliardo di dollari. Le dimen¬ 
sioni di questo debito si possono facilmente 
comprendere se si pensa che tutte le esporta¬ 
zioni del Nicaragua in un anno raggiungono 
1500 milioni di dollari e che per importare lo 
stretto necessario occorrerebbero 850 milioni 
di dollari. Su questa economia disastrata 
preme il blocco degli USA che l’anno-scorso 
hanno rifiutato di dare al Nicaragua prestiti 
per una novantina di milioni di dollari che 
erano già stati concessi e che in tutti gli orga¬ 
nismi finanziari internazionali che control¬ 
lano si oppongono alla concessione di prestiti 
o di rinnanziamentl al Nicaragua. 

C’è poi l‘aggre.sslone militare condotta at¬ 
traverso l’Honduras. che obbliga II paese ad 
Immobilizzare alla frontiera migliaia e mi¬ 
gliaia del suoi uomini migliori ed a distrug¬ 
gere risorse Indispensabili. Il gioco è chiaro. 
Strangolare II Nicaragua, metterlo alla fame, 
impedire che possa acquistare anche I pro¬ 
dotti più necessari. Il pane o le medicine. Cosi 
attacchi militari e blocco economico diventa¬ 
no due facce della stessa medaglia di aggres¬ 
sione. 

1 primi risultati sono già visibili. Da qual¬ 


che tempo sono razionati tre generi impor¬ 
tanti, li riso, lo zucchero e la benzina. *Per 
zucchero e riso — mi si dice — in realtà è solo 
una misura di controllo. Mezzo chilo a testa 
alla settimana non può essere definUo razio- 
namen fo». Più serio in vece quello della benzi¬ 
na: un'ottantina di litri per automobile ai 
mese. Queste misure non fanno certo piacere 
alla popolazione, soprattutto a coloro che po¬ 
tevano o potrebbero comprare più delle 
quantità previste dal razionamento. 

Ma vi è un altro proposito nelle pressioni 
sul Nicaragua. (Costringere i sandinisti a ra- 
dicallzzarsi nella speranza che in questo mo¬ 
do si Isolino intemazionalmente e sul plano 
interno dai ceti medi. In questa battaglia 
mortale il nemico usa tutto. CU errori dei 
sandinisti, come quando si sono compiuti in¬ 
terventi sbagliati sulle comunità Indigene 
della costa atlantica cercando di alfabetizza¬ 
re in spagnolo e non nell’idioma locale, o co¬ 
me quando si è cercato di spostare più a sud 
le popolazioni di alcuni villaggi di Miskitos 
che per la loro vicinanza con la frontiera 
nord potevano essere in pericolo, senza fare 
prima un'opera di convincimento. Ma anche 
la generosità di una rivoluzione che, come ha 
detto il ministro degli Interni Tomas Bolge, 
•ha il senso della rinuncia alla vendetta». 
Perché dopo la vittoria I sandinisti abolirono 
subito la pena di morte e assassini e tortura¬ 
tori somozisti vennero condannati a pene de¬ 
tentive anche miti o addirittura graziati. •Ec¬ 
colo lì il frutto della loro generosità — mi è 
stato detto con rabbia da un osservatore lati- 
noamerlcano — le migliala di ex guardie so¬ 
moziste che ogni giorno dal territorio dell’ 
Honduras fanno Incursioni, uccidono, di¬ 
struggono, mettono in pericolo il futuro del 
paese». 

Ora. sui plano politico interno II dibattito è 
sulla legge del partiti che dovrebbe essere 
proclamata, insieme alla legge elettorale, 
quest'anno perché possano svolgersi elezioni 
nel 1985. In un paese dove i mezzi di produ¬ 
zione sono per il 60 per cento in mano ai pri¬ 
vati e dove a questi viene fornito il 65 per 
cento del credito pubblico, sembra naturale 
che esistano più partiti e i sandinisti si sono 
impegnati a garantire li pluriprrtitismo. Ma 
li come è ancora in discussione, dentro e fuo¬ 
ri il fronte sandlnlsta. In realtà una scelta 
non è stala ancora compiuta come risulta 
dalle parole del vicecomandante Rafael So¬ 
ns, segretario della commissione del consi¬ 
glio di Stato che sta preparando la legge sui 
partiti. •Quello che non si è ancora deciso — 
dice infatti — èli livello di partecipazione del 
partiti di opposizione, cioè se a vranno il dirit¬ 
to di conquistare il potere o no. Il problema è 
che noi vogliamo garantire che non succede¬ 
rà qui quel che è successo In Cile. Nello stesso 
tempo non è facile dire alla gente che rimet¬ 
tiamo tutto in gioco, dopo che abbiamo pro¬ 
clamato con la guerra e nel comizi che la 
rivoluzione è Irreversibile. Quel che è certo è 
che la situazione militare Influirà notevol¬ 
mente su quel che decideremo». Certo le pres¬ 
sioni militari avranno ed hanno un peso. 

Il comandante Carlos Nufiez Teliez, presi¬ 
dente del parlamento, mi guarda con diffi¬ 
denza e mi dice: •Tu pensi che se ci invade¬ 
ranno io continuerò a dirigere il parlamento 
come se niente fosse? Mi sembra ovvio che 
pianterò tutto e andrò a combattere». Ma an¬ 
che se le pressioni militari ed economiche 
statunitensi sembrano mirare proprio a que¬ 
sto, a vincere subito o a costringere I sandini- 
stl ad isolarsi per essere sconfìtti più tardi, é 
comunque evidente che anche dentro il 
Fronte la questione Istituzionale è irrisolta. 
Certo non ha contribuito a sbloccarla nei 
senso del pluralismo l’annuncio dei partiti 
conservatori I quali hanno deciso di ritirarsi 
dalle discussioni sulla legge dei parliti per¬ 
ché — hanno dichiarato — nei paese esiste lo 
stato d’emergenza che limita la libertà dì 
stampa. 

La discussione tuttavia continua con la 
partecipazione massiccia del nicaraguensi. 
Dalle conclusioni che avrà dipenderà il futu¬ 
ro del paese e della rivoluzione In misura de¬ 
cisiva. 

Giorgio Oldrini 


Continuerà 

l’ipocrisia? 


esponenti erano stati incri¬ 
minati? Qual è nel concreto 
Il comportamento di un go¬ 
verno regionale che ha fatto 
di tutto per coprire altissimi 
funzionari Incriminati dal 
giudici di Palermo per lo 
scandalo del Palazzo dei 
Congressi? 

Ebbene vogliamo dire 
chiaro e tondo che questi 
comportamenti sono un’isti¬ 
gazione ai delitto perché iso¬ 
lano i funzionari onesti e 
danno segnali significa ti vi al 
disonesti Questi •governan¬ 
ti» farebbero bene a non pre¬ 
sentarsi ai funerali dell’as- 
sassinato. 


Nelle stesse ore in cui sui 
nostri tavoli arrivavano le 
note delle agenzie che dava¬ 
no notizia delTassasslnio dei 
giudice trapanese, un’altra 
nota ci comunicava che •so¬ 
no stati trasmessi all’ufficio 
Istruzione per l’indagine for¬ 
male gli atti svolti dalia Pro¬ 
cura per identificare gli as¬ 


sassini deli’on. Pio La Torre 
e di Rosario DI Salvo». La no¬ 
ta così continua: •La forma¬ 
lizzazione del procedimento 
è avvenuta contro ignoti». 
Ecco l’altro dato su cui riflet¬ 
tere ancora. Nei giorni scorsi 
è stata formalizzata, sempre 
•contro Ignoti», l’istruttoria 
per l’uccisione del giudice 


Costa. Il processo per l'ucci¬ 
sione di Cesare Terranova e 
Lenin Mancuso è un’irrislo- 
ne c 1 familiari si sono ribel¬ 
lati e ritirati. Dell’omicidio 
Mattarella non si parla più. 
Le indagini per scoprire gli 
assassini del generale Dalla 
Chiesa e sua moglie ci hanno 
rivelato solo un tentativo di 
depistagglo con II •superte¬ 
stimone» Splnonl. E così per 
tutti, dico tutti, I delitti che 
hanno una matrice nel terro¬ 
rismo politico mafioso. 

Altre volte abbiamo af¬ 
frontato questo nodo ma le 
cose non cambiano. In tutte 
le regioni e per delitti di ori¬ 


gine diversa prima o dopo si 
viene a capo di qualcosa. I 
processi contro le BR e Pri¬ 
ma linea che si svolgono in 
queste settimane ne sono 
una testimonianza. Invece 
per i delitti di cui parliamo 
c’è solo un silenzio cupo e 
tombale. E francamente non 
crediamo che cambieranno 
le cose con i discorsi che sa¬ 
ranno fatti davanti la bara 
del giudice Giaccio Montalto 
e con I •vertici» convocati dal 
ministri. La stessa legge La 
Torre non basta. Proprio il 
delitto di Trapani, se si pren¬ 
dono in considerazione le in¬ 


chieste del giudice assassi¬ 
na to, ci dice che se non c’è un 
radicale mutamento nella 
direzione della vita pubblica, 
non si verrà a capo di nulla. 
E questo mutamento non si 
otterrà con il rinnovamento 
della DC di cui parla (appun¬ 
to parla) l’on. De Mita o con 
alternanze che lasciano in 
piedi un sistema di potere 
che è il punto di coagulo de¬ 
gli Interessi che 11 giudice 
trapanese voleva colpire e di 
cui è rimasto vittima. CI vuo¬ 
le ben altro. 

em. ma. 


Asfissiati 
quattro operai 


pareti e via dicendo. In gene¬ 
re è azionato elettronica¬ 
mente, dall’esterno, con un 
pulsante. Lunedi pomeriggio 
però il «maialino» — come 
tutti chiamano il sofisticato 
apparecchio — una volta 
dentro la tubatura non ha 
più risposto al comando. Ed 
e stato proprio per recupe¬ 
rarlo, che i quattro operai si 
sono introdotti nella «galle¬ 
ria». 

Non sapevano quanto fos¬ 
se rischioso, nessuno aveva 
mal detto loro che in altri 
cantieri, della stessa società, 
erano già avvenuti incidenti, 
che altre volte gli operai ave¬ 
vano rischiato di morire sof¬ 
focati. Non sapevano a cosa 
andavano incontro, non ave¬ 
vano nessuna attrezzatura 
adatta per quel tipo di lavo¬ 
ro. 

«Prima o poi doveva succe¬ 
dere, non hai un’idea di co¬ 
me si lavora alla Salpem». A 
parlare è Luciano Muselli, 
un delegato sindacale. È alle 


aipendenze della società da 
tanti anni, ha un rapporto di 
lavoro stabile. Molti suoi col- 
leghi però non sono nelle 
stesse condizioni: sono as¬ 
sunti per periodi di tempo 
brevi, per costruire piccoli 
tratti del metanodotto — en¬ 
tro ii quale dovrà passare il 
gas algerino — e poi vengono 
licenziati. La Salpem — del 
gruppo ENI — ha vinto l’ap¬ 
palto per costruire la rete di 
distribuzione nella zona a 
cavallo tra il Lazio e la Gam- 
pania. Poteva essere una oc¬ 
casione buona per assorbire 
un po’ di disoccupati di Cas¬ 
sino. di Gaserta. Ma non è 
stato così. Gran parte degli 
operai sono stati trasferiti da 
altre città — come tre delle 


vittime della tragedia di ieri 
— e la mano d’opera locale 
serve solo per l contratti «a 
tempo determinato». 

E chi riesce a entrare nel 
cantiere delia Salpem lo fa a 
proprio rischio e pericolo. 
Ap^na tre mesi fa il consi¬ 
glio del delegati presentò 
una denuncia dettagliata al¬ 
l’Ispettorato del lavoro. «Che 
cosa volevamo? — chiede un 
altro delegato — volevamo 
che qualcuno venisse a con¬ 
trollare come sono applicate 
le leggi anti-lnfortunlstiche 
qui da noi. Vuoi qualche e- 
semplo? Per dime una, 
quando si scava il tracciato 
gii operai sono costretti a la¬ 
vorare senza “nicchia”: così 
se c’è una frana non si salva 


nessuno. E poi ci sono 1 mezzi 
meccanici, tutti vecchi, anti¬ 
quati, pericolosi». 

Anche nella tragedia di lu¬ 
nedì sera forse la Saipem ha 
le sue responsabilità. «Vedrai 

— riprende Luciano Muselli 

— ora l’azienda dirà che ave¬ 
va a disposizione le masche¬ 
re antigas e che prima di en¬ 
trare nel tunnel bisognava 
ar7darsele a prendere al ma¬ 
gazzino. Ma In tanti anni che 
sono qui di maschere non ne 
ho mai vista una e soprattut¬ 
to non ho mai sentito un di¬ 
rigente che dà il permesso di 
interrompere il lavoro: se hai 
un compito, lo devi finire, poi 
puoi staccare. Se devi recu¬ 
perare un carrello dentro il 
tubo, prima devi andare lì 
dentro, poi puoi pensare al 
resto». 

Dalia denuncia è passato 
tanto tempo, decine di volte 
gli ispettori del lavoro sono 
stati chiamati telefonica¬ 
mente e la risposta è stata 
sempre la stessa: quando ab¬ 


biamo tempo, verremo. Per 
far arrivare le «autorità» nel 
cantiere ci sono voluti però 
quattro morti. 

Ora, però, nulla potrà tor¬ 
nare a essere come prima. E 
non solo per quello che ri¬ 
guarda l’organizzazione del 
lavoro. Parlando con i dele¬ 
gati, con gli operai della Sai¬ 
pem, poco alla volta, con mil¬ 
le timori, viene fuori una 
realtà diffìcile, una azienda 

— e in fondo un’intera zona 

— dove il sindacato incontra 
tanti ostacoli, e non solo tra i 
padroni. Qui nel basso Lazio 
il miraggio dell’industrializ¬ 
zazione c durato poco, fino a 
che la Fiat di Gassino non ha 
deciso la cassa integrazione. 
Non c’è più speranza di en¬ 
trare nel «fabbricone», non 
c’è più speranza di trovare 
un posto nell’industria. I di¬ 
soccupati sono 13 mila, gli o- 
perai sospesi parecchie mi¬ 
gliai eu 

E allora andare a lavorare 


alla Saipem, anche se per po¬ 
chi mesi, è una fortuna che 
non si può compromettere 
protestando, scioperando. 
«In più mettici che qui da 
noi, più che altrove — ri¬ 
prende un lavoratore di cui 
sfugge il nome il sindaca¬ 
to è una entità lontana. Non 
abbiamo mal avuto contatti 
con nessuno, t dirigenti non 
si sono mai fatti vedere». Go- 
sì tutto diventa ancora più 
facile per la Salpem: o si la¬ 
vora come vuole l’azienda 
senza garanzie o non si lavo¬ 
ra. Ora però non può più es¬ 
sere così. Ieri alla messa in 
suffragio delle vittime a S. 
Apollinare gli operai c’erano 
proprio tutti, anche quelli 
che fino a ieri «non volevano 
compromettersi». E non sono 
più soli: stamane tutte le 
fabbriche di Cassino si fer¬ 
mano un’ora. Questo omici¬ 
dio bianco non deve essere 
dimenticato. 

Stefano Bocconetti 


Napoli contro 
le estorsioni 


proprio sussulto di prapolo 
contro la camorra, qualcosa 
senza precedenti, partito da¬ 
gli studenti, che ha coinvolto 
persino le massime gerar¬ 
chie della Chiesa cattolica (è 
di ieri un appello del cardi¬ 
nale Ursl), e che culminerà 
l’undici febbraio in un mee¬ 
ting nazionale a Napoli di 
tutti i giovani italiani scesi 
in piazza in questi mesi con¬ 
tro mafia e camorra. Ha, In- 
somma, il segno netto di un 
grande scatto democratico e 
civile, al quale subito Valenzi 
e la giunta hanno fatto giun¬ 
gere la loro solidarietà. 

Ma è anche uno scatto di 
protesta, contro il governo 
che in due anni non è riusci¬ 
to a migliorare in niente Tat- 
trezzatura anti-racket Anzi: 
due anni fa il fenomeno sor¬ 
geva appena nelle sue di¬ 
mensioni di massa. Oggi si è 
incancrenito ed insediato fin 
nel profondo della società 
napoletana. 

Si calcola che le sole bande 
di «irregolari» del racket, gio¬ 
vani sbandati, ex-contrab¬ 
bandieri, marginali del cri¬ 
mine, riescano a lucrare 


di esecuzioni capitali al me¬ 
se. In genere si tratta di casi 
di omicidio, stupro, rapina 
con conseguenze gravi sul¬ 
le persone, gravi reati eco¬ 
nomici. Per i reati comuni, 
la condanna va ratificata 
dalla corte provinciale, 
mentre, dal 1981 in poi, i 
reati «controrivoluzionari» 
o quelli di corruzione ri¬ 
chiedono una ratifica della 
pena capitale da parte della 
Corte suprema. È comun¬ 
que raro che si proceda alT 
esecuzione quando la con- 


qualcosa come cento miliar¬ 
di all’anno a negozianti ed 
artigiani. Un giovane che la¬ 
vora in questo settore guada¬ 
gna dal tre ai quattro milioni 
al mese. Ci sono ragazzi di 
quattordici anni, come quel¬ 
lo arrestato a Torre del Gre¬ 
co, e malavitosi venuti dall’ 
estero, come il francese di 
Bordeaux che agiva nel cen¬ 
tro storico. 

Ma poi c’è la grande indu¬ 
stria del crimine, i due rag¬ 
gruppamenti dei «cutoliani* 
e degli «anti», che agiscono 
sulla grande impresa con e- 
normi tangenti. Anche il Cir¬ 
co di Paride Ordel ed Eden- 
landia sono finiti sotto il tal- 
lonedel rackeL Al presidente 
delia Cirio di San Giovanni a 
Teduccio sono stati chiesti 5 
miliardi, pena una campa¬ 
gna nazionale di diffamazio¬ 
ne dei suo prodotto, ii famo- 


danna è stata inflitta con la 
sospensione. 

Dopo il processo ai «dieci» 
di due anni fa, si sono svolti 
diversi altri processi, a li¬ 
vello locale, contro espo¬ 
nenti minori delle «cricche 
controrivoluzionarie di Lin 
Biao e Jiang Qing«. Ma nes¬ 


so pelato. Clamoroso fu il ca¬ 
so del Borgo Sant’Antonio 
Abate, dove un vero e pro¬ 
prio volantinaggio organiz¬ 
zato istituiva una «guardla- 
nìa» di centomila lire a vetri¬ 
na per ogni commerciante. E 
si trattava della stessa banda 
di «politicizzati» che avrebbe 
poi aiutato le BR ad uccidere 
il capo della Mobile Amma- 
turol 

In questa giungla fatta di 
sindacato del crimine all’a¬ 
mericana e di criminalità 
diffusa, i commercianti vivo¬ 
no davvero una vita d’infer¬ 
no. 

L’ultima tecnica prevede, 
subito dopo la prima telefo¬ 
nata minatoria, l’invio di 
una Polaroid con moglie e fi¬ 
gli dell’esercente a passeg¬ 
gio, sulla quale, tracciate a 
pennarello, c’è un lugubre 
punto interrogativo. C’è un 


suno di questi processi si 
era concluso con condanne 
a morte. 

Proprio in questi ultimi 
giorni invece è stata data 
ampia pubblicità dalla 
stampa cinese alla fucila¬ 
zione di due funzionari di 
livello abbastanza elevato 


farmacista che ebbe il corag¬ 
gio di denunciare l’estorsio¬ 
ne ma poi, per evitare rap¬ 
presaglie, d’accordo con un 
funzionario di polizia, si fece 
incriminare per favoreggia¬ 
mento, in modo da compari¬ 
re al processo sul banco degli 
imputati insieme ai suoi ta¬ 
glieggiatoli, e sviare così i 
sospetti. 

Da un po’ di tempo è il 
commerciante stesso che de¬ 
ve cercare nel quartiere, 
«guardandosi intorno», Tin- 
termediario, nuova figura al¬ 
la quale l’esercente si rivolge 
per sapere dove e quanto pa¬ 
gare. Lui fa finta di non sa¬ 
pere niente, dice che si inte¬ 
resserà, che vedrà che potrà 
fare. In modo da risultare, in 
un eventuale processo, come 
un amico che abbia agito in 
aiuto al commerciante, per 
alleviare il suo stato di ne¬ 
cessità. 

Prima al commerciante 
che non pagava si spaccava¬ 
no le vetrine a colpi di mitra. 
Ora si contano a decine i casi 
di ferimento ed anche qual¬ 
che assassinio. Sarà per que- 


accusati di corruzione ed 
appropriazione indebita. 
L’uno, un funzionario di 
banca, era stato accusato di 
aver sottratto dei fondi ed 
averli investiti nel contrab¬ 
bando, mentre l’altro caso 
— cui è stato dato ancor 
maggior rilievo come «e- 
semplare* — era quello di 
un spretarlo di partito a li¬ 
vello di distretto accusato 
di incetta di merci e di aver 
accettato delle bustarelle. 

Siegmund Ginzberg 


sto che in dodici mesi sono 
stati denunciati soltanto 374 
tentativi di estorsione, a 
fronte dei circa diecimila che 
sono calcolati dalla polizia. E 
trecento gli arrestati. Ieri 
uno di questi ha risposto 
sparando ai poliziotti ed è 
stato ucciso in pieno centro, 
all’ora di punta. 

Sono lo stesso questore, il 
procuratore capo, il sindaco 
a chiedere da anni il raffor¬ 
zamento degii organici di po¬ 
lizia, primo antidoto anti-ra¬ 
cket. Ci vogliono almeno set¬ 
tecento uomini in più. I com¬ 
mercianti chiedono anche 
squadre addestrate apposi¬ 
tamente, e meccanismi giu¬ 
diziari che possano piegare 
la legge alle esigenze tutte 
particolari (segretezza, pro¬ 
tezione dei denuncianti) che 
la lotta ai racket richiede. E, 
infine, per la prima volta con 
tanta chiarezza, commer¬ 
cianti ed artigiani di tutti gli 
orientamenti rivendicano 
insieme una politica di svi¬ 
luppo per Napoli. La barba¬ 
rie della violenza generaliz¬ 
zata affonda le sue radici in 


una città con 350 mila disoc¬ 
cupati, con un esercito di 
marginali, precari, lavorato¬ 
ri «neri», dove ia mancanza di 
una prospettiva di vita deco¬ 
rosa stravolge tutte le regole 
della convivenza civile, mo¬ 
difica radicalmente e imbar¬ 
barisce gli stessi meccanismi 
di promozione sociale e u- 
mana. Colpisce, in questa 
grande città, sul cui nome il 
governo ha scritto da tempo 
un p ìlatescc «lascia che sia», 
la forza di reazione, l’ambi¬ 
zione democratica a cambia¬ 
re la propria condizione. E 
colpisce che mentre dalle 
fabbriche come dai negozi si 
aiza unanime una richiesta 
di più governo, la DC, re¬ 
sponsabile di una crisi pe¬ 
renne alla Regione, abbia 
sferrato proprio in questi 
giorni un attacco deciso per 
lasciare senza governo an¬ 
che l’unica istituzione che da 
sette anni prende sulle pro¬ 
prie spalle responsabilità 
proprie ed altrui: il Comune, 
la giunta guidata da Mauri¬ 
zio Valenzi. 

Antonio Ponto 
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